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ìlomims diviki in virtule.... Namefi eorum vivit 
in generationem et generationem. Sapientiam eorum 
narrent populi et laudetn eorum nuntiet ecclesia. 

Eccli. XLIV, V. 6. — lo. 
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il on senza una particolare disposizione della divina Provvidenza^ 
govematrice suprema di queste nostre umane cose, io bene mi credo essere 
avvenuto, che io dovessi tardare sino ad ora la pubblicazione di questa mia 
ultima dissertazione y da sì lungo tempo promessa sulla Chiesa e su' Vescovi 
della nostra comune patria Ancona. — Noto è alla EMINENZA VOSTRA , 
e al venerabile Clero anconitano ^ in quante, e ^ diverse , e sì gravi cure 
abbia io dovuto versarmi d'allora, che mi avvenne f corre il trentesimo quinto 
anno) trasmutarmi da cotesta mia prima a questa seconda mia patria ; sia 
ch'io dovessi presedervi alla letteraria e religiosa direzione della gioventù, 
prima come reggente del Liceo-Convitto , poi e sino al presente come Rettore 
di questa illustre Università ; sia che fossi comandato ad amministrarvi con- 
tòmamente la divina parola^ sia che dovessi pure intendere ad altre opere lette- 
rarie, apologetiche, alla difesa delle sane o filosofiche , o religiose dottrine. Ed 
è piano a comprendere, quante per conseguenza mi fosse forza incontrare 
difficoltà , e quanto spendio di tempo , per cercarmi di costà , ed averne quelle 
notizie, che in tanta lontananza dalla mia patria, e in tanta mancanza di 
memorie e di monumenti, qui non mi era possibile avete, per condurre a fini- 
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mento il mio dificHe lavoro, che io partendo di costà aveva appena incominciato. 
Ed è dovere di riconoscente e grato animo rammentare^ come in ciò mi pre- 
stassero utile opera quei tre miei, un tempo allievi, poi amici dilettissimi ^ 
Mariano Sedetti archidiacono della chiesa anconitana. Luigi Pighetti pie-- 
vano di Polverigi, e Giuseppe Scarafoni, canonico della Collegiata di Ca- 
meranOj dotti e religiosissimi ecclesiastici j troppo immaturamente dalla morte 
rapiti al mio , non so guai più , se paterno o fraterno affetto! Ed è pur 
giusto dichiarare, che senza i loro lumi, e senza i loro consigli, e senza il 
loro soccorso io avrei dovuto perdere ogni speranza di mai portare a compi-- 
mento V assuntomi incarico , e liberare la ripetuta promessa. Né lascerò d'og^ 
pungere , che non lieve impedimento ancora , e /)ni lamentabile perdita di 
tempo ebbero a recarmi le contraddizioni, alle quali dovettero soggiacere le 
mie quattro dissertazioni sulle antichità della nostra patria , la prima singo- 
larmente e la quarta. Alle quali contraddizioni {non tutte per vero né ragio- 
nevoli né urbane) mi fu pur forza rispondere , per mettere in più chiara 
luce quanto avevano oscurato le tenebre dei secoli, le favolose opinionista 
ignoranza delFarte critica. Debbo però consolarmi della speranza, che non 
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imitiU Steno riuscite quelle mie fatiche, sì che per me abbia finalmente avuto 
la mia patria una propria sua storia , la meno imperfetta (se il mio amor 
proprio non m' illude J di quante prima di me ne furono tentate da altri. 

Ma da tutto ciò, che io accenno appena, ben vede V EMINENZA 
VOSTRA, come non mi fosse possibile produrre prima d'ora al pubblico que- 
sta mia quinta dissertazione, e come imperfetto dovesse riuscirne il lavoro, e 
quindi di quanta indulgenza io abbia uopo, che vogliano essermi cortesi i 
miei concittadini. Tanto ancor pili, che mi fu forza combattere in essa antiche 
opinioni, troppo profondamente radicate, e produrne altre tutto diverse da 
quelle, o nuove, o che potrebbero a prima giunta parere troppo arrischiate. 
E per altra parte, non avenda potuto io slesso personalmente accertarmi di 
CIÒ, che io vedeva sol di lontano , né tutto osservare co'proprii miei occhi, ni 
esaminare le memorie depositate ne'palrii nostri archivii, non posso non te- 
mere di essere caduto io medesimo in alcun errore, e forse grave, per quanto 
principalmente riguarda la prima fondazione, e la originaria forma della 
insigne nostra cattedrale, e f antico stato della diocesi. A questi difetti però 
sopperiranno con opportune annotazioni i dotti e benevoli editori di questo 
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mio scritto, a'qu li tutta ho abbandonato ed abbandono la cura di libera- 
inente correggervi quanto loro parrà, che meriti correzione^ ed aggiungervi 
tutto che vedranno avere io ignorato ^ od omesso. Che se mi fosse richiesto 
per avventura y perchè io abbia lascialo comparire al pubblico cosa tanto im-- 
perfetta ; aUro non potrei rispondere , se non che noi volli io già, ma senza 
volerlo lo dovetti. E per molte ragioni lo dovetti : prima per non mostrarmi 
indocUe alle istanze , le quali di continuo me ne venivano fatte; seconda per 
non restare di pagar quest'ultimo tributo della mia riconoscenza e del mio 
filiale affetto a cotesta mia patria, e finalmente per aprire agV ingegni de' miei 
concittadini libero e spazioso il campo a vie meglio illustrare i fasti della 
nostra chiesa. E me fortunato , se potrò dire a me stesso di essere in alcun 
modo stato loro 

vice cotis, acutum 
Reddere quae ferrum valet exsors ìpsa secandL 

Le quali cose tutte considerando io^ non posso ^ EMINENTISSIMO 
PRINCIPE, non riconoscere in esse e non ammirare quello , che io diceva 
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singolare disposizione della divina Provvidenza. Perciocché gì' interposti in-- 
daga alla pubblicazione di questo mio scritto, due beni mi hanno al/ine recato : 
potere produrlo sotto gli auspizii della EMINENZA VOSTRA ponendolo 
all'ombra dell'alto e valido suo patrocinio , del quale tanto maggiore ha il 
bisogno, quanto più è manchevole ed imperfetto; ed offrirle per esso alcun 
omaggio della mia profonda venerazione , e della mia esultanza nella univer- 
sale esultanza de' miei concittadini per la esaltazione di lei al sacro senato 
de' principi della chiesa , del quale non altro è sulla terra pO^ augusto e reve- 
rendo. — Non entrerò nelle lodi , delle quali ELLA è per tanti titoli degnis- 
sima; che la sua somma modestia me ne fa sacro e rigoroso divieto. Ma non 
può èssa vietare, che la patria storia ne parli alle presenti ed alle future genera- 
zioni, e V Italia intera ne parli , dovunque vive tuttora e vivrà perpetua F am- 
mirazione delt apostolica sua eloquenza , dell' apostolico suo zelo y delle sue 
apostoliche virtudi. 

Per quantunque sia tenue V offerta , che io ardisco farle , di questo mio 
estremo travaglio a servigio della mia patria, non isdegni ELLA di acco- 
glierlo a buon grado ^ e donarlo del suo patrocinio ^ quale argomento del pro- 
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fimdo ossequio, con cui inchinato al bacio della Sacra Porpora umUissòn^- 
mente mi rassegno. 

Della EMINENZA VOSTRA REVERENDISSIMA 

Ferrara 1S Giugno 4843 



um."* dev,** osseq. servitore 
AGOSTINO AaciPRBTs PERUZZI 



Digitized by 



Google 



AirwKBTsma&xTO 



L 



lo chiudeva la prima parte di questa mia ultima disdertazione 
(pag. 61 ) con queste parole; « Mi passo dal descrivere la restante dio- 
cesi. Io non mi sono assunto, che a descrìverne la parte più antica; 
e alcuna cosa io debbo lasciare a fare a chi de* miei fratelli saprà ben 
farlo assai meglio di me. Egli prendendo a scrivere della Chiesa d' Uma- 
na^ aggiunta alla anconitana il 1422 per bolla del pontefice Martino 
Y.f illustrerà T altra parte della diocesi, che io gli lascio intatta ». 

Ma quando io scriveva queste parole , io era ben lungi dallo spe- 
rare, che questo mio voto potesse si presto essere compiuto , quanto lo 
è stato per mia somma ventura , mercè lo studio e lo zelo de' due spet- 
tabili miei concittadini ed amici, monsignore canonico D. Luigi Prof. Pmh 
ri, e canonico D. Sebastiano Petrelli. Di che quanto piacere abbia io sen- 
tito, sei pensi chiunque sente, che sia amore di patria. 

Ho detto per mia somma ventura. Perchè il mio tramutamento dalla 
mia prima a questa seconda mia patria, avvenuto sono oggimai trenta- 
sette anni^ e le moltiplici e gravi cure, tra le quali dovetti qui tro- 
varmi avvolto, e mi vi trovo tuttora , mi avevano già fatto cadere d*ogni 
speranza , eh' io mai potessi dare V ultima mano a questo mio lavoro , 
e condurlo a buon finimento. Ond' io m' era al tutto def^rato di abban- 
donarlo alla dimenticanza, o meglio, prima di morte, darlo alle fiamme. 
Che come poteva io , in distanza dal mio suolo nativo , nella impotenza 
di raccogliere i necessarii materiali, di consultare le antiche memorie^ 
di occorrere a'dubbiiad ogni pie sospinto ricorrenti, come poteva io me- 
glio sperare di me, e della mia malagevole impresa? specialmente dopo 
la inmiatura morte di quegli altri due dotti e cari miei concittadini ed 
amici, i quali mi avevano fatto sicuro della loro assistenza e deMoro 
aiuti , D. Luigi Piglietti da Falconara , e canonico D. Giuseppe Scarafoni 
da Camerano?... 
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Caduto così d' ogni speranza , pur piacque a Dio che gli altri due , 
i quali ho memorato ^ concittadini e amici miei Pauri e Petrelli , mi si 
offerissero con ispontanea carità aiutatori e consiglieri ^ e mi propones- 
sero di farsi eglino stessi editori del mio scritto. Co* sentimenti i più vivi 
di riconoscenza accolsi io la benevola loro offerta, e tutto a loro abban- 
donai: imposta però ad essi la condizione, che volessero eglino medesimi 
farvi , con piena libertà , tutte quelle e correzioni , e osservazioni , e 
aggiunte, che loro sembrassero opportune e necessarie. 

E ciò eglino fecero coscienziosamente , con istudio diligentissimo , 
e con mio pieno soddisfacimento. Loro sono le annotazioni , a pie di 
pagina contrassegnate coir asterisco , loro i supplementi , indicati co' nu- 
meri romani. 

Ad essi io debbo, che quanto è mio in questa dissertazione si pre-. 
senti al pubblico il men che si puote imperfetto ; e ad essi pure deve la 
patria comune, che sia finalmente illustrata, come brama vasi da sì gran 
tempo , tutta la parte ecclesiastica della sua storia. Io sarò lieto pensando 
di' avere forse potuto io darne il primo eccitamento. 

Di Ferrara 20 Luglio 1844. 



AGOSTINO PERUZZI 
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DISSERTAZIORE 



LA PRESENTE DISSERTAZIONE DI PER SÉ MEDESIMA SI DIVIDE IN DUE PARTI , 

E NELLA PRIMA RACIONERO DELLA CHIESA ANCONITANA; NELLA SECONDA DE' VESCOVI , 

CHE LA GOVERNARONO INSINO A' GIORNI NOSTRI. 



PARTE PRIMA 

nWXJUk CHESA JkXCONlTAXJk 



fi. 



(he ì primordii del Cristianesimo in Ancona si debbano rapportare i. 

a' primi tempi apostolici, è, non pure antichissima, ma immemorevole Primordii dei 
tradizione perpetua, senza veruno mterrompimento tramandataci , e per- Ancona. 
venuta insino a noi. 

Né di questa tradizione nostra può essere detto, quel che delle 
tradizioni delle altre italiche città ebbe ad osservare il di. p. Mamachi 
nella insigne sua opera delle antichità cristiane (1): « non essere cioè né 
« abbastanza antica, né confermata pel consentimento di tutti gFitahani.» 
Perciocché se forse non abbiamo la testimonianza di tutti gV italiani ; 
tale però una ne abbiamo , e sì grave , cui tutti ed italiani , e non italiani 
debbono riverire. 

Santo Agostino, quel si grande padre e dottore, che il cattolico ^ 
universo sa , in un suo ragionare (2), pubblicamente tenuto al suo popolo, Tcsiìroonianw 
rammenta una scritta a lui stesso consegnata da un Paob di Cesarea ^' *' io%mo, 
in Cappadocia, nella quale costui narrava, com'egli, ed una sua sorella, 
per ottenere da Dio la guarigione d'un suo morbo, indomabile a tutte le 
pruove dair arte medica , andato era pellegrinando a' più famosi e celebri 
santuarii, e finalmente a quello di santo Stefano in Ancona, chiarissimo 
pe* miracoli , co' quali la divina misericordia lo illustrava tuttodì. E su 
quel riferto il santo così ragionava nel discorso seguente : « NOTO È , 
ce quanti prodigii in quella città (Ancona) si operino per la intercessione 
c( del beato Stefano. Ed ascoltate cosa degnissima, che voi ammiriate. ERA 
c< colà, ed È TUTTORA un' ANTICA MEMORIA di lui. » I non rudi 
del linguaggio ecclesiastico ben sanno, che per MEMORIA s'intende 
un oratorio o un tempio , eretto all' onore e al culto di qualche santo. 
Non é adunque a dubitare , che questa memoria di santo Stefano esistesse 
già al tempo di s. Agostino, e da più remota epoca vi esistesse, poidiè 
egli medesimo la chiama antica. Lo che conferma l'anconitana tradizione, 
che quello fosse il primo tempio sorto in Ancona all'onore del vero Dio. - 
Prosegue il santo dottore : c< La ragione non n'è ignota alla vostra carità ; 

(1) Voi. IL L. IL e. XXXI. $. L 

(2) Serm. 52I.DedÌT. 221. 
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« e non tacerò quello che la fama ne Ita recalo. Allora quando santo 
c< Stefano era lapidato , tra' circostanti erano ancora degli innocenti , 
« massimamente di quelli^ che abbracciato avevano la fede di Cristo. 
« Adunque si narra ^ che un sasso colpisse il santo in un gomito, e 
c< rimbalzandone andasse a cadere al pie d' uno di quelli. Questi devota- 
« mente lo raccolse; e sei serbò. Navigante da mestiere era costui; e 
<c la occasione del navigare lo condusse in Ancona. E gli fu rivelato « 
Che quivi lasciar dovesse quel sasso « Ubbidì, e fece quanto eragli 
ce comandato. D'allora incoininciò ad essere in Ancona la memoria di s. 
« Stefano. » 

Adunque la fama di questo avvenimento non era novella; non 
tenevasi entro i confini della sola Italia; era largamente diffusa insino 
air Affrica. 
Per 'eiuiià del ^^ ^^^ crcdo, csscrmi uopo dire, quanta sia T autorità di questa 

culto di s. ste- solenne testimonianza, e quanto maravigliosamente dimostri la remotissima 
lano in Ancona, antichità della uostra tradizione. Né questa fu mai contraddetta. E quella 
preziosa reliquia fu sempre tra noi religiosamente custodita, ed anco ai 
giorni nostri si venera tra le altre moltissime ed insigni, delle quali sì 
doviziosa è la nostra cattedrale. E grande argomento a conferma è il 
culto singolare , del quale fu sempre il santo protomartire onorato tra 
noi. Che a tutti è noto, essersi lui avuto sempre a principale protettore 
celeste , finché non ci venne recato il sacro corpo del nostro vescovo e 
martire san Ciriaco; a lui essersi dedicata la prima chiesa, vescovil chiesa; 
e questa essersi rialzata all'onore di lui dopo la catastrofe saracenica; 
e sebbene di poi cessasse d'essere cattedrale, e soggiacesse ad altre disa- 
strose vicende, pure essersi avuto cura di conservarla, benché tutt' altra 
da quella di prima; né essere scomparsa dal suolo, che negli ultimi tempi 
(1799) delle politiche commozioni, e delle fazioni guerresche, che tutta 
convolsero e insanguinarono l'Italia, e fecero nella italica storia si misera- 
bilmente famosa Ancona. 
Principio del ^"^^ fedele pertanto, del quale é detto, fu il primo, che recasse in 

crisuanesìmo in Aucoua la prima notizia del vangelo. Foss'egli anconitano, per affari di 
Ancona. commcrcio andato in Palestina, e quindi tornato in patria, ovvero estranio 

di là venuto; naturai cosa é pensare, che qui versando con quelli delia 
sua condizione, entrasse a ragionare, com'è l'uso, delle diverse avventure 
del suo viaggio, e delle straordinarie cose, delle quali era stato spettatore 
e testimonio, e, siccome cristiano, cogliesse il destro d'istituire discorso 
della nuova religione, e della predicazione, de' miracoli, della passione, 
deHa morte , della risurrezione di Cristo , e del martirio con tanta magna- 
nimità sostenuto dal santo diacono, e ne mostrasse il sasso, che aveva 
recato, e per ordine tutta narrasse l' avuta rivelazione. Evidentemente fu 
questo il primo sparso tra noi seme evangelico ; il quale caduto in non 
ingrato terreno, ben presto vi allignò, e fecondato dalla grazia divina 
largamente fruttificò. 
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Sarebbe ora a cercare, in quale anno ciò avvenisse, 11 Saracini ^ ^ 
nostro , parlando di questo fetto , con assai buon senno rifiutò Y opinione na probabìimen- 
di coloro, i quali tennero, che avvenisse nel medesimo anno, nel quale *^^'***°®- 
avvenne il martirio di s. Stefano, trentaduesimo di Cristo. Noi tenghiamo 
pei* certo , che questo martirio avvraisse nel vensettesimo di dicembre di 
queir anno; nel quàl giorno la chiesa ne celebra la solenne commemora- 
zione; e ve lo riferiscono il martirologio romano, e tutti gli scrittori degli 
ecclesiastici &sli. Adunque a nessuno non parrà , inverisimile non dico , 
ma impossibile, che in quel giro de* pochi giorni, i quali rimanevano di 
queir anno, dalla Palestina si trasmutasse quel pietoso in Ancona. Non 
si ha p^ò ragione neppure a differirne Y arrivo oltre Y anno seguente. 
Lo che mi sembra argomentarsi in alcun modo per la storia degli atti 
apostolici: di che diremo tra poco. Conciossiachè la persecuzione, che 
ivi si narra insorta non guari dopo la morte del santo martire, dovette 
indurre quel navigante a partirne il più presto. 

Questione degna a definire sarebbe, se l'apostolo san Pietro fosse ^ p apostolo 
a predicare il vangelo in Ancona. £ comecché ci manchino monume&ti s. Pietro fosse a 
sicuri ad accertarlo, non ci mancano però probabili ragioni a stabilirne geloni? Anione. 
la opinione. Prima ragione: la tradizione mandatane insino a noi. Seconda 
ragione: la ra^n critica. Opale storia: è, che nonne usi per indagare e 
rinvenire il vero tra le tenere della remota antichità?.... E quale motivo 
a rifiutare cotesto genere di argomento, quando né per assurdità paia 
incredibile, né per autorevoli testimonianze sia contradetto?... Ora noi 
ragioniamo cosi: il eh. Mamachi, poc'anzi citato, stabilisce (1): che il 
santo apostolo giunse in Roma il secondo anno dell' impero di Claudio. 
Ma i giudei male comportando il suo apostolato, e suscitando contro i 
novelli convertiti tumulti e risse, fu comandato, che questi dov^sero 
partire di Roma. Costretto di uscirne anco l'apostolo, lo zelo di lui colse 
questa occasione a discorrere l' Italia , e propagarvi il vangelo. Adunque 
probabilissima é la opinione, che giungesse anco tra' nostri. Che se, come 
il Bollando e l'UghejJi affermano, questo vanto di averlo accolto si danno 
le città le più lontane da noi, ed alcune altresì, che ci sono più presso; 
con quaitfo più di ragione può darselo Ancona, dove già da parecchi 
anpii penetrato aveva la luce del vangelo, e dove i fedeli, che tutto giorno 
moltiplicavansi, più specialmente domandavano le cure dell'apostolica sua 
carità !*«.. Che se fu egli sollecito di recare la fede nelle province del ro- 
mano impero anco le più lontane (lo che non può essere negato); come 
potrà essere negato, che di cotanto bene volesse non giovare l'Italia ed 
il Piceno nostro, che detto era il siAurbicario , e si immediata relazione 
avev^ colla metropoli dell'impero? Certo, che per tulta /' /to/ta predicas- 
sero ^li e l'apostolo Paolo, ne ^bbiamo la gravissima testimonianza di 
Dionisio vescovo di Corinto presso Eusebio (2). Non già che s' abbia ciò 

(1) L. e. T. 1. 1. II. S. II. 

(2) Libr. II. 
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a credere particolarmente d*ogiii men chiara città, e d*ogni più oscuro 
luogo. Ma non 8*ha neppure a non crederlo delle più iUustri almeno e 
frequentate città. E chi dal novero di queste vorrà escludere Ancona? 
chiara per l'antichità della sua origine; per le due stanziatevi colonie 
romane^ per la celebrità delle sue manifatture e del suo commercio^ e 
pel sontuoso tempio di Venere emola di Sidone, di Golgo , di Qtera ec. 
Io beli so j quale interpretazione a quelle parole del vescovo Dionisio 
desse il Yalesio (1). Ma so ancora, come al Yalesio rispondessero il 
Pdarson, il Foggini, il Mamachi, e si lo confutassero. 
isUtutìMedei- Ma se per le esposte ragioni è quasimente certo, die il santo apo- 

u cittedn te- stolo fosse a predicare il vangelo in Ancona; incerta è T epoca, ndla 
^Tiie in Anco- ^^^\q yj f^ istituita la Cattedra episcopale. Indubitato è, che non si dà 
pastore senza gregge. E indubitato è pure, che nel tempo, il quale 
discorriamo, poco numerosi doveano esservi i fedeli. Né può ammettersi 
r opinione di chi volle immaginare, e colle stampe lo asserì, che con 
quel primo cristiano, il quale recò il sasso di s. Stefano, e pose in Ancona 
il primo seme del vangelo, vi venissero un iniero migliaio d'altri fedeli, 
fuggentisi dalla persecuzione , che divampò dopo il martirio del santo 
levita 1 1 La quale opinione , oltreché è inverisimile del tutto , é per 
di più smentita e contradetta dal sacro testo degli atti apostolici (2). Quivi 
è detto: c( Avvenne allora una grande persecuzione nella chiesa, la quale 
« era in Gerusalemme; e tiUti, tranne gli apostoli y si dispersero per le 
« regioni della GIUDEA e della SAMARIA l » 
NoJ'ii defe Nondimeno io estimo, che non debba differirsi, come parve ad alcuni, 

differire sino ti siuo al Cadere del secolo quinto. Consento pienamente col eh. Catalani; (3) 
cadcwdej^w^te jj q^jj^ ^^ ^^^ ^^^ buoue ragioni per la sede vescovale di Fermo. E 
urit il secondo, buoua ragiouc a me sembra d* avere, per concludere, che la istituzione 
del vescovado anconitano si debba al più tardi raf^rtare a drca la metà 
del secolo secondo. Ho detto alpiii, tardi; perché non ardisco di risolu- 
tamente affermare, che fosse istituito dallo stesso principe degli apostoli, 
sebbene ad affermarlo non mi mancherebbero buone ragioni. E scmo: P 
Com'ebbe s. Pietro ferma la sua sede in Roma, prima cura del suo pon- 
tificato fu, come osservò il eh. Mamachi, che coelus ckristianorum vbique 
in Italia constituerentur. Infatti sappiamo pure, ch'egli inviò Apcdlinare 
in Ravenna, Prisco in Capua, Epafrodito in Terracina, Tolomeo in Nepi, 
Romolo in Fiesole, Paolino in Lucca, Euprepio in Verona, eccetera. Or 
come si può egli ragionevolmente supporre, che mentre le sollecitudini 
deir apostolico suo zelo si estendevano alle province da Roma le più 
lontane, venissero poi meno ad una provincia tanto più a Roma vicina, 
e congiunta con Roma, quale é il Piceno, e nel Piceno ad Ancona, città 
tanto più ragguardevole, che Terracina per esempio, e Nepi, e Fiesole, 

(1) Dellt success, de' prim. rescof . roni. p. 5^ 

(2) Act. ap. e. Vili. 

(5) Dellt chies. e de' rese, fenntni 1. e $. 4, 
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e Lucca? - IP E a questa ragione aggiunge maggiore peso Y altra, che 
la chiesa anconitana, sempre indipendente da ogni altro od arcivescovo 
o primate, sempre ed immediatamente fu soggetta alla suprema sede 
romana, e i vescovi anconitani furono su/fraganei (1) de' romani pontefici. 
Il quale onore, come TUghelli opinò (2), sembra essere stato dal principe 
degli apostoli conferito a quelle chiese, che state erano istituite da lui. 

Ma se, ripeto, non ardisco di ciò affermare risolutamente; parmi 
però di potere stabilire, che la istituzione del vescovado anconitano noiì 
debba essere differita oltre V epoca da me indicata. Egli m' è forza pren« 
dere da lungi le mie mosse , ed aggirarmi per lunghe disquisizioni. Prego 
chi legge , che voglia pazientemente seguirmi senza stancarsi. - A buon 
conto, se il Sarti (3), ed il Catalani (4) provarono dovere rapportarsi, 
quegli la istituzione del vescovado eugubino, questi del fermano, alla 
metà del terzo secolo imperando Filippo;, e reggendo la chiesa universale 
s. Fabiano; nessuno io credo, vorrà ad Ancona contendere il vanto, 
eh' dia assai prima s'avesse i suoi vescovi. Perciocché se non si dà, come 
abbiam detto, pastore senza gr^ge; non si dà neppure gregge senza 
pastore. Ed è dimostrato per le cose da noi ragionate, die il gregge dei 
fedeli formossi in Ancona prima che in qual altra si voglia città del Pice- 
no. - Poi è certo non meno, che le città, alle quali prima si assegnassero 
vescovi, furono le più illustri e popolose. Questa fu infatti la disciplina 
dall'apostolo s. Paolo inculcata al suo Tito (5). « Per questo (gli scriveva) 
« io ti ho lasciato in Creta, affinchè vi sopperisca a ciò, che rimane, a 
« regolare , ed ordini per V isola presbyteros (cioè de- vescovi,) come io ho 
c< disposto di te » E per gli atti apostolici siamo insegnati, che gli 
apostoli e i loro discepoli, ad ispargervi la evangelica semenza, prescelsero, 
no le casteUa minori, no le borgate, non le piccole dttà, ma le maggiori 
e le più cospicue, ed in quelle ponevano la loro sede, da quelle inviavano 
vescovi, ministri, diaconi. Cosi s. Pietro, partitosi dalla Giudea, prima in 
Antiochia, seconda città dell' impero/ collocò la sua cattedra, e quindi 
in RcHna; cosi s. Marco in Alessandria; cosi s. Giovanni in Efeso; così 
gli altri apostoli nelle capitali delle province loro assegnate. E noi accen- 
nato abbiamo i titoli di antichità e di celebrità , pe' quali non può conten- 
dersi ad Ancona il primato tra le altre città piceniche. Ma pensiamo, che 
più alto motivo ancora movesse al favore di lei la provvidenza pontificale. 
Certo ad essa non potè sfuggire la necessità, non che la opportunità, di 
più lai^mente diffondere la luce dell'evangelio, in essa, dove per ragio- 
ne del commerdo , e del tempio di Venere , era come quasi il éonvegno 
di tutte le parti dell' impero romano. 



(1) Baron. Ann. ecdes. T. XI. 

(2) lui. Sacr. T. I. 

(3| De episc. eogob. p. 77. 

(4) Diatr. s. eoe. et episc. ftrm. 1. $. 5. 

(5) Ad. Tit. i.5. 
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E s^e ( ripetiamolo ancora ) caHone universalmente ammesso da lutti 

gli scrittori di cose ecclesiastiche è : dovere il prùicipio de' vescovadi ripe^ 

tersi dalla preesistenza di qualche numero di fedeli, avvegnaché non debba 

mai supporsi pastore senza greggia; chi questo numero di fedeli, chi questa 

preesistenza di greggia potrà negare ad Ancona^ città, come vedemmo, 

da Dio prediletta ad essere tra le prime a ricevere la fede di Cristo?... 

IX- Sono congetture tutte queste. Ma si probabili congetture sono , che 

pinione'noii osu dcbbouo indurre una quasi morale certezza. Né a rovesciare la nostra 

la mancanza dei opinione Val puuto la maucauza di certi e sicuri monumenti. Procedendo 

monumenti. *^- ,f . • i !_• • j« ■• • » i« • 

nel nostro discorso ci avverremo m lunghi penodi di anni, ne quab ci 
mancheranno sicuri e certi monumenti a provare, che avesse Ancona suoi^ 
vescovi in epoche ancora assai posteriori. Chi vorrà per questo negare, 
eh' ella ne avesse? Si conoscono le ragioni , per le quali ci vengono meno 
i monumenti di più lontane età: le ingiurie del tempo divoratore, le 
persecuzioni degl' idolatri regnanti , il deperimento degli atti de' primi 
concilii romani, le calamità, gli assedii, gl'incendii, i saccheggi barbarici, 
che distrussero quasi dalle fondamenta la nostra patria I Ma che vale la 
mancanza de' monumenti? A questa sopperiscono sovrabbondevolmente 
le dimostrazioni della buona critica. E certo cotesta mancanza non potrà 
mai giungere a persuadere a chicchessia, che non sia accaduto quel che per 
innegabili ragioni doveva accadere. £ tali sono le ragioni, per le quali 
noi contendiamo avere dovuto avere V anconitano vescovado la sua origine 
almeno all'epoca per noi indicata. 
. ^1 . A noi però anconitani non mancano più positive dimostrazioni. Che 

archIdiaconSe"- ucl sccolo tcrzo avcssc Ancoua i suoi vcscovi , indubitabile prova è il 
la chiesa anconi- martirio dell* ardùdiacouo san Pelleffrino. - Ora : comecdiè il mio istituto 

uno nel terzo . ,. « • i • • «/L'ir 

secolo... non sia di tessere la stona de nostri santi (altri lo fece, e tutta se ne 

abbia la nostra riconoscenza); pure alle mie deduzioni m'avviso, che 
importi grandemente il dimorarmi con alquanto più lunghe parole intorno 
a questo e ad alcun altro più antico santo della chiesa anconitana. - Che 
s. Pellegrino fosse diacono d'essa, e vale a dire archidiacono, non può 
essere rivocato in dubbio. Gli atti del martirio di lui, riferiti e non 
ripudiati da' boUandisti (1), sebbene notati di qualche oratoria esoma^ 
zione, lo annunziano diacono o levita di Cristo , senz' altra aggiunta:, 
argomento certissimo , che dunque lo fu della chiesa anconitana. Percioc-* 
che in Ancona sostenne egli il martirio, in Ancona furono sempre venerate 
le sacre ossa di lui: che s'egli lo fosse stato di altra chiesa; non si sarebbe 
taciuto in quegli atti , di qu^le , ciò portando la necessità. Ed il Ferrari 
nella storia di questo santo, compendiata da' bollandiani suddetti, espres* 
samente lo dice diacono anconitano. Anconitano diacono lo nomina ancora 
il nostro Speciali, antico parroco di s. Marco , pio e dotto uomo , della 
ecclesiastica nostra storia insignemente benemerito. £ finalmente anconi- 

(1) Ad d. XVI. Maj. 
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tano diacono lo tenne sempre la nostra tradizione ; e nel catalogo capito* 
lare della cattedrale si trova annoverato primo nella serie degli archidiaconi. 

Da quale vescovo adunque ebbe la sacra ordinazione ?•••. Forse Non fu or- 
alcuno potrebbe pensare, che lo fosse stato da qualche vescovo regionario ^ dinaio da alcun 
secondo la opinione del Marangoni. Opinione del Marangoni (1) fu: che j;?^»^^^ "^8*^"*- 
le piceniche città non avessero loro vescovi proprii, ossia incardinati o 
cardinali^ come si dicevano, che verso il declinare del quinto secolo, e 
che prima di questo tempo fossero governate da' vescovi regionarii. Ma su 
quanto debole fondamento stabilisse il Marangoni questa sua opinione, 
con validissimi argomenti lo dimostrò il dotto abate Pannelli (2) , e più 
(initivamente il eh. Vecchietti (3). Non rapporterò qui le loro ragioni. Ma 
sostengo : essere falso il detto del Marangoni , che le città piceniche non 
avessero i loro vescovi titolari prima del declinare del secolo quinto. Che sino 
dal terzo secolo avesse il proprio suo vescovo, Uberto^ dal 260 al 262. 
Rimino , città del Piceno annonario , lo riconobbe monsignore Ferretti , 
patrizio anconitano, vescovo egli stesso di quella città, e rìconobbelo il eh. 
Nardi nella sua cronotassi de' vescovi riminosi. E che in quello stesso 
secolo avesse il suo Ancona , città primaria del Piceno suburbicario ; è non 
meno certo e indubitato. Dico , che questi fu san Primiano; e lo provo. 

Sostenesse s. Pellegrino il martirio nel 290 di Cristo, come parve al ^i' da s. 
Saracini, o nel 295, come opinò lo Speciali, due cose son certe: e che lo Primiano, vesco- 
sostenne nel terzo secolo , e che fu , come dimostrammo , archidiacono ^nà ^nd lerw 
della chiesa anconitana. - Dagli atti del suo martirio appare, che anconi- ^^^^^^' Fuanco- 
tano foss'egli, oriundo di Rosolicmo. Il Saracini affermò (i), che quegli 
atti erano custoditi nell' arca , dov' erano riposte le sue sacre reliquie ; che 
scritti erano in lingua greca ; e che una versione latina se ne conservava 
nell' ardìivio de' PP. Conventuali. I boUandiani (5) per quella Rosoliano 
intendono la città di Rossano^ o Rosciano, forte e ragguardevole città 
della Calabria Citeriore, poco lungi da un piccolo fiume, che sbocca nel 
Celano, una lega distante dall'Adriatico, dodici miglia da Cosenza, 
sessantacinque da Napoli. Questi atti, per quanto è a mia notizia, non 
esistono più. 11 dotto canonico Baroni, per giovare alla causa, alla quale 
intendeva, del principale nostro protettore celeste vescovo e martire san 
Ciriaco, ottenne da monsignore Passari, vescovo amministratore d'Anco- 
na, nel 1802, di poter visitare, aprendo l'aitar maggiore in san 
Pellegrino, l'arca^ la quale vi sottostava con en trovi le reliquie del santo, 
e de' suoi compagni Ercolano e Flaviano, affine di estrarne copia autentica 
degli atti anzidetti , il cui originale aveva appreso dal Saracini, e da un 
manoscritto posseduto dal signor conte Fazioli, esservi stato depositato, 

(1) Mem. di Civitanov. 1. I. e. IX. 

(2) Mem. di s. Leopardo. 

(3) Dissert. prelim. alle Meni, de* veseov. 0«iin. $. III. p. 75. 

(4) Mem. Stor. d'Ancon. P. II. 1. U. p. 58. 

(5) L. e. 
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chiùso entro una custodia di latta. Il 21 di gennaio 1803 fu dall'altare 
estratta Turna^ e diligentemente esplorata. Ma quel prezioso documento 
non vi fu rinvenuto. Ma poiché non potevasi dubitare della precedente 
sua esistenza, fu giudicato, che ne fosse stato estratto, sia per 
mandarlo a* bollandiani ad uso di loro atti de' santi , sia al cardinale 
Baronio per giovarsene o nella sua grande opera degli annali ecclesiastici , 
nella correzione del martirologio. E mi gode F animo di poter mandare 
alla memoria delle lettere , che di tutto questo informavami il dotto e pio 
archidiacono Martano Bedetli, per onorare, quand' altro perchè non ne 
avessi, il nome di quel mio illustre concittadino ed amico, rapitoci per 
immatura morte nel 1833, delle lettere, della chiesa, della patria insi- 
gnemente benemerito. In quel riconoscimento era egli stato compagno al 
Baroni. ^ Ho detto essere san Pellegrino stato anconitano , oriundo della 
Magnagrecia; o nascesse in Ancona, o vi avesse per lungo domicilio 
acquistato la cittadinanza, fu certamente del clèro anconitano. 
^"'- Questa mi sembra la opinione la più probabile. Anzi è mia opinione 

uno' fu pure lo aucora , chc anconitano foss' egli medesimo il vescovo san Primiano , non 
stesso san Pri- gj^ vcnuto da terra estrania ad amministrarvi il vescovado. A cosi credere 

Oliano. ^ 

m'induce la considerazione dell'antica disciplina della chiesa, per la 
quale i vescovi trascelti erano dal corpo del clero , e dal clero stesso 
nominati, 
^iv. Giova intanto indagare, per cui giudizio fosse il santo diacono 

prefetto s. Ipei- Condannato al martirio. Dagli atti , che i bollandiani rapportano , appare , 
legrinosostenes- che ci fosso uu Auulino : era questi della gente Cornelia, nobilissima di 
Roma. Un Annio Cornelio Anulino si trova consolo insieme con Nummio 
Fusco nell'anno 295. Sotto un Cornelio Anulino, consolare per la Vene- 
zia, leggiamo ne' sacri fasti avvenuto in Verona il martirio de' santi 
Fermo e Rustico, e sotto un Anulino, prefetto dell'Affrica, il martirio 
degli Abilini in Cartagine. Ond'io mi credo non inverisimile , che quello 
stesso Anulino , il quale dannò a morte in Verona que' due santi Fermo 
e Rustico, pronunziasse ancora la sentenza capitale contro i nostri Pel^ 
legrìno, Ercolano, e Flaviano. Il Baronio, in una annotazione al martiro- 
logio (1) osservò, che numerosa era quella famiglia degli Anulini; e nota 
e famosa fu per lo zelo del paganesimo, e per l'odio contro la fede 
cristiana. 
Epoca deiu in- Poichè il mio ragiouamcuto mi ha condotto a dire di questo santo, 

▼eniìone, e tra- quasi digredendo dal mio principale proposito, che io non perdo di vista, 

dazione de' sacri * ^ ., • » n» i • . ■• i :■!•--• 

resUdiini, ede' Hon Sarà scuza il pregio dell opera, che io tocchi alcuna cosa degh atti 

T' Pri ^""^^ ^^1 ^^^ martirio e de' suoi compagni. Senz* avere per apocrifi quegli atti , 

io li ho per interpolali, e bisognosi di emendazione. Eccone la prova; e 

vaglia a confutare un errore d' un moderno scrittore nostrano. In quegli 

atti si narra : c< che avevano questi santi costruito una chiesa ad onore del 



(i) Ad. d. Ì8 Jul. 
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« nostro divino Salvatore , e che i loro corpi furono trovati da due sacer- 
c< doti, Ugone e Filippo, e da* muratori nel riedificarsi quella chiesa, 
« caduta per vetustà. » Queste sole parole soprawanzano a conoscere 
r aggiunta, che a quegli atti fìi fatta in tempi assai posteriori. Ma la noti- 
zia della edificazione della chiesa del Salvatore per l'opera loro troppo 
facilmente fu accolta dallo Speciali nelle sue Notizie de' nostri santi (1), 
e troppo buonamente ripetuta a' giorni nostri. Notizia al tutto inverisimile, 
chi consideri , quanto impossibile fosse a que' santi tentare pubblicamente 
la. pietosa opera loro, mentre il gentilesimo signoreggiava, e più feroce 
che mai infuriava la persecuzione. Peggio poi il pensare, che ciò facessero 
dopo avere atterrato il teoipio di Giove, per alzarvi dalle fondamenta 
il tempio cristiano. Né meglio fu avvisato chi modernamente pensò di 
potere correggere l'assurdità di quella notizia, immaginandosi, che no 
m)n avessero atterrato quel profano tempio, ma purgatolo dalla idolatrica 
superstizione, consecratolo al culto del vero Dio. 

Ad accertare l'epoca del loro martirio, e della prima invenzione /Tavolai) 
delle sacre loro reliquie, esiste tuttora la insigne lapida della quale 
diamo la figura, e la quale è infissa nella faccia esteriore della chiesa 
di s. Pellegrino , al lato sinistro della porta principale. - Due vi si leggono 
diverse epigrafi, le quali esprimono due diverse epoche: d'una prima 
cioè invenzione e deposizione de' sacri corpi, e d'una seconda ricognizione 
e traslazione. - Prima: -0- A. D. D. IN ECCLESIA ISTA REQUIESCUNT 
CORPORA SANCTORDM MARTYRUM PELEGRINI ERCULANI 
ATQDE FRABIANI. - Seconda: -^ SUBTUS LAPIDE ISTO CORPORA 
SANCTORUM INVENTA FCERE SUB ANNO D. MCCXXIIII. TEM- 
PORIBUS HONORn PAPAE ET DOMINI G. ANCONITANI EPISCOPI 
DIE SECUNDA ENTRANTE MENSE MADH INDICTIONE XH. - E 
la dimostrazione n' è al nostro parere chiarissima. Comunque si vogliano 
interpretare le sigle A. D. D. (lo che per al presente non prendo ad 
esaminare), od anrio Domini quingerUesimo , come parve ad alcuno, od 
anno Diocletiani quingentesimo, come parve ad altri, sempre sta, che 
in quella prima si accenna un'epoca anteriore all'altra, la quale è espressa 
nella seconda epigrafe, e si addimostra posteriore anco per la forma dei 
caratteri. E si dimostra posteriore altresì per lo ànnunziarvisi che vi si fa 
della invenzione de' corpi di que' santi, senza indicarvene i nomi, 
avvegnaché già fossero annunziati nell'altra. 

È dunque a vedere , quale anno sia indicato per quelle A. D. D. Non 
mi soffermo a confiitare l'errore di chi volle leggervi anno Domini 
qimgentesimoy né il peggiore di chi vi lesse anno die diclis. Bene affermo, 
che si debba leggervi amu) Diocletiani quingentesinio ; il quale corrisponde 
al 784 dell'era nostra. Noto è, che l'èra degli anni del Signóre, prima- 
mente escogitata da Dionisio, soprannomato Esiguo, sul declinare del 

(i) Ragionam. VI. pag. 185. 
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sesto secolo verso il suo mezzo y non incominciò ad usarsi ne' pubblici 
monumenti prima del secolo ottavo. E noto è pure che , massimamente 
tra' greci, una delle più visitate epoche fu quella di Diocleziano, epoca 
de' martiri. E questa incominciavasi dal 29 di Agosto, anno dell'era 
nostra 284 ; nel quale anno , ucciso Numerìano imperatore dal suocero 
Apro, ed Apro da Diocleziano, fu questi dall'esercito acclamato all'impe- 
ro. Ora: che ne' tempi, i quali discorriamo, si tenesse in Ancona il greco 
stile , non è da dubitare. Era ella allora soggetta al greco impero d'Orien- 
te , e governata da' greci esarchi. L' uso dell' era cristiana era stato di 
recente introdotto ; e primi ad usarne nelle loro scritture furono i longo- 
bardi; e non è a credere, che gli anconitani volessero uniformarsi al 
costume di quelli; né la stessa romana chiesa aveva peranco adottato 
quell'uso. Adunque è dimostrato, che quelle sigle non altra interpreta- 
zione ammettono, che la da me indicata; epoca appunto della prima 
invenzione e deposizione di quelle venerabili spoglie. 

Pianò è adunque argomentare, che dopo il martirio raccolte quelle 
da' fedeli, sottratte fossero al furore de' gentili, ed interrate: lo che 
dovette principalmente essersi fatto per le cure dell' allora sedente vescovo 
Prìmiano. Donata poscia per Costantino la pace alla chiesa, e già potendo 
ì cristiani al culto del vero Dio tramutare i templi idolatrici , espiato il 
tempio di Giove, e dedicatolo al Salvatore, quivi i sacri corpi furono 
deposti. Ma nel 784 o che quel tempio fosse dovuto restaurarsi, od 
inalzarvisi un nuovo altare , sembra non potere dubitarsi , che sotto 
quell'altare si deponessero , e si collocassero il marmo, che discorriamo , 
colla memoria A. D. D. eccetera. Ho io sempre chiamato questa inven- 
zione la prima, perchè la prima , della quale sia giunta a noi la ricordan- 
za ; che d' altronde per le cose discorse dovrebbe più propriaménte dirsi 
la seconda. 
^^onda.., ^* ^^^ conceduto, poiché vi sono entrato, di proseguire la storia 

' delle seguenti traslazioni. Quella adunque, a cui allude la seconda 
iscrizione apposta al marmo, avvenne quattro secoli più tardi. Gli atti, 
che si leggono presso ì boUandiani, narrano, che que' venerabili corpi 
furono ritrovati da due sacerdoti Ugone, e Filippo, e da' muratori, 
nel rifarsi la chiesa minacciante mina, o minata per l'antichità. La 
fabbrica, come afferma lo Speciali (1) erasi cominciata nel 1213. Ma 
insorta quale non so controversia tra essi e gli Operai della cattedrale, 
non fìi potuta compiere, che nel 1224. Allora furono nuovamente riposte 
le sacre reliquie; e senza lavorare altra nuova lapida, o per conservare 
l'antica memoria, si volle lasciare l'antica, solo aggiungendovi l'altra 
SUBTUS ec. La narrazione dello Speciali é confermata dal dotto e nobile 
nostro concittadino conte Giovanni Pichi Tancredi ; la cui lettera diretta 
al canonico Saracini , e da queste comunicata al Papebrockio , dal Pa- 
pebrockio é riferita nel luogo sopraccitato. 

(i) L. e. p. 184? 
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Il fortunato ritrovamento y e le grazie da Dio , per la intercessione 
di que' martiri gloriosi compartite / di tanto accrebbero nel popolo la 
devozione verso di quelli, che la rifatta chiesa ebbe commutata il primiero 
titolo in quello di s. Pellegrino , egli e i suoi invitti compagni invocati 
a protettori celesti, e per la pubblica autorità decretata loro un'annua 
offerta di cere. Parrocchiale era quella chiesa ; caduta in più tardi tempi 
a* religiosi teresiani, cessò dall' esserlo; tornò ad esserlo finalmente ai 
nostri giorni. 

La terza ricognizione avvenne nel 164^6. Se ne ha memoria. nel ...'Yem..., 
libro de' privilegii (.1) di quell'anno, esistente nell'archivio comunale. 
Era cadente la chiesa di s. Pellegrino, né l'ultimo parroco di quella, 
Cristoforo Fiorani, aveva il modo di rifabbricarla. I teresiani^ ammessi 
in Ancona per decreto consiliare il 18 di febbraio 1642, se ne assunsero 
l'obbligo, aggiunto l'altro per sopraccarico di edificare l'altra di s. Filippo 
Neri, dov' erasi divisato di trasportare la parrocchia; lo che avvenne il 
1650, sedendo vescovo monsignore Luigi Gallo. La nuova chiesa di s. 
Pellegrino fu fondata alquanto più indietro dell'antica, lasciata sul davanti 
una piccola piazza, ed erettavi nel mezzo una piramide sormontata da 
una croce, indice del sito di quella. La croce e la piramide furono poi 
demolite nell'epoca de' noti rivolgimenti. Atterrata la vecchia chiesa , 
finché sorgesse e si ultimasse la nuova, un oratorio fìi istituito, e bene- 
detto dall' eminentissimo Daste^ e celebratavi la prima messa il 3 di 
maggio 1701. H 29 dello stesso mese, presenti i padri teresiani, il 
maestrato , e numeroso popolo y furono aperte le due arche , le quali 
stavano sotto l'altare maggiore della disfatta chiesa, e oggidì (1843) queste 
si conservano nella cappella del ss. Crocifisso presso l' aitar maggiore di 
detta chiesa. Nella prima riconosciuti i corpi de* santi Pellegrino, Fla-- 
Viano, ed ErcoUmOy e nell'altra il giorno appresso i corpi de' santi 
Dasio e compagni , e alcune reliquie degl' Innocenti. Tutti questi preziosi 
avanzi furono separatamente , come prima lo erano , deposti in due 
cassette di legno, e consegnate nel piccolo oratorio del primo dormen- 
torio de' religiosi. Il 23 del susseguente giugno T eminentissimo vescovo 
vi si recò col suo vicario, e col maestrato; ed alla presenza di spettabili 
persone, ruppe egli stesso i suggelli, che stati erano apposti alle cassette, 
e ad uno ad uno ne estrasse le sacre ossa; ed osservata la stessa separa- 
zione le ripose in altre due cassette , del tutto nuove , foderate di taffetà 
cremisi, e giallo pallido; le quali poi chiuse e suggellate di nuovo, furono 
con solenne processione recate, poste entro due urne, inpiombate ed, 
improntate del vescovale suggello, e depositate sotto l'altare maggiore 
della nuova chiesa. - Tutto questo ho io ritratto da una copia di una 
carta originale, che conservava il fu canonico D. Ciriaco Capoleoni, 
scritta di propria mano dall' allora priore de' teresiani padre Telesforo di 

(1) Cartel. 40. 
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Gesù e Maria. Mi parve di dovere consegnare queste cose alla memoria 
de' tempi, si perchè non abbastanza chiara mi parve la nairazione delio 
Spedali, e si per togliere di mezzo il dubbio, promossosi prima dal 
Saracini, poi dallo stesso Speciali. E tutto ciò, che quel religioso 
narrava, confermato è per la ricognizione ultimamente fatta sul princi- 
piare di quéstesso sea>lo; della quale non vogliamo non dire alcuna cosa. 
^uiViL Toccammo però più sopra del motivo, che vi diede occasione. Senza 

ridire il detto, dalle schede del eh. canonico Vincenzo Baroni si ha, che 
il 20 di gennaio del 1803, presente il canonico Luigi Bravi, provicarìo 
geniale , il canonico Francesco Candelarì priore del reverendissimo capi- 
tolo cattedrale, il primicerio Luigi Cadolini, il canonico Giuseppe suo 
fratello, il conte Alessandro Nappi, deputato a' negozii del comune ed 
operaio della chiesa di s. Ciriaco, il signore Niceforo Loverdo interprete 
greco, il segretario di monsignore Passari vescovo amministratore, il 
sacerdote Vincenzo Tinti pel cancelliere vescovale, don Vincenzo d'An- 
drea, maestro delle sacre cerimonie del capitolo cattedrale, il p. lettore 
Ermenegildo d'Ancona minore osservante, ed il eh. signor dottore Gae- 
tano Zannoni , col ministero dello scarpellino Fogacci , e del capomastro 
muratore Bevilacqua, fa tratta di sotto l'aitar maggiore l'urna de' santi 
Pellegrino e compagni. Ed apertasi la cassa di legno, suggellata colla 
impronta dell' eminentissimo Baste ed una memoria, che in caratteri 
gotici diceva s. Pellegrino e compagni^ e conteneva quantità di ossa: 
poscia estratta l'altra, ed apertasi la cassetta, improntata collo stesso 
suggello , altre pure ossa vi si trovarono , e la memoria in caratteri 
greci s. Dasio; da Dorostolo. Parranno minute cose; ma sono elle prova 
certissima della identità di quelle sacre reliquie. Si formò allora il disegno 
di tutte unirle entro un' urna novella , aperta sul davanti , e difesa da 
un cristallo, ond' entro il nuovo altare (opera del Fogacci) esporle alla 
pubblica venerazione. L'altare, tutto di fini marmi, per raccolte limosino, 
fu in breve tempo compiuto; e deposta nell'urna la storia dell'avvenuto, 
descritta in pergamena. 
Co^cuisione. Ritomo doudc mi era digredito. Se s. Pellegrino nel terzo secolo 

Nel terzo secolo era ^rchidiacouo della chiesa anconitana ( lo che abbiamo bastevolmente 
surveMovo°?to!l ^*^^ adunque nel terzo secolo la chiesa anconitana era piena- 

iare;equesti fu mcutc costituita; aduuquo nel terzo secolo aveva il proprio titolare suo 
nmiano. yescovo. E la uostra opinione è, che questi fu san Primiano. 
^ ?'^- Il p. Fausto Maroni delle scuole pie , nel suo commentario latino 

Fausto* Mu^oni!^ della chiesa e de' vescovi anconitani (1) affermò: dovere il nome di questo 
santo essere cancellato dal catalogo de' nostri vescovi. Due ragioni ne 
da: P, che non v'ha monumenti, i quali ci assicurino averne egli occu- 
pato la cattedra; IP, che il titolo di vescovo anconitano non se lo diede 
egli stesso in quella rivelazione , che il sacerdote Giorgio Tromba descrisse, 



{i) Pag. i5. 
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e i bollandiani riferirono; nella quale relazione il santo bene &i annunzia 
vescovo 9 ma d' altra provincia. « Alla quale relazione, die' egli , se si deve 
« aver fede, è da correggere Bernardino Campello, il quale afferma (1) , 
c< essere il santo stato anconitano, ma decapitato in Ispoleto l'ultimo 
« d'Agosto 307.» 

Vescovo e martire lo appella TUghelli ragionando de' vescovi anco- ^ j^^- , 
nitani nella sua Italia sacra. Ma soggiunge, dubitarsi da molti, s'ei fosse rugheuì, e di 
vescovo d'Ancona; non* essere ben certa l'epoca, nella quale fiori; la *'*"* 
iscrizione sepolcrale dichiararlo greco di nazione. Pur nondimeno egli 
non dubita di averlo a vescovo anconitano , e nella serie da lui tessuta lo 
colloca dopo s. Ciriaco. Il Lucenzio, nelle sue annotazioni all'Ughdli, 
ne lo esclude. Il Saracini nostro (2) niega, eh' ei fosse vescovo anconitano. 
Lo Speciali (3) lo ammette. Mi passo di altri ; dico la mia opinione. 

E per rifarmi dal Maroni; egli appoggia principalmente il suo parere ^j^^^.'- 
ad una rivelazione nel 1376 avutasi da una pia femmina per nome scritta dai Trom- 
Cèccola ; il cui autografo greco voltò in italiano il teologo Tromba ; dai ^' 
quale sappiamo , che era conservato nell' archivio ddle sacre reliquie della 
cattedrale, ed egli il pubblicò per le stampe del Salvioni in Ancona il 
1609 in una colla relazione della invenzione del sacro corpo , avvenuta 
nel 1373. E poiché questa relazione del Tromba non è per le mani di 
tutti , né facile é il trovarla , non fia senza il pregio dell'opera , né sgra- 
devole a dii mi legge, ch'io la consegni alle mie carte. « L'onnipotente 
<c Iddio ( vi si preambola ) per manifestare più chiaramente le sue opere , 
« e per glorificare i suoi servi, molte ed ammirande cose suol dichiarare 
« per sogni, come si ha dall' antico e dal nuovo testam^pto. » Quindi 
pros^^e: « certamente in quel tempo, che rinvenuto fu il corpo di s. 
« Primiano, una donna per nome la Cèccola^ avendo un suo figliuolo 
a miseramente travagliato per epilettico morbo, votossi a Dio e a san 
« Primiano , che se il figliuolo per la intercessione di questo santo cam- 
a passe di quella infermità, farebbe si, ch'egli offerissegli la decima parte 
« de' beni, che acquisterebbe. Fatto il voto ebbe la matrona questa 
<x visione nella notte seguente. Parvele di vedere il santo, personaggio 
« di alta statura, maestoso l'aspetto, pontificalmente vestito, coronato 
c< di mitra, reggentesi sul pastorale, incedere per la via maggiore verso 
ft alla chiesa di santa Maria in TurianOy e giuntovi quasi come chiamarla, 
« e lei seguirlo, non osando, per timore e reverenza, di accostarsegli , e 
« ciò anco dopo la seconda chiamata. Chiamatala ancora una terza volta, 
c< e finalmente accostatasi, udì a dirsi queste parole: vanne a' sacerdoti 
« di questo tempio, e di loro per mio nome, ch'ei non mi piace, che 
c< chiudano con inferriata il mio sepolcro. Bene domanda al vescovo 
« anconitano , che si lo faccia levare dal monumento, dove riposa al 

(1) Stor. di Spolet. l. 17. 

(2) L. e. p. 411. 

(3) Rag. Ili. 
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a presente, e deporre in un'arca di cipresso, non loricata di argento* Per- 
« ciocché bramo, che tutti possano vedere le mie ossa; né vò, che a 
c< queste s'aggiunga altro ornamento; avvegnaché essendo sopra le reli- 
c< quie del mio corpo custodito il santissimo sacramento del corpo di 
« Cristo senza alcun tale ornamento, non é dicevole, che al servo più 
c< grande onore si faccia che al padrone » • Ci sembra, osserva qui lo 
storico, che ciò dicesse il santo, perché i preti di quella chiesa avevano 
segretamente divisato tra loro di fabbricare una nuova arca e guernirla di 
argento. Prosegue: « Allora pel familiare discorrere del santo incuorata la 
« donna, o padre santissimo! gli domandò, or donde veniste voi? quando. 
« vi ci aveste la sepoltura? - E 1 santo: fummo tre a sostenere il martirio 
c( per la fede di Cristo: io Primiano, Giorgio il secondo, il terzo..*- Ma la 
c< donna non ricordossene il nome. Per quanto a me, soggiunse il santo, 
c( dopo tormenti acerbissimi, ebbi troncato il capo. Sciolta così dal corpo 
ce r anima volossi al cielo colla palma del martirio. Più che mille anni 
« discorsi sono dal tempo della mia morte. E i buoni cittadini anconitani 
« avendo colle loro navi apportato colà, dove sepolto era il mio corpo, 
c< di là, volendolo io, lo trasportarono qua, e lo deposero nel sepolcro, 
c< dov'ora giace. Qui mi riposai quattrocento anni, e qui bramo di ripo- 
c< sarmi sino al giorno dell'universale risorgimento. E qua io bramai 
« d'essere trasmutato, perché dagli abitanti di colà non riverivasi in me 
« il nome di Cristo » .... Mi passo delle altre cose particolari domandate 
dalla donna al santo , e dal santo risposte alla donna , perché non appar- 
tengono al mio proposito. 
Quai fede si ^^ qucsta visiouc della Céccola si fonda il Maroni per togliere questo 

debba ft questo sauto ad Aucoua, ed alla sede anconitana! Altri decida, quanto solido 
namzione. fondamento alla sua opinione sia questo. Per quanto é a me , io credo di 
credere bene, che non senza severo e lungo esame si abbia ad ammettere 
come vera rivelazione celeste il sogno d'una donna. Ed ognun sa , quale 
intomo a cotali rivelazioni coglia essere la disciplina della chiesa maestra , 
e quali le regole, che segue, per discemerle da' sogni spirituali, de' quali 
suole essere sì feconda la immaginazione femminile. Ed ognuno sa pure , 
come insegni dovere procedersi a rilento in tali casi e con sonuna cautela 
il sommo pontefice Benedetto XIV (1) concurrerUe videltcet seocus mbecillt- 
tate, quae eas facU magis illusiontbus óbnoxias. Adunque , dove non inter- 
venga la inMibile autorità della chiesa a fame credere vera rivelazione il 
sogno della Céccola, mi fia lecito, penso, U dubitame. Ma su dò, che é 
dd)bio, né ad altro si appoggia, che al dettò d'una donna, la ragion 
critica non ha come stabilire alcuna storica dimostrazione. Cade adunque 
del tutto la opinione del Maroni. Ciò per conto del suo primo argomento. 
Il ?Kmmo ^^' ^*^^ ^^^ > ^* ^I^® ^ negativo , risponderemo tra non guari. Ora 

di Spoleto .non è del contc di Campello* U conte di Campello, ragionando (2) della crudeltà, 

il 8. Prìmitnodi ° 

^«<>'"- (1) De csnonix. stnctor. 1. HI. e. ult. N. 2. 

(2) Stor. di Spolet. 1. VI. ptg. i75. 
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colla quale il tiranno Massenzio ne* sette anni del suo funestissimo regno 
fece sanguinosa F Italia , e la feroce persecuzione j colla quale inyeì contro 
i cristiani, tra gli altri , i quali ne furono vittime , rammenta un Primìano, 
eh* egli afferma nato in Ancona. E narra , come questi andato in Ispoleto, 
e imprigionatovi per la fede di Cristo j sostenne virilmente i più atroci 
tormenti^ e fuwi infine decapitato il 307. Aggiunge , che il corpo rimaso 
abbandonato fu nascosamente sepolto presso alle mura della città nel 
luogo , dove poi sorse la chiesa di s. Maria , ducale un tempo , e quindi 
episcopale , il cui coro anco a' giorni nostri è detto la tribuna di san Pri- 
miano, e che dipoi (non si sa il quando né il come) fosse trasferito in 
Ancona. 

Si raffronti la narrazione del Campello col devoto sogno della Cécco- 
la; e si osservi, come pugnino tra loro, che per certo né la città di 
Spoleto è sulla spiaggia del mare, dove potessero approdare le navi dei 
buoni cittadini (mconitani; né si può dire^ che in quel secolo, nel quale 
si narra , che questi lo trasportassero in Ancona , ei vi giacesse inonorato , 
avvegnaché la principale tribuna della chiesa ducale fosse intitolata dal 
suo nome. - Per non mancare a diligenza , scrìssi a monsignore Ignazio 
Gadolini, allora arcivescovo di quella città, poi segretario della s. Congre- 
gazione di Propaganda, ora eminentissimo e reverendissimo cardinale arci- 
vescovo di questa nostra chiesa metropolitana di Ferrara pregandolo 
di favorirmi tutte le notizie, che di questo santo si avevano nella sua 
chiesa. Egli, datone il carico all'archivista del suo capitolo, così mi 
rispose con sua lettera del 16 di febbraio 1835, che io mi pregio di 
riferire in queste mie carte , e per la venerazione , die ho al dottissimo 
Porporato, e perché vi si fa menzione di due spettabili soggetti a me 
carissimi, Tuno e F altro rapitici da morte, a Sono divise (così in questa 
c< lettera) le opinioni de' nostri storici sulla patria di san Primiano. Altri 
« lo credono spoletino ; altri lo vogliono d' Ancona. Giambatista Piergilj 
c< di Bevagna, scrittore autorevole, in trattare le origini della chiesa 
« spoletina , asserisce essere stato s. Primiano cittadino di Spoleto; nel 
c< che seguì la fede d' una lunga tradizione , e di scrittori più antidii , 
« de' quali recita le leggende. Serafino Serafini nella serie cronologica dei 
« vescovi spoletini scrisse, che s.Trimiano fosse oriundo d'Ancona, né 
« reca alcuna autorità, da cui apparisca, che abbia egli desunto quella 
ce notizia. Allorché Bernardino da Campello fece di pubblico diritto il 
c< primo tomo delle storie di Spoleto, erano già divolgate le memorie anco- 
« nitane. L'ottimo pievano Pighetti, e Saverio Marinelli d'Ancona {cioè di 
« Camerano terra d'Ancona), penitenziere della cattedrale diOsimo, mi 
c< hanno fatto conoscere scrittori anconitani , che attribuiscono a quella 
« patria i natali e la cristiana educazione di s. Primiano. * È certo, die 
c( nell'una e nell'altra città si venera da tempo antichissimo un santo 
« sotto questo nome, é parimente cosa certa, che nella persecuzione di 
« Massenzio, circa l'anno 307 un Primiano sofFerisse il martirio nella 
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c< dttà di Spoleto. Nessuno storico fa menzione del di lui viaggio , né 
« delle ragioni, per le quali in Spoleto si trasferisse; sul quale articolo 
« interessante tace ancora il Campdlo , contento di avvertire , che Pri- 
a miano nacque in Ancona, e quindi venuto a Spoleto vi fosse preso per 
«la confessione di Cristo. Questi cenni non bastano per crederlo anconi- 
« tano , dalla quale città sembra , che lo escludano le spoletine più anti- 
« che memorie. 

« Può assicurarsi, die san Prìmiano di Spoleto non sia slato consi- 
a derato mai come vescovo, benché si faccia in tutta T archidiocesi il di 
c< lui ufficio colle lezioni del secondo notturno de commi unius martyris 
c< primo loco. Sono concordi i nostri scrittori neir assegnarne il martirio 
« in questa città sotto Massenzio; e credono di scorgere il luogo della 
« sua tumulazione nel colle , dove sorse dipoi la metropolitana basiliQa. 
« n coro di essa sino dal secolo undecimo aveva il nome di tribmia di san 
« Primiano, quale ebbe in epoca più remota, -e lo ritiene andie oggi. 
c( Nella metà del secolo decimosettimo rìguardavasi ancora codesto santo 
« qual patrono principale della città , e se ne celebrava solennemente la 
c< festa sotto il giorno 31 di agosto. - Il solo dì lui cranio conservasi 
c( neir altare maggiore della spoletina chiesa metropolitana. Fu ricono- 
« scinto dà Onorio III; e dovendo nuovamente consecrarsi quell'altare 
«circa Fanno 1659 dal cardinale Francesco Fachenelli, pontefice di 
c< questa città, fu collocato autenticamente nell'urna delle sacre reliquie; 
« il che a' giorni nostri praticò monsignore Francescomaria Locatelli , che 
c( fu di poi cardinale di s. chiesa, nell'anno 1791. Soddisfatto cosi ai 
c( desiderìi, ch'ella mi manifesta, » ecc. 

Adunque concedasi pure , che il s. Prìmiano , del quale il Campello 
ragiona, fosse anconitano; sostengo, ch'egli è diverso dal nostro vescovo. 
Conciossiadié prima cosa : io non so a chi possa parere simile al vero , 
ch'egli nel più crudo furore della persecuzione volesse abbandonare la sua 
greggia, mentre maggiore era a questa il bisogno delle pastorali sue sol- 
lecitudini. Si potrebbe a ciò rispondere per avventura, die anco, san Ciriaco 
partissi nella persecuzione di Giuliano. Ma ognun sa, quanto la persecu- 
zione di Giuliano fosse diversa da quella di Diocleziano , e di Massenzio. 
Inoltre tutto, che si narra della traslazione del sacro suo corpo dà Spoleto 
in Ancona, troppo incerto é ed oscuro, né si appoggia ad alcuna antica 
valida testimonianza. Finalmente certissima dimostrazione, che il s. Prì- 
miano , cui venera la chiesa spoletana , sia diverso da quella , cui venera 
l'anconitana, questa é: die il nostro ebbesi sempre a martire e vescovo, 
e come di vescovo e martire ne celebrìamo l'uffizio; e quegli benché^ 
venerato come patrono principale in tutta l'archidiocesi non fu mai tenuto 
per vescovo, ma .solo per martire glorìoso. - Vescovo il nostro d*una 
diiara città qual é Ancona, sarebbesi in Ispoleto tenuto ignoto?... La 
stessa moltiplicità de' tormenti, che si dicono da lui con invitto animo 
sostenuti, come non avrebbe acceso negli spoletani cuorì fedeli la brama 
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di ayerne più accurate notizie?. .. Come gli anconitani cristiani saputone il glo- 
rioso martirio non sarebbono stati eglino stessi solleciti di ricuperarne le sacre 
reliquie?.*. Comedi tutto ciò non sarebbe rimasa memoria né in Ancona, né 
in Ispoleto?... Pognamo, che noi si potesse, mentre la persecuzione infu- 
riava; ma chi potrà persuadersi, che fosse potuto trascurarsi, poco ap- 
presso, renduta la pace alla chiesa, mentre erane tuttora fresca la memoria?.. « . 

Se dunque Tuno di questi santi non può essere scambiato coli* altro; u^'^siro sa 
conceduto al Campello che quel da Spoleto fosse anconitano , due con- Primìano fu ve- 
seguenze ne discendono. E la prima è, che la identità del nome ci fa 8«>^od'A««o"- 
conóscere^ che questo era comune in Ancona. E la seconda è, che la 
narrazione del Campello e quanto argomentarono altri da quella narra- 
zione, non iscemano punto di vigore alle nostre dimostrazioni. Concios- 
siachè nessuno niega, che quando il venerabile cadavere del nostro santo 
fu scoperto, sulla lapida, che lo chiudeva, fossero scolpite queste parole: 
Eie requiescit corpus beati Primiani episcopi, qui fuit graecus. • Abbiamo 
adunque certezza, ch'egli fu vescovo d'Ancona. Né varrebbe un punto 
dirsi in contràrio, che s'egli fosse stato vescovo d'Ancona, sarebbesi 
espresso Ancona^. Che anzi appunto per questesso, che la sede non vi si 
esprime, per questesso si deve concludere, che la fu T anconitana. La 
necessità d'indicare la sede sarebbe occorsa nel solo caso, ch'ei fosse 
stato vescovo d' altra chiesa , e qui dimoratosi in Ancona per qual che 
siasi motivo qui fosse morto. Ma che non siasi indicato, é certa prova ^ 
che non d'altra città ebbe l'episcopato che di questa nostra. Comuni sono 
gli esempii di questo vero; ne accenno un solo, e lo accenno, perchè 
domestico. Nella invenzione, che nel 1755 si fece de' corpi de' santi 
nostri protettori Ciriaco, Liberio^ Marcellino, dischiusasi l'arca marmorea, 
entro cui quest'ultimo riposava, vi si trovò iscritto, come il Corsini lesse 
(né parleremo a proprio luogo): anno Domini millesimo nonagesimo septimò 
fuit trasloMus episcopus Marcellinus huc in sepulcrum. Or perché dunque in 
quella iscrizione non si legge Ànconae, o anconitanus, concìuderebbesi , 
ch'egli non fosse stato vescovo d'Ancona?... Ma si potrebbe rispondere, 
che dell' anconitano vescovado di san Marcellino abbiamo testimonianze è 
monumenti, i quali non lasciano luogo a ragionevole dubbio. -Bene sta. 
E dell'anconitano vescovado di san Primiano abbiamo ragioni altrettanto 
solide e valevoli, quanto le testimonianze e i monumenti i più certi. Ad 
opinare cosi mi muove e persuade l' autorità del vescovo Compagnoni , 
quel si dotto e acuto crìtico, che ognun sa; il quale a provare l' esimano 
episcopato di san Vitaliano, non d'altro argomento si vale (1), che di 
questo. E di gran peso son pure le ragioni, che non isfuggirono al dotto 
e benemerito Speciali. E sono: P, che il sacro corpo di lui trovandosi qui 
in Ancona, di questa chiesa dev'egli credersi vescovo, se da altra chièsa 
non lo si vendidii e reclami per suo: giustissimo canone di crìtica ammesso 
universalmente; IP, che per quanto siasi cercato nelle memorie delle cattoliche 

(\) Mem. d. cbjes. e vesc. d*0sim. Lez. IXXVIH p. 2i6. 
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chiese, altra non ve ne ha, tranne T anconitana, che lo annoveri nella serie dei 

proprii vescovi ; IIP che se alcuna fede aver si deve alla immemorabile e 

costante tradizione, tradizione è fra noi costante e immemorabile , eh* ei fosse 

vescovo nostro, non contradetta da altri, che da taluno il qual si piaccia di 

contraddire non mosso d'altra ragione, che dalla insania di voler contraddire. 

DaU'^resu- DalF csscro stato vescovo d'Ancona io dunque ne traggo P ch'ei 

to 8. Primiano fu di patria anconitano. E non osta un punto, che in quella sua epigrafe 

M^sUrgomeo^^ Sepolcrale si dica greco: e già sempre s'intende della Magnagrecia. Una 

i.ch'egufuaii- prima pruova me ne dà il nome stesso, la cui radice è tutto latina e italiana, 

^"'^^ non greca, E in quella epigrafe dicendosi, eh' e' fu greco, non altro si deve 

intendere, se non che oriunda della Magnagrecia era la famiglia di lui, o per 
ragione di commercio, o per qual altra sia, stanziatasi in Ancona. Ch'egli 
poi, di nazione greco, fosse di patria anconitano, me Io persuade l'antica 
disciplina della chiesa. E da ciò deriva un alto conseguente, che dirò: 
ixvu. Non dico nuove cose, né ignote agli eruditi della storia ecclesiastica. 

eoni'a*ve?a giàl Certamente i primi, che predicarono il vangelo in Ancona, e vi stabili- 
suoi Yescovi. rono la chiesa, o fosse lo stesso san Pietro, o alcuno de' suoi discepoli 
da esso inviati, furono indubitatamente stranieri. Ma que' primi, dopo 
avere adempiuto la santa loro missione, e stabilita l' adunanza de' fedeli, 
dovendo passare altrove, per predicare la fede, sceglievano tra' novelli 
cristiani le persone le meglio commendevoli e provate per dottrina e per 
santità di costume, alle quali, conferita la episcopale ordinazione, confr- 
davano il carico di presedere a quella chiesa, mantenervi la verità ddla 
insegnata dottrina, e correggervi se nulla fosse meritevole di correzione 
ne' costumi del gregge.. E si rammenta a questo luogo quel che più sopra 
dicemmo dell'apostolica disciplina; la quale ben si conosce dalla storia 
degli atti apostolici, e dalle epistole di san Paolo a Tito ed a Timoteo. 
Adunque piano è a pensare, che il personaggio, designato all'episcopato, 
essere dovesse prescelto non d' altronde, ma dal corpo stesso di que' mede- 
simi cristiani, i quali componevano la chiesa. Ciò posto, di che non è a 
dubitare, chi potrà ragionevolmente pensare, che lo stesso non accadesse 
nella chiesa anconitana? e che la chiesa anconitana, vedova del suo ve^ 
scovo o per naturai morte, o per la violenta del martirio, non procedesse 
alla elezione del successore conformemente alla tradizione apostolica, ed 
alle prescrizioni de' sacri canoni ? conferma mirabilmente la mia opinione 
r autorità del dottissimo monsignore Devtta , vescovo di Rieti , nelle sue 
antichità bena^entane. Trasporto nel volgar nostro le sue parole latine: 
« Notissima per certo è la ecclesiastica disciplina, che allora vigeva , che 
« cioè in ogni città, dove fossero istituite le sedi episcopali, il vescovo, il 
« quale succedeva nel posto del defonto, si dovesse non altronde sce^ 
« gliere, che della medesima diiesa. » A conferma di che, addotte il 
dotto prelato molte testimonianze, àrroge: <c Ma fia bene toccare più da 
« presso la età, della quale trattiamo, quando cioè sembra, che più 
à importasse l'osservanza di cotale disciplina. E per passarmi <1' altri 
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« esempli, il pontefice Giulio in quella sua lettera agli orientali, che santo 
a Atanasio annestò alla sua seconda apologia, chiaramente dimostra, che 
« gli ariani avevano esorbitato sì per altri capi, e sì per quello principal- 
« mente, che in dispetto alle ecclesiastiche leggi, in luogo di Atanasio, 
« avessero intruso un Giorgio, il quale né cittadino d'Alessandria era, ne 
« ascritto ai clero alessandrino. Dove^ scrive il pontefice, dov^^è cotesto eccle- 
« siastico canone j dove cotesta apostolica tradizione, intrudere quel Giorgio, 
« forestiere, non battezzato in Alessandria, non dal popolo conosciuto , non 
« da' preti domandato ? Per le quali parole del pontefice siamo informati , 
« non solo che allora illecito era sciogliere il vescovo altronde , che dal 
« grembo del clero, ma eziandio, che quella disciplina, per cui un sacerdote, 
« diacono dovea preporsi alla propria chiesa, derivata era per Tapo- 
K< stolica tradizione, e confermata per gli ecclesiastici canoni. Né per certo 
« doveva altramente andare la bisogna. Conciossiachè dovendo nella eie- 
« zione del vescovo intervenire la presenza e la testimonianza del popolo, 
« come tra gli altri chinissimamente attesta san Cipriano (il quale, come 
<c è noto, scriveva durante la persecuzione di Decio), come mai il popolo 
« avrebbe potuto conoscere le virtù d*un uomo avventiccio e forestiere, 
« onde dame verace e retta testimonianza? Massimamente che dominando 
« la idolatria, e imperversando la persecuzione, rade o nulle erano le 
« relazioni tra cristiani delle diverse città , ai quali , per isfuggire alla 
« rabbia de' pers^utori,. meglio tornava tenersi in propria casa, si che 
« osavano i loro convegni ne' cimiteri, o nelle grotte, o in altri nascondi- 
ci gli, quasi appena noti gli uni agli altri » così quel dottissimo ; né acca- 
de , che altro io aggiunga. 

Ora dopo il lungo giro, pel quale non senza buone ragioni ho condusilnedi 
dovuto avvolgermi, ecco le conclusioni, che discendono dal discorso tatto il discorso 
sin qui. r I principii della chiesa anconitana si devono ripetere dai "" ^^' 
primi tempi del cristianesimo. IP L'anconitano san Pellegrino essendo 
stato archidiacono della chiesa anconitana , é dimostrato, che la 
chiesa anconitana nel terzo secolo era costituita, ed aveva il proprio 
e titolare suo vescovo, dal quale gli fu conferita la sacra ordinazione. 
UI^ Questo vescovo fii san Primiano, martire sotto Massenzio, sotto 
coi lo fu il medesimo san Pellegrino. IV^ S. Primiano , appiinto perchè 
fo vescovo d'Ancona, indubitatamente fu anconitano egli desso, oriundo 
della Magnagrecia, educato, ed ordinato dal vescovo, il quale dovette 
prescerlo. Y^ Che questo vescovo, qual fosse, toccò i confini del secolo 
secondo. YI^ E die per conseguente, rammentando gli antichissimi 
primordii della cristiana religione in Ancona , nel secondo secolo il gregge 
doveva essere formato, e secondo l'apostolica disciplina, e secondo 
le regole della buona critica al formato gregge non poteva mancare il 
proprio pastore. Se ne mancano le memorie positive, è a credersi, che cosi 
fosse y perchè cosi doveva essere. Rapportando io, per ultima conseguenza, 
la istituzione dell'episcopato anconitano alla seconda metà del secondo 
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secolo, n'on ho altro a temere, se non che paia, che io di troppo ne abbia 

lardato Y epoca. 

in^nlLe e Alcuna cosa aggiungerò intorno alla invenzione delle sacre spoglie di 

trisiazioDc del qucsto santo, ed alla loro traslazione al luogo dov'ora giaciono, passan- 

mi^o.*** * ^"" ^^^ d®^l® incerte e inverisimili traslazioni narrate dal Campello , e da 

alcuno de* nostri scrittori. 

Era il 1373 (secondo i bollandiani 1372), e sedeva vescovo d'An- 
cona il Tedeschi. Ignoto era il luogo, dove ne' tempi otlonianty quando 
principi e popoli movea la brama di raccogliere, e piamente furare, se 
potessero, corpi e reliquie de' santi, fosse stato nascoso. Avevasi una tra- 
dizione , che giacesse nella chiesa di $. Maria in Turiano; ma in qual parte 
d' essa , non si sapeva. Or mentre un giorno , dopo i divini uffizii , il ca- 
nonico Smeduzio Paolini^ il qual n' era il rettore , aggiravasi per la chiesa, 
parte a parte osservandola, e seco il canonico Jacopo Benamali, parve loro 
di vedere sul muro a destra dell' altare maggiore alcune tracce come di 
lapida , che vi fosse inflssa. Scalfinato l' intonaco , si avvidero , che una 
lastra di marmo v' era , e lettere incise sul marmo , delle quali seguendo i 
solchi lessero la epigrafe , che abbiamo riferito. Allora nacque in loro la 
brama di più accurate ricerche; e pochi giorni appresso, col ministero 
d' idonei artefici , rimossa la pietra , videro dietro quella un' arca di legno; 
e questa aperta, involte in un zendado Mie (1) vi rinvennero le ossa 
del corpo intero, universa, come i bollandiani si espressero, integri 
corporis membra... praeclara sindone involuta. Ciò solo basta, io mi credo , 
a concludere, come dunque il s. Primiano, del quale la chiesa spoletann 
La chiosa di SÌ Vanta di possedere il solo cranio, fosse tutt' altri, che il s. Primiano, il 
\ *'•"• ^^^\ ^^^ corpo si venera tra noi. - D' allora la chiesa di s. Maria in Turiano 
noMediTpri- iucomiuciò ad csscrc detta di s. Primiano; ed era parrocchiale. In più 
^^mimf ^^^ *^^^* tempi minacciando mina si diede opera a rifabbricarla nel 1591 , 
essendo vescovo il cardinale Carh de' Conti. Per mancanza di denaro non 
p6tendo la fabbrica proseguirsi, in occasione di sacra visita fu dal cardi- 
nale vescovo la parecchia tramutata in s. Maria della Misericordia , padro- 
nato del comune. L' antica chiesa fu conceduta a' PP. Minimi della con- 
gregazione italica. Neir anno antecedente avea predicato la quaresima con 
istraordtnario applauso un religioso di quell'ordine, il p. Paolino Ignazio 
dà Capua, e proposto aveva ed ottenuto, che un convento della sua regola 
s' istituisse in Ancona. Consegnata a' Minimi l' antica chiesa fu demolita 
del tutto; e si prese a fondare la nuova alquanto più addietro, lasciando 
sul davanti una piazzuola , dove una guglia con sovrappostavi una croce 
indicò , sino a' giorni miei , il sito di quella. La prima pietra della nuòva 
fu posta dal cardinale vescovo con iscritte queste parole: D. 0. M. Carolus 
de Comitibus episcopus Ànconae. Co' sussidii largamente forniti da lui, e 
colle limosino de' fedeli, la chiesa fu condotta a finimento ed aperta il 
1609. E il 7 di maggio di quello stesso anno, il sacro corpo di s. 

(i) Special. I. e. p. 2i5. [ " 
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Prìmiano, die nel disfarsi T antica diiesa era stato deposto in quella 
della Misericordia 9 fu dalla eminenza sua , con pompa solenne, e cdlF. in- 
tervento d'un arcivescovo, e di altri due vescovi, riportato nella sua 
chiesa , e collocato sotto Y aitar maggiore , aperto sul davanti , e munito 
d'una inferriata dorata. La memoria di tutto ciò, descritta in pergamena, 
fu deposta, neir urna , dove il sacro corpo riposa. 

Se i tolerati martirii meglio , che ogni altro argomento , addimostra- ^- . 
no, quanto in remoti tempi fiorissero le chiese de' fedeli; quanto nel s. Lauremia. 
terzo secolo fiorisse Y anconitana , lo mostrammo noi già , rammentando 
le palme gloriose raccolte da' nostri invitti martiri Primiano , Pellegrino, 
Flaviano, Ercolano. E lo dimostreremo ancora^ prima di passar oltre, 
rammentando il martirio sostenuto dalle vergini Palazia e Laurenzia nel 
304, imperando Diocleziano. Il più debole sesso gareggiò di costanza 
e di coraggio col più forte. Questo elogio sì ha di esse nel martirologio . 
romano: Vili. Idus octobrts, Anconae ss. PalcUtcUts et Laurentiae^ quae 
in persecuttone Dtocktianiy sid> Dione praeside^ in exilium deporìatae lobo- 
ribus et aerumnis confectae sunt. Nelle annotazioni al martirologio afferma 
il Baronio (1), averne ricevuto gli atti dalla chiesa anconitana, descritti 
in antichi codici. Il Ferrarlo nel suo catalogo generale de' santi italiani 
fa menzione di santa Laurenzia sotto il giorno primo d'ottobre, e di 
s. Palazia l'ottavo. Ne dà a ragione, che così la festiva loro comme- 
morazione è assegnata nel calendario anconitano. L'Equilino, il quale 
fiori nel secolo quattordicesimo, così scrive (2) di s. Palazia: Patatia 
sancta eodem die (ottavo di ottobre) Anconae quievit. Il Castellano, nel 
n^rtirologio universale (3) rapporta la commemorazione di s. Laurenzia 
al primo di ottobre, e di santa Palazia all'ottavo di Luglio, e di nuovo 
ne fa menzione all'ottavo di ottobre. I boUandiani (4) ragionano congiun- 
tamente dell'una e dell'altra sotto il medesimo giorno. Ma è da attendersi, 
io credo, l'uso della chiesa anconitana, la quale da tempo immeinorabile 
celebra la ffòta di s. Laurenzia il primo, e di s. Palazia il settimo di 
ottobre, giorni della preziosa loro morte. Il clèro anconitano ottenne 
dalla congregazione de' s. riti l' officio proprio di s. Palazia e la messa 
il giorno 6 di luglio dell'anno 1819. 



Il culto a queste sante prestato risale alla più alta antichità, sì adiìcWu 



ece- 



che tenterebbesi invano di stabilirne con certezza il principio. Il Saraci- lebnu dei cviio 
ni (5) accenna appena , che i sacri loro corpi furono trovati l' anno 400 ^^^ p'«»***^- 
di Cristo, e dice, non essergli noto, « se fossero nell'arca, dove ai 
ce suoi dì si veneravano posti , né quale fosse la ragione della processionef 
i< e della luminaria alli 6 d' ottobre istituita ; però leggersi nella nota 
<K stampata delle reliquie e de' corpi santi ^ che in Ancona si conservanOi 

{i) Ad hunc d. 

(i) L. VI. e. i30. 

(5) Ad prifli. et oct. octobr. ' 

(4) Ad d. 8 octobr. 

(5) L. e. ad aoD. 304. 
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<e per antica tradizione, dicesse sante liberassero la città da un assedio 
c< di barbari. Onde puoi essere (die* egli), che allora il pubblico con- 
oc siglio le eleggesse a comprotettrìci , e la detta luminaria e processione 
« istituisse. » Lo Speciali (1) dopo aver detto, ce che di santa Laurenzia 
« erasi perduta la memoria , finché un secolo dopo il di lei santo corpo 
ce fu ritrovato , aggiunge , die di quello di s. Palazia non si perdette 
«e mai la memoria y> Ed egli medesimo ripete c< essere stala antidiissima 
« tradizione, avere liberato la città da un assedio di barbari. E neiranno 
«e 1414, D (nella nostra storia narrammo, che fu nel 1413) nella ri- 
« correnza della sua festa il 7 di ottobre, essendo stata la medesima 
« città di nottetempo , all' improviso , scalata e invasa dalli Malatesti , 
c< furono gr inimici dagli anconitani con modo maraviglioso respinti. E 
« avendo essi attribuito la loro liberazione alla intercessione della Iwo. 
« protettrice, perciò in segno di gratitudine, ed in memoria di questo e 
« di tanti altri benefizii ricevuti, fu dal pubblico anconitano istituita una 
ce luminaria in di lei onore con copiosa offerta di cera. » Questo scrittore 
di tutto ciò^ che asserisce intomo alle due sante, oltre la testimonianza 
dell' Equilino , del Galesino, del Ferrarlo, del Nadasio, del Saracini, 
adduce quelle puranco de' nostri cronisti Landò Ferretti e Lazzaro Bemabei. 
Non m'intrattengo per questo a descrivere la serie de' martini, che sosten- 
nero prima di essere dannate all' esilio. L' ultimo luogo del loro bando fu 
Fermo, dove consunte pe' sofferti patimenti compierono il corso de' loro 
giorni, e donde le sacre loro spoglie, data per Costantino la pace alla 
chiesa , furono tradotte in Ancona. 
(TmnÀaii ) ^ ^^^^^ antichità e della celebrità del culto ad esse prestato, a santa 

Palazia principalmente , oltre le cose già dette, sono testimoni e l' anti- 
chissimo bassorilievo, che stdla facciata del duomo si vede tuttora , disposto 
alla destra di quello di s. Liberio , e la commemorazione , che di esse si fa 
nella chiesa fermana, e nella osimana, e la chiesa a s. Palazia dedicata 
nella nostra diocesi, e l'altra a lei eretta in Ancona, e il monastero di 
nobili vergini a lei già intitolato, al presente, dopo le note vicende, cui 
andammo soggetti , convertito in altro uso. C) 



m L. e. rag. ly. p. 7. 8. 



(*) Non solo ne* luoghi accennati dal chiarissimo autore sì venera la memoria di s. Palazia, na 
nella filla eziandio di Palazzata diocesi di s. Severino. Di questa santa si hanno bellissinri docu^ 
menti presso due scrittori sanseverìnati , cioè presso il p. Giovanni Severani nella sua opera Fr^ 
tioioe morles juslorum ec. stampata in Roma dal Mascardi 1627 pag. 412; e presso Gioacchino Cam- 
nròrien^hi nella viu, che di detu santa tèsse in versi, sumpala in IbceraU dal Grisei 1648. Al 
canto terzo 30 di questa viu l'autore racconta, che dalla città di Ancona fu alla chie&ai di Pa- 
lazzata trasportato un dito di detta santa. La qual reliquia si conserva in oggi nella vicina chiesa 
parrocchiale del castello di Aliforni , come chiaramente lo mostra il catalogo delle reliquie della dtl^ 
e diocesi di Sanseverino, ìpserito nel sinodo di monsignor Pieragostini vescovo di Sanseverino Ca- 
terino 1735 pag. 99 - Di' più nel Breviario ùionastico-cistercicnse del monastero di s. Eustachio 
de* Demorìs ( presso Sanseverino ) ai 8 di ottohre si legge « . S. PàUUias v, et m.; e questo Bre- 
viàrio scritto nell'an. 1281 > si possiede dal sig. D. Antonio Zanetti professore di eloquenza nel 
Seminario di Jesi. - Il suddetto Cammorlenghi nel citato poema parla eziandio del culto de'Sanse- 
verinatì verso s. Lorenza compagna di s. Palazia » v. e martire anche essa, e ci ricorda uni reli-; 
quia di lei nella chiesa abballale di s. Loreoso in Doliolo, e nel predetto sinodo Piefagoslini si 
descrive alla pag. 95. 
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Ad ulteriore illiastrd^ione de* primi isecoli ddla chiesa anconitana ^^^l^\^^ 
dovrei ora istituire discorso del principale nostro patrono s. Ciriaco^ 
yescoYO nostro nel quarto secolo, martire gkiriosissimo. Ma differisco il 
parlarne alla seconda parte della presente dissertazione , dove mi studiare 
di dare la serie de' nostri vescovi. E per questesso diffmsco ancora a 
quella parte il ragionare dell' altro vescovo nostro san Marcellino* Qui 
m'interterrò intorno a san Liberio. Perciocché alla nostra ecclesiaatàca 
stona, importa assai , che discusse e definite Steno intomo ad esso alcmie 
opinioni d' uomini dottissimi , la cui grande autorità potrebbe senz' altro 
più comandare Y altrui arrendimento. Questo santo da renK>tissimo tempo 
fu venerato quale secondo protettore celeste; primo san Griaco. Liberio , 
Liverio , Oliviero , Liberto , e Limberto ancora si trova nominato presso i 
diversi autori , i quali ne scrissero : il vero nome è Uberto. 

Lo Speciali, che altre volte ho citato, si propone (1) a provare, (Jl™" dei- 
essere stato questo santo figliuolo d'un re d'Armenia; partitosi occidta- io Speciali in- 
mente dalla casa patema avere approdato ad Ancona circa il 420 ; avervi J^™^ *Non*'d 
vestito l'abito de' crociferi; ritrattosi in una chiesa fuor delle mura, inti- amm^tedeiui- 
tolata da s. Silvestro , avervi condotto austerissìma vita ; tenuto qual santo ^^' 
avwe in vita e dopo morte operato molti ed insigni miracoli ; riconoscine 
tosi poi , qual era , figlio di re y e giunta al padre la notizia della sua 
morte, averne domandato il cadavere; ma negatosi dagli anconitani, 
essersi appellato al pontefice Celestino P, ed il pontefice avere deciso ili 
favore degli anconitani. - Alla pietà dello scrittore molto si vuol donare ; 
pari alla pietà non era in lui la buona critica. Cosa si idbbia a credergli , 
apparirà da quello , che soggiungeremo. 

Il p. Daniele Papebrockio (2), dottissimo boUandiano, ragiona del op^ne dei 
culto tributato a questo santo ih Ancona , citando il Terrario , il Natali , il Papebrockio. 
Galesino. E passatine a rassegna i diversi nomi^ che accennammo, risolu- 
tamente ne ripudia gli atti , e pronunzia averli per una composizione del 
quindicesimo secolo, nella quale non sa vedere^ che un informe tesstdo di 
smaccate e assurde favole. E quindi, dopo avere sentenziato,. non altro di 
buono potere cavarsene, che i nomi di un Gregorio papa, e d'un Giovanni 
re d'Armenia, forma questa sua congettura: ch'egli morisse vicin d'An- 
cona sotto il pontificato di Gregorio X. il quale sedette dal 1270 al 1276. 
A prova della qual congettura reca quel eh' egli stesso aveva affermato (3) 
negli atti d'un santo, Gerì, o Geno, o Girto, che s'abbia a dire^ protet- 
tore di Montesanto nel Piceno. Il quale san Geri, « figliuolo di Lunello, 
ce conte della Occitania, partitosi per a Roma, e da Roma ad Ancona, 
<( morì senza potere raggiungere san Liberio, in cui compagnia avea 
ìk divisato di proseguire il viaggio oltre mare alla visita de' santi luoghi 
ac della niascita e della passione del nostro Salvatore. >> Lo che tutto gli 



i 
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sembra potere riferirsi al secolo decimoterzo^ nel qual tempo la Terrasanta 
era tuttora in parte sotto il dominio de* latini, e frequentissimi erano per 
colà i pellegrinaggi dal nostro occidente* Per un' altra prova at-roge la 
narrazióne del Wadingo: che un Staijto, re d'Armenia, ricusata la corona 
reale , si prescelse di vestire V abito de' frati minori , e fu chiamato frale 
Giovanni. Cosi gli avviene di trovare il padre del nostro santo ; il quale 
indossatosi il capperone di pellegrino, e datosi il nome di Liberio od Oli- 
verio si ridusse in Ancona, presso a' tempi di Gregorio X, e mortovi non 
guarì dopo, per la opinione della sua santità^ fu trasportato nella cat- 
tedrale, e deposto nel sarcofago marmoreo di Gorgonio, il quale al parere 
di lui erasi scoperto sulla spiaggia al ritirarsi del mare! E vie mèglio si 
conferma nella sua congettura, perchè narrandosi in quegli atti aver lui 
vestito l'abito de' crociferi, né l'ordine de' crociferi essendo stato istituito 
che nel 1216, né confermato, che nel 1247, non pare verisimile, che 
prima di questo tempo pellegrinasse egli alla Palestina, e ne tornasse , e 
nella gita e nel ritorno approdasse in Ancona, 
siconftltà. Certo io non dirò, che la storia del dotto uomo sia, quaì egli dice 

essere la storia degli atti , ben dico però , eh' ella é un ingegnoso lavoro di 
erudita e vivace fantasia. E prima, ch'io prenda a produrre altre opinioni, 
reputo pregio dell' opera intertenermi alcun poco su questa del dottissimo 
boUandiano. E per quanto è alla diversità de' nomi, che lo fa adombrare,' 
diciamo : che quanti sono non sono che un solo. Liberio è stato il nome 
sempre usitato tra noi; Liberio ne' manoscritti de' nostri più antichi cro- 
nografi ; Liberio ne' più vecchi monumenti , che ci rimangono ; Liberio in 
tale monumento, che tra poco riferiremo, e col quale d'un colpo solo 
tutte saranno rovesciate le autorità , le incertezze , le congetture contrarie. 
Che se da alcuno lo veggiamo trasformato in Liverioj chi non vede legge- 
rissimo mutamento essere questo , frequente ad incontrarsi anco nelle epi- 
grafi e nelle scritture de' più bei secoli della latinità , attesa l' affinità delle 
due lettere h et?? Se il Saracini scrisse Oliverio, non fece che aggiungervi 
un o sia per aniore di più elegante maniera , sia per vaghezza di fotse 
indovinarvi una nobile etimologia. £ o sia per isbadataggine degli amanuen- 
si , o per errore di stampa comparsa una t in vece dell' t , Liberio si trovò 
mutato in Liberto. E difformato così il nome vero, per simile errore 
aggiuntavi un m. Liberto divenne Limberio. Che accade dimorarsi su ciò? 

Ma quésto é nulla. Per quanto é agli atti di questo santo , troppo ci 
sembra acerba e dura la sentenza, che sieno un tessuto di assurde e 
smaccate favole. E quale ragione ne adduce il dotto uomo? Nessuna. 
Confessiamo , che sieno interpolati , ma allo stringere de' conti speriamo 
di mostrare, che nulla d'assurdo e d'incredibile non abbiano nella sostanza. 

Che poi l'ordine de' crociferi (da che egli trae il più forte argomento) 
non fosse istituito che nel 1216, né confermato, che nel 1247, sia pur 
vero della sua Fiandra, e del suo Belgio; non é della Siria e deir oriente, 
dove antichissimo era. Ma noi su ciò non entriamo in nessuna discussione, 
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perdiè noi stessi, aldiaiidonaDdo allo Speciali , bramoso d'illustrare la sua 
antichissima chiesa di s. Marco , la sua opinione, noi stessi tenghiamo non 
avere questo santo vestito Y abito di que' religiosi , né essere stato addetto 
ad alcun ordine monastico, ma avere vissuto presso Ancona vita eremitica. 
E come romito fu sempre considerato nella perpetua tradizione degli an- 
conitani, e come romito rappresentato in tutte le statue, e ne' bassi rilievi, 
e nelle dipinture, che ci rimangono, come romito nella insigne medaglia C^^^^^^^^^ 
che fu coniata in occasione deW essere rialzata la torre di piazza. Nella quale 
medaglia chiaramente si vede, che la croce, la quale egli sostiene aUa 
sinistra non è già la croce che i crociferi usavano, ma si un ramo d' al- 
bero , ritorto al piede, e foggiato in capo a modo di croce. Ma qual poi 
buona ragione ci si reca a persuaderci , che la età di questo santo fosse 
il secolo decimoterzo? Non altra, che il suo parere. E fondamento di 
quel suo parere sono gli atti, ch'egli avea riportati, di san Gerì. Ai 
quali atti quanta fede si debba avere, egli medesimo ce lo insegna 
dicendosi , che sono scritti da un certo frate Matteo Masi eremitano di 
santo Agostino. Adunque stando a' canoni, che stabilisce egli medesimo, 
non altra autorità hanno, die la particolare di quel dabbene religioso. 
De' quali atti però il Ferrano , presso lo stesso Papebrockio avea avuto 
a dire , che attesa la poca loro verisimiglianza aveano bisogno di essere 
corretti. Ma l'illustre gesuita, che rigidissimo è, quando si tratta d'Anco- 
na, indulgentissimo critico è poi verso tutto ciò che o ad Ancona non 
2q>partiene, o che gli giova ad avversarla. Infatti malgrado la inverisi- 
miglianza di quegli atti, e il bisogno, che hanno di correzione, siccome 
disse il Ferrano , egli protesta , che non vi trova cosa , la quale meriti 
gran fatto censura , e solo gì' incresce d'incontrarvi la vita di san Liberio, 
protettore d'Ancona, tanto gremita di favole: Ego, guod censuram ma- 
gnòpere mereatur , nihil in eis factisj reperto; solum dolco, sancii Liberii 
Ànconae patroni vitam.... TÀM FABULOSAMì ed in frattanto, che san 
Gerì vivesse nel secolo decimoterzo, lo argomenta dagli atti di san Li- 
berio, e che nel secolo decimoterzo vivesse s. Liberio, lo argomenta dagli 
atti di s. Gerii! . 

Or dunque: se potesse addimostrarsi, che il Liberio^ rammentato 
in quegli atti, non è il s. Liberio nostro?... Tentiamolo. Da' cataloghi 
manoscritti della chiesa absarense fd' Ossaro), per testimonianza de' dotti 
annalisti camaldolesi (1) si ha: c^e il santo vescovo Gaudenzio, rinunziato 
il vescovado, recossi al monastero di Portonovo, vicin d'Ancona, evi 
assunse l' abito monastico , conducendosi seco un Liberio , ed un Pancrazio 
suo fratello. La morte di s. Gaudenzio in que' cataloghi si rapporta al 
ÌOià. Ma gli stessi annalisti ben provano (2), ch'egli non vi venne, 
che circa il 1048. La morte poi di lui, benché non sappiasi certa- 
mente in quale anno avvenisse, pure da ciò, che ne scrive san Pier 

(1) Ann. Carnai. V. II. L. Xm. d. 45. p. 119. 

(2) L. e. n. 53 p. 106. 
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Damiani (1) al pontefice Nicolao IL .giustamente argomentano, die fosse 
nel 1059. Nulla poi si sa della morte di quel Liberio, che avevalo 
accompagnato al monastero di Portonovo. Dunque il Liberio coetaneo di 
s. Gerì non è il nostro; o se pur vuoisi, eh' e' sia il nostro, dovrà il 
Fapebroddo dal secolo decimoterzo trasportare l'età di s. Gerì all' undecimo. 
Ma questo stesso Liberio compagno di s. Gaudenzio è poi quel 
desso, che Ancona ha a suo patrono? Ciò parve ad altri dottissimi ; ma 
parve male. E noi con irrefragabili documenti ci studieremo di mostrarlo 
or ora, prendendo a discutere gli argomenti di que' dottissimi. Intanto 
però affermiamo, che il culto di s. Liberio in Ancona non solo è anteriore 
al secolo decimoterzo^ ed all' undecimo stesso, ma ascende al sesto ed oltre. 
xxxvF. I dottissimi, de' quali parliamo^ sono il p. Odoardo Corsini, e il p. 

pp^^*Cors1ni*^^e F^usto Maroni l'uno e l'altro de' eh. reg. delle scuole pie, l'uno e l'altro 
MaroDi. grandemente benemeriti della chiesa anconitana; il primo autore della 

relazione dello scoprimento e ricognizione de' sacri corpi de' santi Ciriaco ^ 
Marcellino, e Liberio , e delle Notizie istoriche di s. Liberio, l'altro d'un 
commentario (latino) della chiesa e de' vescovi d'Ancona. Rispondendo all'uno 
con quella reverenza , eh' è dovuta alla chiarezza del suo nome , dico al 
Corsini, coUa eguale reverenza avrò risposto all'altro, dico al Maroni. - 
Il Corsini adunque nelle sue notizie istoriche intorno a s. Liberio (2) dopo 
avere confutalo l'antica storia o leggenda di s. Liberio, e rigettato ancora 
la congettura del Papebrockio, prende a « pubblicare le brevissime, ma 
w sicure, die' egli, memorie da lui trovate intorno alla vita, professione, 
« età, morte, sepolcro di questo santo, le quali mirabilmente confrontano 
c( con tutte le altre memorie , che furono da lui pubblicate. Negli annali 
« camaldolesi, prosegue a dire, dati in luce, poc'anni sono, dai dottissimi 
« padri Mittarelli e Costadoni, si parla diffusamente di s. Gaudenzio 
« vescovo absarense, ossia d'Ossaro^ città della Dalmazia^ il quale dopo 
« essere stato discepolo di s. Romualdo nelle solitudini dell'Istria, rinun- 
ce ziato il vescovato , pel desiderio dell'antica solitudine monastica , venne 
« intorno al 104^8 nel monastero di Portonovo, presso ad Ancona, re- 
cc centemente fondato da un pietoso anconitano, per nome Pietro, e san- 
« tornente vi mori. Ebbe a compagno un Liberio , ed un Pancrazio suo 
« fratello. » Ora questo Liberio , secondo lui , è quel desso , che come 
santo venera la chiesa anconitana. I dotti scrittori camaldolesi accolsero 
con favore (3) la opinione del Corsini, e gliene fecero solenne e pubblica 
gratulazione. 
si^^onfuta ^^ ^^ riesce a noi di mostrare, che prima, ed assai prima, dell' un- 

decimo secolo venerato era questo santo con pubblico culto in Ancona , 
qual protettore principale dopo san Ciriaco; sarà manifesto, quanto insus- 
sistente sia la congettura di tutti cotesti dotti. A questa dimostrazione ci 

(1) L. e. ap. cosd. p. H8. 
2) Not. ec. pag. 14. 
'5) Aonal. cit. t. UJ. 
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acciogiamo ; né per ora ricorreremo al già indicato documento , il quale 
dovrà infine risolvere ogni questione; ma prima faremo uso de' principii 
di critica, e de* monumenti , che il Corsini stesso produce , per rispondere 
al Corsini. 

L Egli nelle notizw {storiche {ì) di $. Liberio rapporta una medaglia 
(vedi Tao. XIV. N. \) , che noi abbiamo riprodotto ^ fatta coniare nella 
occasiona, che fu rialzata la torre della piazza maggiore. « Quello, dice 
il Corsini , che nella medaglia si deve più giustamente ed al proposito 
nostro osservare, è Y ordine e la situazione de' tre santi protettori. Perchè 
s. Liberio , il quale unicamente fu , ed in essa ancora si rappresenta 
come romito, vedesi ciononostante collocato alla destra di san Ciriaco, 
restando alla sinistra san Marcellino, benché egli fosse vescovo tanto 
iUustre e protettore di quella città. Non si potrà mai credere, che una 
distribuzione tanto contraria a' sacri riti della chiesa, e alla dignità 
vescovile goduta da s. Marcellino, fosse fatta a caso, o per puro caprìccio 
dell'artefice. Né alcun altro motivo più verisimile, e più ragionevole 
si può addurre, che la situazione appunto e l'ordine, in cui si trovavano, 
e adesso ancora si trovano i tre cassoni, o depositi di questo santo. 
Volle dunque l'artefice, e i deputati, che per questo appunto l'imma- 
gine di s. Liberio fosse scolpita nella medaglia a man destra di san 
Grìaco , perché il suo corpo o deposito nella chiesa é collocato a man 
destra , a sinistra quello di s. Marcellino. E tanto più facilmente si può 
giudicare , che l' artefice o i deputati avessero un tal motivo, quanto 
che sino d'allora avanti ciascuno de' tre cassoni era collocata una 
statua, che rappresentava il santo stesso, che vi giaceva. E queste sta- 
tue vi furono conservate non solo sino a' tempi , die il Papebrockio le 
vide nel 1660, e perciò potea conoscere da questo ancora, quai fosse 
il cassone o deposito di s. Liberio, ma sino a' tempi nostri, giacché ne 
furono tolte a' tempi solo del vescovo Lambertini. Questa riflessione si 
focile e si naturale ci fa chiaramente conoscere, quanto sicura e costante 
fosse la tradizione intomo all' ordine e vero luogo ^ in cui riposavano i 
corpi de' santi tre prolettori » - Così egli saggiamente rifletteva e ai^o- 
mentava. E tutto avrebbe raggiunto il vero, se meno sollecito fosse stato 
a formare la sua congettura sulla età di san Liberio. La conseguenza , 
dì' egli trae dal collocamento delle immagini de' santi nella medaglia, che 
discorriamo, non é la sola, che ei dovea trame ; era anzi , se mi si per- 
mette il dirlo , la meno importante. E bene lo avrebbe egli veduto, se non 
fosse stato preoccupato dalla opinione , che il san Liberio nostro fosse il 
compagno di san Gaudenzio, e più dalla esorbitata critica del Papebrockio. 
Certo non il capriccio indusse l' artefice ad iscolpire le immagini di quei 
santi con quell'ordine, il quale appare nella medaglia. Né i deputati 
operarono a caso dirigendo la mano dell' artefice; né sì la diressero, come 

(i) Pag. il. 
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fecero y per quella sola, frìvola non la dirò^ ma certamente debole e 
meschina , ragione di appresentare nella medaglia la disposizione de' se- 
polcri e delle statue de' santi nella chiesa. Certo si ebbero essi riguardo 
alla costante e sicura tradizione della chiesa anconitana! Certo si dovettero 
essi consultare il parere del reverendissimo capitolo cattedrale , e degli 
eruditi ed assennati uomini , de' quali non fu penuria mai nella mia patria! 
certo si ebbero in vista i monumenti, i quali facevano indubitata la priorità 
del culto a s. Liberio prestato sempre sul culto prestato a san Marcellino! 
e divisarono, che tutto questo dovesse essere solennemente espresso nella 
medaglia. Non affermo cosa, che io non possa sicuramente dimostrare. 

IL In fatti tre cose abbiamo certissime di san Marcellino: la prima, 
ch'egli fiorì nel sesto secolo; la seconda, ch'ei fu anconitano di nobile 
stirpe : la terza , che fu in vita e dopo morte per insigni miracoli operati 
chiarissimo. Ciò posto: se s. Liberio fosse stato quello dell' undecimo 
secolo (uomo certamente pio, ma del cui culto non ci resta memoria, 
tranne la canonizzazione come di santo, £sittane dal Corsini); chi può 
mai credere , che nell' undecimo secolo , quando da non molti anni era 
morto, nel trasferirsi i sacri corpi nel 1097 (ciò col Corsini dico, ma 
ne parlerò a proprìo luogo), il protettore s. Marcellino, rìconosciuto e 
venerato tale da cinque secoli, dovesse essere degradato dal posto di secon- 
do protettore, e sebben vescovo, sebbene anconitano, sebbene per insigni 
miracoli illustre posposto ad un monaco straniero, e santo, se vuoisi; ma 
santo tutto novello? confesso ingenuamente, che ciò non cape nella mia 
ragione, né credo, che possa capire nella ragione di chiunque ragiona. 

III. Ma il fatto precide ogni dubbio, ed assicura la mia opinione. 11 
eh. Corsini stesso, nella sua relazione ^ che ho citato, ci rappresenta in 
istampa i bassirilieviy che tuttora si veggono nella facciata del nostro duomo, 
(Tav. IL) e che noi abbiamo rìprodotto. Chi considerì que' bassirilievi vede a colpo 
d'occhio e disceme, ch'essi non sono opera del secolo decimoterzo, 
quando l'antichissima chiesa di s. Lorenzo, poi di s. Cirìaco, fu rìdotta 
alla perfezione presente dal celebre Margaritone d'Arezzo. Essi sono ( e 
ne appello al giudizio dì que' tutti, che s' intendono in arti ) sono di tempo 
assai più remoto , del tempo cioè della decadenza della scultura : in una 
parola del secolo sesto. Quali adunque sono quelle immagini? Di s. Cirìaco, 
di s. Stefano, di santa Palazia, di s. Liberìo, di s. Lorenzo! E la imma- 
gine di s. Marcellino?... La immagine di s. Marcellino non vi figura 
tra le altre II - Che significa egli ciò? Or chi noi vede? È manifesta 
pruova, die que' bassi rilievi sono opera de' tempi anteriori alla età 
di quel santo. Avvegnaché per certo, se fossero de' tempi posteriori, 
vedendosi chiaramente, che l'anconitana pietà volle per quelli espri- 
mere le immagini de' santi suoi protettori , non avrebbe dimentico e 
trascurato lui vescovo , lui gran santo , lui concittadino , lui che ( per 
tacere d' altri benefizii pur con miracolo compartiti alla sua patria ) aveala 
libera e salva da indomabile incendio. - Eloquentissimo monumento di 
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ecclesiastica storia sono que' bassirilievL Tutto solo vi espressero gli 
anconitani s. Lorenzo y per mandare a' posteri la memoria y che da lui 
era stata dapprima intitolata quella basilica; s. Ciriaco espressero nel 
primo posto dell'altra tavola, perchè il principale de' santi loro pa«- 
troni; ed alla sinistra di lui santo Stefano, al quale sacra era la prima 
cattedral chiesa fuor delle mura. Espressero nelF altra santa Palazia, alla 
quale il titolo di martire, secondo T ecclesiastico rito, dava la priorità su 
san Liberio; ed espressero s. Liberio immediatamente dopo essa, siccome 
a lei più vicino per età. Adunque è manifesto , che se s. Marcellino fosse 
stato più antico di s. Liberio , e per ragione di questa maggiore antichità^ 
e per le altre che abbiamo discorso , sard>begli stato anteposto. Ma se la 
immagine di questo santo non appare in quella cronologica tavola ; dovrà 
concedersi, che non per caprìccio, non per dimenticanza (lo che non può 
ragionevolmente sospettarsi neppure) ciò avvenne, ma unicamente per la 
ragione, che abbiamo accennato. Ultima conseguenza è, che per quel 
monumento è fatto chiaro , che il s. Liberio nostro non è il compagno di 
s. Gerì nel secolo decimoterzo, come il Papebrockio congetturò, non il 
compagno di s. Gaudenzio nelF undecimo , come il Corsini e gli annalisti 
camaldolesi congetturarono, ma si il santo romito, quale l'anconitana 
tradizione ebbelo sempre , anterìore al secolo stesso di s. Marcellino ; e 
vai dire al sesto. 

ini. Alla quale argomentazione aggiungono forza le antiche statue, 
le quali sorgevano davanti alle cancellate di ferro, che chiudevano gli 
archi, sotto cui collocate erano le arche marmoree, entro le quali i sacrì 
corpi erano deposti. Quel vedervìsi la statua di s. Liberìo posta alla destra 
di s. Qrìaco , ed a sinistra Y altra di s. Marcellino , è argomento eviden- 
tissimo della anterìorìtà del culto e della età di quello. Sono si senza dub- 
bio di tempo posterìore al tempo de' bassirilievi; ma pure sono indubite*- 
volmente anteriori al decimoterzo secolo , e all' undecimo , ne' quali la 
scultura erasi rilevata dal suo decadimento. L'ordine adunque del loro 
collocamento è una manifesta dhnostrazione della continuità della costante 
tradizione intomo all'anteriorità del culto e della età di s. Liberio sulla 
età e sul culto di s. Marcellino. 

V. E potrebbe sembrare ad alcuno per avventura spregevole monu- 
mento, oltre i discorsi, la nobiltà dell'arca marmorea, entro la quale si 
volle collocare il sacro suo corpo?.. A me per certo non sembra. Ho per 
favola, che quell'arca, abbandonata alle onde dell'Eufrate, varcate quelle, 
galleggiando venisse per le onde del mare sino alle nostre spiagge, E non 
può non parermi un sogno il sogno del Papebrockio , che fosse scoperta 
sulla riva per lo rttiramento del mare. Non mi divagherò ad illustrarla; lo 
fecero il p. Corsini, e il Bartoli, (1) antiquario del re di Sardegna, « 

(1) BARTOLI Giuseppe. Disseri. sopra un'area marmorea effigiala dagli atOkki criHiani, e con- 
servata fiella cUtà di Ancona col venerabU corpo di e, Liberio tuo protettore, del qual sacro monu- 
mento aktme figure rappresentano U miracolo deUa stella conq>arsa a* Magi. Torino 1768 Stamperia realq. 
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ultimamente ne ragionò con bello stile il dotto autore della lettera airAvv. 
G. F. sopra alcuni antichi marmi scritti e sculti, posti nella cappella di N. D. 
delle lagrime nella chiesa cattedrale d'Ancona; la quale lettwa si trova 
annestata al Dmrio sacro anconitano per Tanno 1835. Io non dubito di 
asserire , die questo monumento y il quale si bellamente flgura nella stona 
dell'arte fosse lavorato in Ancona , dove le arti furono sempre con molto 
amore coltivate , e dove , come osservò Y erudito autore dell* opuscolo sulle 
pitture e sculture e architetture della città d' Ancona ^ « la magnificenza 
(Tav.Ln. i. « ed il buou gusto dell'edificare e dell'ornare sempre fiorì. » La nobiltà 
UL e ir.) adunque di questo sarcofago ricoperto ed ornato per ogni parte di bassi 
rilievi e di storie sacre, che Tito Giulio Gorgomo (*) aveva fatto per se pre- 
parare ^ dedicato poi a s. Liberio, indica ad un tempo e l'anteriorità del 
culto, e l'anteriorità dell'età di lui sulla età, e sul culto di s. Marcellino. 
Certo, se questo sarcofago non fosse stato preoccupato; i titoli, i quali 
concorrevano in lui tanti e si rispettabili , a lui principalmente lo avreb- 
bono rivendicato : in quella suburbana chiesa , presso la quale il santo 
romito erasi ritratto a vivere di penitenza, in quella alla sua morte fu 
deposto primamente il suo sacro cadavere. E se quella chiesa da s. Sil- 
vestro era delta, come afferma lo Speciali; d'allora e pel sepolcro del 
santo, e pe' miracoli da lui operati incominciò ad essere detta di s. Liberio 
e di s. Liberio si disse sino a' giorni nostri, e di rendite e di beni arricchita. 
.^VJJ?- . L' ordine del discorso mi conduce finalmente , a parlare di tale mo- 

moaTdo^escoYo uumcnto , chc atterra del tutto le opinioni, del Papebrockio, del Corsini, 
d'Ancona, 1051. ^^ Maroui, e di chiunque altri si piacquero di seguirle , autentico monu- 
numento, e che esiste tuttora. E questo una carta di donazione, dal 
vescovo Grimoaldo fatta all'abate e a' monaci di s. Giovanni in Pennoc- 
chiara, di varii fondi e diritti, ingiunto l'obbligo di un annuo canone 
tenuissimo, a ricognizione del dominio diretto della mensa episcopale. 

(*) Ad illustrazione maggiore intorno a questo Gorgonio e al suo sarcofago ci piace di aggiungere 
ora a leggitori ciò, che il chiariss. autore già scrisse nella sua UL Dissertazione anconUana alla 
pag. 171. « DeUa iscrizione e del sarcofago marmoreo, sul quale è posta , ne hanno parlato il Muratori, 
« il Maffei, ilGori,...ilTrombelli, ilColucci. Fu letta yariamente. Ma la lezione la più sicura è quella del p. 

< Corsini, a cui si è attenuto il Coluccì, ed a cui m'attengo pur io;... ed è: Titus Julius Gorgonius vir 
m darissimus es comUibus largitionum privatarum ex praefectus praetorw fieri «tòt jussU. Se non che il 
« Bartoli lesse FL. Flavio^ né sussiste : chiaro essendo nel marmo T. I. cioè Tiius Julius, Non descrivo 
<c il sarcofago dopo che altri e singolarmente il Corsini 1* hanno già fatto compiutamente^ (ma ne do inciso 

< tutto il disegno, che si riporta nella Taf. Ili. e IV.) E dalle figure, che per di lui ordine vi furono scolpite, 
« rappresentanti sacri misteri della santa nostra religione ben si argomenta, ch'egli fosse cristiano. Sembra 
« al Maffei, eh' ei fosse quel desso, a cui troviamo diretta una legge di Valentiniano dell'anno CGCLXXXVI 
« intitolata ad Gorgonium eomUem rerum prioatarum. Né questo titolo differisce dall'inciso nell'epigrafe 
« ex comitibus largUionum privatarum per avviso del Goffredo nella notizia dignitatum premessa al codice. 
« Il Bartoli opina del pari , che sia lo stesso Gorgonio o Corconio , nuUa ostando lo scambiamento del G. in 
« C. lettere, che usualmente si veggono nella vecchia ortografia alternate. Il Compagnoni nelle sue postille 
« MS. al Saracini riporta il parere del Maffei, e soggiunge : che costui fosse piceno e aneonitano^ potrebbe 
« trarsi da Simmaco epist. 33 lib. I. cosa non osservata dal Corsini. Il p. Corsini dall'uso del pronome , 
« e del cognome alla maniera romana, e dalla scdtara simile a quella del sarcofago di Giunio Basso « che 
« mori l'anno di Cristo CCCLIX, e d'altri sarcofagi esistenti in Roma, ed altrove conghiettura , ch'egli 
« vivesse nel secolo V. La legge sopraccitata di Valentiniano ci fa certi, eh' egli era in carica nell' anno di 
« Cristo CGCLXXXVIII, e quindi siam certi pure, eh' egli morì nel finire del IV secolo, o sul princiiMare 
« del V. L'essersi poi egli fotte preparare il sepolcro in Ancona è chiaro argomento, oltre a quello, che 
« può concludersi dalla mentovala lettera di Simmaco, eh' egli fosse anconitano. » 
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Originale non è; ma è tal copia , la quale tanti e si manifesti caratteri 
appresenta di autenticità, che non lasciano ansa a ragionevole dubbio. 
Questa preziosa p^gamena, che tanta luce reca alla storia della nostra 
chiesa , fu dell'archivio de' canonici lateranensi, ed è ora dell' archivio 
parocchiale di san Giovanni Battista in capodimonte. Senza assumermi 
r incarico d'illustrarla parte a parte (lo che troppo mi disvierebbe dal 
mio principale propòsito) , tanto ne dirò quanto basti alla curiosità di chi 
mi legge y ed alla conferma della mia opinione. 

1 . Le note cronologiche sono queste : In nomine Dni Jka, Anni ab 
incamalwne DniNriJhu X. MU. temporibus Donni Leonis summi ponti ficis (il 
nono di questo nome) et universalis PP. in Apostolica sacra beati Petti 
appostoli sede anno ejus quatuor, si quidem imperante dno Henrico imperatore 
( il 111. tra' re di Germania ) anni imperii ejus quinto , et die nonodecimo 
mensis martii Indictùme quarta, civitatis Anconae. - Io non dissimulo, che 
alcuna inesattezza forse apparisce in queste note. Ma innanzi a tutto, noto 
è y che nelle antiche pergamene frequentissimamente s' incontrano di tali 
inesattezze ; e gli eruditi si studiano di darne le più probabili spiegazioni , 
senza trascorrere per questo a sentenziarle di falsità. La quale taccia di 
falsità non può certamente cadere sul diploma , che discorriamo , perchè 
(s' altra ragione mancasse) viene esso confermato per altri due posteriori 
diplomi, del vescovo Ridolfo, il 1183, e del vescovo Beraldo il 1188; 
ne' quali del pari si ripetono e si confermano le concessioni, che in questo 
appariscono fatte dal vescovo Grìmoaldo. 

2. Vi si leggono sottoscritti -^ Grimaldus, gratia Dei sanctae anconi- 
nitanae ecclesiae episcopus; -$• Stephanus nutu Dei sanctae anconitanae eccksiae 
archidiaconus et exigms (forse exactor canonum); -^ Deodaldus Hemanuel 
archipresbyter; -^ Stephanus diaconus , et primiceriuSy atque exordiarius 
(^ovvero forse exodiarius, praecentor , poiché eocodium altro non è, che prin- 
cipium cantilenaej; ^ Simeon suhdiaconm sanctae anconitanae ecclesiae. Indi 
un altro Stefano prete e mansionario , un Giovanni diacono della chiesa 
anconitana, e canonico della umanate, e un Pietro prete e canonaròis (forse 
incaricato di tenere il registro del canone cioè della matricola della chiesa, 
e della cura di somministrare a cherici , incardinati in quella matricola , 
gli alimenti , che provenivano dalle rendite della chiesa. ) Le sottoscrizioni 
del vescovo , dell' archidiacono , dell' arciprete , del jMrimicerio , e del 
suddiacono sono precedute dalla croce, siccome di quelli, i quali i primi 
erano del clero, e il cui concorso tenevasi necessario a quell'atto. Il maur 
sionario , e quel canonico di Umana vi apparivano come testimoni , e '1 
prete Pietro come notaio rogfflrft^. Due cose osservo trapassando: prima, 
non dovere recar maraviglia vedersi quel Giovanni ad un tempo diacono 
della chiesa anconitana e canonico della nmanate , chi consideri , che 
prossime erano quelle due chiese, e che forse la cosa non è senza esempio 
in quella età; la seconda, che la istituzione de' canonici era già in vigore 
in Umana, mentre non lo era tuttora in Ancona. (|) 
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3. È 9 dicevamo^ questa carta un diploma di concessione, o investi- 
tura del dominio lUiley die il vescoTO fa di alcuni redditi e diritti della 
chiesa anconitana, serbandosene il diretto , all'abate del monastero di san 
Giovanni in Pennocchiara , ed alla sua religiosa comunità. Vi sono ad uno 
ad uno descritti i fondi, da cui que* redditi provenivano, e alcune chiese 
VI si annoverano, che noi forse rammenteremo, se mai ci avverrà di par«- 
lare dell' antico suburbio. Vi sono menzionate la città di sotto (in civitate 
subtana) e'I vicolo de* ladri al mare (in vico latronorum ad mare). La città 
di sotto è chiaramente, se non erro, la parte piana per al porto, e forse 
quel vicolo de' ladri al mare quello che noi diciamo via di sottomare. Se 
ne ha puranco , che la chiesa anconitana possedeva de' fondi m comitatu 
auocimanorum (di Osimo), e in comitatu exinato (di Jesi). È da notare 
puranco, che il vescovo, onde non essere per avventura tacciato di so- 
verchia larghezza , dichiara , che i più di que' beni aveva egli stesso 
acquistato Domino ailubescenle suo cerlamine ( per la sua industria ed a sue 
spese coir ajuto del Signore ). 

4. Seguono le condizioni , sotto le quali il privilegio è conceduto. E 
sono: 1^ che l'abate e i monaci non debbano né possano nulla alienare 
sia del monastero, sia de' beni loro conceduti, di diritto della chiesa 
anconitana; 2* che ogni anno, a riconoscenza del diretto dominio di 
quella, il giorno di s. Giovanni Battista, l'abate debba pagare al vescovo 
e a' suoi successori dodici denari papiensi, nella chiesa di santo Stefano. 
Che se (vi si soggiunge) non vi sarà chi voglia riceverli, siagli permesso 
di depositarli super altare sancii Stephani absque ulta calwnnia. - Da che 
apprendiamo in primo luogo , che dunque nel secolo undecime non esiste- 
va ancora la zecca anconitana, perciocché di monete papiensi si parla, 
non di anconitane. E siamo in secondo luogo certificati, che sussisteva la 
chiesa di santo Stefano, restaurata dopo la saracenica mina; ch'eli' era 
tuttora la cattedrale (non più sola però, come vedremo, ma tuttora la 
prima ). Altro per al presente non aggiungo , e differisco , s' altro rimane 
a dirsi, il di più alla seconda parte, dove avrò a ragionare di questo 
vescovo tessendo la serie de' vescovi nostri. Ora raggiungo il punto , pel 
quale ho preso a rammentare questo documento. 

5. In esso, tra gli altri proventi, che il vescovo Grìmaldo cede a 
que' monaci, si veggono assegnate tre porzioni di quelli della chiesa di san 
LIBERIO colla sua dote e pertinenza in fundo Supiliano. Adunque se nel 
1 051 esisteva questa chiesa, se questa chiesa dotata era, se aveva pertinenza; 
tutta la congettura arrischiata dal Papebrockio, che questo santo fiorisse nel 
secolo decimoterzo, si risolve in nulla. E in nulla pure si risolve la opinione 
del Corsini, del Maroni, e degli annalisti camaldolesi. Avvegnaché incerto è, 
in quale anno morisse quel pio Liberio, che venne al monastero di Portonovo 
il 1045 compagno a s. Gaudenzio. Od egli adunque morisse prima del 
1051 , o morisse dopo, e molto più se dopo; é manifesto, che il s. Libe- 
rio, a cui dedicata era quella chiesa, apparteneva a più lontana età. Era 
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quello 9 il cui culto vedemmo antichissimo , tanto anteriore al culto di s. 
Marcellino; quello in una parola, die T anconitana tradizione perpetua- 
mmte tenne, essersi presso Ancona ritratto a santamente vivervi eremitica 
vita nel secolo quinto. 

E lui , non discrediamo aver potuto essere figlio d' un re d* Armenia; cSilioiic. 
lui crediamo per brama di perfezione essersi occultamente allontanato 
dalla casa patema ; avere pellegrinato alla visita de' luoghi santi ; quindi , 
siccome chiarissimo era per miracoli in quel tempo (testimonio s. Agosti*- 
Bo) il santuario di santo Stefano , essere venuto a venerarlo; qui avere 
férma la sua dimora , e condottavi santissima vita; V odore delle sue virtà 
avergli attratto sin d'allora F ammirazione e la devozione de' pietosi an- 
conitani; e dopo avere in vita e appresso morte operato insigni e numerosi 
miracoli y essere stato il suo corpo dal vescovo s. Trasone collocato nel 
nobile sarcofago di Gorgonio ed esposto alla pubblica venerazione nella 
diiesa, non più intitolata da s. Silvestro, ma dal suo nome; finché dopo 
la saracenica strage fu trasmutato entro le mura nella chiesa di s. Loren- 
zo y che già divenuta era seconda cattedrale. Q 

Ho detto seconda cattedrale; e non faccia maraviglia. Più chiese ave- ^ ^oremo 
vano le città : minor numero le minori , maggiore le maggiori. Il Ciampini seconda catte- 
nella sola Roma ne annovera tredici ^ erette dalla pietà del grande Gostan- ^^^' 
lino. E s. Ambrogio , alla sua sorella Marcellina y descrivendo i tumulti 
commossi in Milano dagli ariani^ i quali volevano in poter loro una chiesa, 
(c Né già, le scrive, volevasi la basilica Porzianay la quale è fuori della 
« mura, ma si la nuova y la quale è dentro, ed è più grande. » Solo una 
però era la vera cattedrale. Tale tra noi stata era sin da principio la 
diiesa di s. Stefano sul colle Astagno. Ma dopo la incursione di Vitige, 
e la ossidione di Totila , si conobbe la necessità di avere entro le mura 
altra chiesa , nella quale il vescovo avesse la sua sedia , e vi celebrasse i 
divini misteri, e vi amministrasse la divina parola. Allora fìi, io penso, 
posta la mano alla edificazione dalla chiesa di s. Lorenzo, la quale tutta 
r apparenza ha di basilica episcopale. Non per questo cessò santo Stefano 
dall'essere la prima cattedrale; e per lungo tempo durò ad essere tale, 
ristorata dopo l'eccidio saracenico: testimone san Gregorio ne' suoi dialo- 
ghi, e la pergamena del 1051 , che abbiamo citato. 

(*) Con viete la nostra chiesa cattedrale assunto il titolo di tempio di s. Ciriaco , si Tenne a 
dimenticare quello antichissimo di s. Lorenzo ; e ciò per tal gnisa , che colF andar del tempo se 
ne disperde quasi del tutto la memoria. Erano dolenti assaissimo di tale oblivione i canonici capi- 
tolari dell'anno 1829, e quindi radunatisi in capitolo presero la deliberazione di restaurarne nel 
mi^or modo ch'essi potevano la rimembranza, e a tale oggetto commisero in Roma al valente 
pittore nostro concittadino sig. cavai. Francesco Podesti una tavola, che rappresentasse il martirio 
sottenuto da detto santo, e che fosse poi esposta nella nostra chiesa cattedrale. E siccome si vo- 
leva da essi , che si ridestasse eziandio la ricordanza del glorioso protomartire s. Ste&no, che dava 
il titolo all'antica chiesa cattedrale fuori della mura sul colle Astagno; cosi ordinarono , che nell'al- 
to di detta tavola venisse dipinto anche s. Stefano , quasi eccitante dal cielo il giovane levita a 
sostener da forte le pene del suo martirio. Questa tavola, che costò al Capitolo sopra scudi quat- 
trocento, è di pieno ed assoluto dominio del Capitolo stesso secondo la dichiarazione fatta nei co- 
mbii capitolari del 29 di maggio dell'anno 1929. 

5 
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Epoca della sua 



^^^ Ciò mi conduce direttamente a cercare , qual fosse T epoca della sua 



t^poca delia sua p,. - .1 ...ii«» 

fondazione. Opi- fondazione. Intorno al quale argomento vane sono le opmiom degli scnt- 
com.*^*^*^^*^*^ tori nostrali; né io m'assumo di rapportarle e confutarle, pago di esporre 
la mia, che io abbandono al giudizio di chi mi legge. * V Agmcourty 
dìiarissimo storico delFarte (1), è di opinione, che la nostra caittedrale 
fosse una di quelle chiese, le quali sorsero per le marittime contrade sili 
finire del nono secolo, e nel decimo, o sul principiare delF undecime. Spoglie 
esse della viziosa irregolarità, che deturparono quelle del settimo e deirot- 
tavo, presentano nella architettura alcun miglioramento. « Il quale felice 
« cambiamento (osserva ) fu uno de' frutti del commercio, che gli abitanti del- 
« le marittime contrade avevano in allóra fiorentissimo colla Grecia, colle 
« isole dell'Arcipelago, e Costantinopoli... Le chiese fabbricate in quell'e- 
c< poca negli stati di Venezia, in Toscana, a Pisa, nella marca d'Ancona, 
« hanno nella loro forma sorprendente somiglianza collo stile orientale, 
«e La chiesa di san Ciriaco, cattedrale della città d'Ancona » (di cui dà 
egli (2) la pianta j l' alzato , e le particolcarità y e noi riproduciamo con 
( Tav. xr. più accurata esattezza disegnata dall'anconitano ingegnere Nicola Mathas, 
in. e xni.) Q jjj pj.Qf parimenti anconitano Pietro Politi «(3) ) la chiesa di san Ciriaco, 
« fabbricata sul declinare del secolo X , e ne' primi anni dell' undecime , 
<i è per la stessa ragione annoverata tra' monumenti, che avrebbero potuto 
fi contribuire a richiamare il buon gusto nella architettura. La città d'An- 
ce cena, ed i paesi, che la circondano, erano ancora nel XII secolo sotto 
c< il dominio degl'imperatori d'oriente. V'ha quindi ragione di credere, 
<c che questa chiesa sia stata fabbricata da un greco architetto. Credettero 
i< alcuni scrittori, che fosse stata eretta sulle mine d'un tempio di Venere. 
« Il santo titolare è di greca origine (?); la pianta, che offre una croce 
i< greca, la cupola, gli archi di mezzo-tondo, e la perfezione generale 
c< della fabbrica , concorrono parimente a confermare questo giudizio. » 
E nella annotazione, che annesta a questo ragionamento, soggiunge: « U 
c< Vasari , nella vita di Margaritone, pittore ed architetto , nato in Arezzo, 
<c e morto sul finire del XIII secolo, attribuisce a questo artista la fabbrica 

{i) Slor. ec. p. 1. 

(2 L. e. Tat. XXV. N. 55. 36. 37. 

(3) Credo di doTere annotare, che al fianco della facciau del tempio folle egli disegnare il 
progetto della nuora torre campanaria (poiché l'antica, quale si vede al presente, sembra minao- 
dare ruina), da lui redatto per patria commissione. Gli intelligenti giudicheranno , come siasi egli 
lodevolmente studiato d* improntarvi il carattere del tempio stesso , non lasciando di valerù , nel 
lotto, delle linee della facciau. Gli piacque d'immaginare sul vertice un tempietto di ferro ad uso 
di faro. Noi possiamo attestare, che presenuto questo disegno al eh. sig. ingegnere architetto, 
professore di architettura in questa nostra ferrarese università, ne ha meritato l' approvasione e la 
lode. Egli stesso il signor Mathasavea restaurato e coperto la cupola della cattedrale a sesto aeuto 
di bellissima forma, e degnissima d'essere ammirata per la sua antichità, ridotta per le ingiurie del 
tempo a notevole deterioramento. E quanto egli vi aveva operato, gli meritò l'onorevole suffragio 
del eh. signor professore Giovanni Antolini. (*) 

(*) Merita si certo ogni lode l' egregio nostro architetto cav. Niccola Mathas. Tuttavolta avrem- 
mo desiderato , che nel restaurare la sopradetta cupola non ne avesse tolto al di fuori certi or- 
namenti , e certe modanature che cingevano all' intorno tutta la base di essa. Con questo la medesima 
ha perduto il vero stile di que' tempi, ne' quali fu eretta. Siìflatti avanzi lasciati fuori nella ristaurazione si 
<;oDservano nelle stanze sotterranee della chiesa nostra cattedrale. 
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c< della chiesa di san Ciriaco. A ciò credere lo avrà probabilmente indotto 
a la considerazione, che Margaritone aveva adottato nell'architettura, la 
c< maniera de' greci del suo tempo. Ma sembra cosa certa, che alla fine 
a del secolo XII., epoca posteriore alla chiesa di san Ciriaco, la città 
« d'Ancona, mantenevasi ancora sotto la signoria degli imperatori d'o- 
« riente (I). Ciò viene dimostrato dal Muratori agli anni 1158, e 1167; 
c( ed assicura, che nel 1174- oravi tuttavia un ministro dell'imperatore 
« Emanuele Comneno, e che l'imperatore Federico di mala voglia soffriva 
c( questo vicinato , né gli piacea questo nido di greci nel cuore dell' impe-. 
i( rò occidentale. » 

A queste storiche prove, che distruggono l'opinione del Vasari, il q^^"^*^ ^j^, 
dotto p. Corsini nella Relazione y che citammo , altre ne aggiunge, le quali p. ^orahU. 
tolgono ( die' egli ) ogni dubbiezza. « Probabilmente procede questo errore 
« dalla associazione dell'arco diagonale coll'arco semicircolare, cheosser- 
cc vasi in questa chiesa. Ma questa mescolanza panni procedere da 
<< qualche restaurazione posteriore alla fabbrica dell' edifizio. Trovasene 
u r esempio nel palazzo de' governatori della stessa città, di cui il Vasari 
<c attribuisce il disegno al Margaritone, dicendo, che lo fabbricò alla 
<c maniera greca. » 

Così que' dotti. E poiché l'Agincourt principal fondamento della sua oj^èmwoni 
opinione fa la storia, dalla storia prendo anch'io le mosse. E prima avver- saUe loro opi- 
tiamo, che il palazzo disegnato e fabbricato dal Margaritone non fu il ^'^°*' 
palazzo de' governatori, ossiano delegati apostolici, ma sì quello degli 
anziani, o comunale, sorgente nella piazza, un tempo della farina ^ ora 
del Gesù. - Del resto egli sembra quasi , che l' opinione di lui sia , essersi 
la città d'Ancona tenuta sotto la dominazione de' greci imperatori sino 
alla pace di Venezia nel 1177, per la quale i Greci fossero cacciati di 
qu^to nido. E che ciò non sussista, con irrefragabili documenti l'ho di-^ 
mostrato nella mia storia : non mi ripeto. L' essere poi la pianta del 
duomo a croce greca, l'essere adorno di cupola, e l'avere gli archi di 
mezzo-tondo, le quali sono le ragioni, per cui il eh. scrittore s'induce a 
crederne la fabbrica del decimo o dell' undecimo secolo, per me sono 
ragioni a crederla invece di tempo assai più antico; non dico già della 
cupola e della croce greca, ma sì degli archi di mezzo-tondo. E per 
quanto é alla perfezione , che questa fabbrica presenta , non negando la 
influenza, sulle arti, del greco impero, ben noi possiamo trovarne la 
ragione nel buon gusto delle arti stesse, il quale sempre fiorì in Ancona, 
città, se non greca d'origine (come provai a lungo nelle mie dissertazioni), 
abitata però da greci coloni sino da' tempi i più remoti , e greca ella 
stessa ne' costumi, ne' gusti, nella lingua, ed allevata alla scuola de' greci 
maestri. 

■vr lY 

Premetto adunque, essere certissimo, testimone la storia nostra, che La prima edifi- 
la basilica di s. Lorenzo un tempo, ora di s. Ciriaco, esisteva sul prtVict- «««one delia cai- 

j f f TVT 11 • j ' ' ' V ^A * 1 tedraleèantenore 

piare del secolo nono. Nella mia stona io provai, che atterrata per la ai secolo ix. 
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catastrofe saracenica la cattedrale di s. Stefano , nella quale era stato 
trasferito dapprima il sacro corpo di s. Griaco; (del quale trasferi- 
mento sicura e perenne prova è la solenne commemorazione, che se ne 
celebra V ottavo giorno d' agosto ) , dovette essere tramutato nel tempio 
di s. Lorenzo. Sul quale punto di storia non mi dimoro al presente , 
perchà dovrò tornarvi , quando nel seguito di questessa dissertazione mi 
avverrà di ragionare sul vescovado di san Ciriaco. Per ora concludo , 
che la fabbrica della basilica di s. Lorenzo, ora cattedrale di s. Ciriaco, 
^^^ è anteriore al declinare del secolo decimo, e più al principiare ddirundectmo. 
k qoai secolo Quaudo adunquo fu ella fondata?... Le memorie ci mancano I Sop- 

M debba rtppor- perisca la ragiou critica: la ragione del co^ fu, perchè dovette essere cosi. 
Dopo l'editto di Costantino il sì colorato tempio di Venere wa stato 
demolito dallo zelo de' cristiani anconitani. Costantino non solo avea 
comandato l'atterramento de' tempii idolatrici, ma l'innalzamento ancora 
de' tempii al vero ed unico Dio. Si rammenti, che per singolare benefizio 
della provvidenza fu Ancona una delle prime città, le quali ricevessero 
la luce del vangelo. E da ciò si argomenti, quanto in lei si moltiplicasse 
il numero de' veri credenti. Duranti quegl' intervalli, che lasciavano alcun 
riposo alla travagliata chiesa di Cristo, non dubito di affermare, die 
sorgesse la prima, e sola fosse, la chiesa di s. Stefano fuor delle mura. 
Ma certo è , che divenuta la religione cristiana religione dell' imperatwe , 
queir unica chiesa più non dovette bastare alla moltitudine de' fedeli. Si 
sarà senza dubbio espiato dalla pagana superstizione il tempio di Giove, 
che vuoisi fosse, ov'era l'antica chiesa di s. Pellegrino. Ma ognun sa, 
che molto grandi non erano i templi degl'idolatri. Come concepire, che 
non si destasse il desiderio di elevare dalle fondamenta un tempio 
dedicato al Dio de' Cristiani?.. Celebratissimo era nella romana chiesa 
il glorioso martirio di s. Lorenzo. Quanto è naturale ed ovvio il 
pensare, che onorandosi d'una propria chiesa il levita invitto dell'oriente, 
si volesse d'una chiesa onorare del pari il levita invitto dell' occidente I Ed 
è plir certo, che non ci resta memoria d'altra diiesa più antica di questa. 
Le quali tutte ragioni tutte presentano al mio intelletto tale una probabi-- 
lità) che poco dista dalla morale certezza, dovere la fondazione di questa 
chiesa rapportarsi al secolo quinto, 
^vi. Né fu edificata sulle mine del tempio di Venere, siccome alcuni dei 

iieiu soiie rui- uostri Scrittori opinarono. Quelle poche mine ( die poche per certo 
se del tempio di jj» erano rimase ) esistevano tuttora nel nono secolo. Sono i nostri storid 

Venere 

concordi nell' asserire, che pel tremuoto dell' 858 precipitò m mare quanto 
di quel tempio dirovinato restava tuttora sul suolo, e con quel fianco del 
Guasco, che per vasto scoscendimento dimpò, ne scomparvero eziandio le 
fondamenta. Quel tempio per le ragioni, che io produssi nel primo libro 
della mia storia , sorgeva sulla vetta estrema del Guasco , che allora h&ì 
oltre estendevasi in mare, come ben può vedersi dalle vestigia , che d 
rimangono, e dallo scoglio fuori del porto. Più addentro verso la china, 
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C^ si Tersa sulla città, che soggiace, fu la diiésa edificata in quel pisbo, 
doT*è tuttora. Bene noa discredo, che per la sua edificazione si adoperassero 
i marmi e le pietre di quelle vecchie mine, se ne rimanevano tuttora. 

Come. poi il dotto Corsini potesse opinare^ che la cattedrale fosse s^riOounoie 
lavoro dì greco artefice del decimo o dell' undecime secolo , io non so* ngioni dei cor- 
farmene. capace: tanto deboli mi paiono i suoi argomenti. *''''* 

1. La forma di croce greca ^ ch'eirha.... Il quale argomento perchè 
fosse terminativo, sarebbe uopo provare, che questa fosse la forma y che 
le si diede nella sua prima fondazione. Ora questo estremo tanto non può 
essere dimostrato, che io invece mi confido di poter dimostrare ( e lo 
dimostrerò tra non guari ) che non lo fu. 

2. D secondo argomento è: che gli archi delle navate interiori di- 
mostrano y ch'eWè piii antica del tempo , in cui furono poscia introdotti ^ alla 
gotica , gli archi di sesto acuto. Ciò ben vale a rifiutare la opinione di chi 
la credette lavoro del secolo decimoterzo ; non vale a provare , che non 
fosse di tempo più antico , che il decimo o V undecime secolo. Anzi per 
la storia dell' arte siam fatti certi , che i più antichi tempii cristiani non 
altri archi ci presentano , che di mezzo-tondo. 

3. Desume il suo terzo argomento dalla storia della invenzione del 

corpo di s. Marco, e dalla leggenda delle tre monetine d'argento, che (Ta?.xiv.n. a.) 
furono trovate nell'arca, entro cui giaceva il corpo di s. Ciriaco. Quelle 
monete presentavano sul loro dritto la immagine di s. Marco, affatto 
nuda la testa, coperto le spalle e il petto di piviale, e nel rovescio iscrìtte 
le parole ■$• S. MARCUS VENETIA. Di queste monete avremo occasione 
di parlare opportunamente in questa medesima dissertazione. La iscrizione 
trovatasi neW orlo del cassone, entro cui era deposto il corpo di s. Marcel-- 
lino, distesa in un sol verso , diceva così: ANNO DOMINI MILLESIMO 
....MO SEPTIMO FUIT TRASLATATUS EPISCOPUS MARCELLINUS 
HUC IN SEPOLCRO. Il Corsini pertanto , sostituendo le lettere mancanti 
lesse nonagesiìlO ec. Altrove diremo su ciò la nostra opinione. Egli 
adunque valendosi ingegnosamente della iscrizione per ispiegare le mone^ 
te, e delle monete per ispiegare la iscrizione, ne argomenta, che nell'un^ 
decimo secolo fosse fabbricata la chiesa sotterranea , dove traslatare e de- 
porre i sacri corpi , e per conseguente fabbricata ancora la chiesa supe- 
riore. - Ma ognun vede, quanto questo argomento, per ingegnoso che 
sia, debba parere incerto e fallace. Perciocché si riman sempre a provare, 
che fosse ^tata contemporanea la traslazione de' santi corpi degli altri due 
protettori celesti alla traslazione del corpo di s. Marcellino , indicata nella 
iscrizione del suo deposito. Ma ciò è impossibile a provarsi. - Altronde la 
tradizione e la storia ci assicurano , che la traslazione del corpo di s. 
Ciriaco nella chiesa di s. Lorenzo era avvenuta assai prima di quell'epoca, 
cioè dopo la catastrofe saracenica. E in questo acconsente lo stesso dotto 
scrittore (1 ). Adunque, io aggiungo, se la seconda traslazione del secolo 

(1) Relaz. cit. p. 44. 
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imdecimo nella chiesa sotterranea fosse stata comune e contemporanea a 
quella di s. Liberio e di s. Marcellino, comune se ne sarebbe rimasa la 
solenne commemorazione nel giorno 8 di agosto , nel quale si celebra 
unicamente la memoria della traslazione di s. Ciriaco. - Ma non è anzi 
più naturale ed ovvio il pensare, che nell'anno 1097, come parve al 
Corsini, o come a me sembra più verisimile nel 1017, in occasione del 
trasferirsi il corpo di s. Marcellino , si facesse la ricognizione del corpo di 
8. Ciriaco? e che questa ricognizione si fosse voluta indicare colle monete^ 
e col deposito della chiave , che si trovò? Certo sì ! E potrebbe conclu- 
dersi^ che allora furono le tre ardie collocate, dove sono anco al presen- 
te ; allora gli archi difesi colle cancellate di ferro ; allora davanti alle can- 
cellate disposte le tre statue di legno. 

4. Il quarto argomento lo trae da quelle parole dell' assurda e favo- 
losa leggenda^ riferita e confutata dal Baronio (1) , deUa venuta di Ales- 
sandro III. in Ancona dopo la pace di Venezia, in compagnia dell'impe- 
ratore Federico I. e del veneto doge: Hocgestum fuit in civitate Anconae in 
ecclesia majori sancii Laurenlii. Ma che quella leggenda sia la più grossa 
impostura che fosse mai, io ben credo di averlo dimostrato sino all'ultima 
evidenza. Né so finire di maravigliarmi , che quel chiarissimo uomo non 
se ne addasse. Checché però ne sia, io domando, qual buono argomento 
se ne può trarre a ribassare di tanto l' epoca della fondazione della catte- 
drale? 

5. Che dirò poi dell'ultimo argomento, il quale egli dice infallibik? 
Ecco le sue proprie parole: « Un' altra prova infallibile, che tutto il muro 
« della facciata istessa del duomo fosse già stato fatto intomo al 1200 , 
« rilevasi da questa iscrizione , che ultimamente si é ritrovata scolpita in 
oc un marmo , vicino alla porta maggiore , nella parte interiore della chie- 
« sa , restando questo marmo a mano destra di chi entra , ed alto dar 
« terra, e sopra del pavimento > intomo a due palmi: Hicjacet corpus 
« Liberìi canonici, qui ohiit IV. nonas octobris anno MCCXXXVII. Per 
ce essere questo marmo ^ non già inserito posteriormente (?) nel muro , ma 
« collocatovi insieme con tutti gli altri nel tempo stesso , che fabbrìcavasi 
a la facciata, assai prima che vi fossero scritti i caratteri, quando rasate 
ce il muro , ed in terra , fu sepolto il cadavere , non può dubitarsi , che il 
«e muro e la facciata intera del duomo fossero anch'essi fatti con le altre 
« parti prima del 1200. y> - Per verità io non giungo a comprendere, 
come possa dimostrarsi, che quel marmo non fu posteriormente inserito nel 
muro, ma collocatovi nel tempo stesso con tutti gli altri , che fabbricaTasi 
la facciata. Or come? non potè nella occasione di dovere seppellirsi il 
cadavere di quel canonico, togliersi dal muro uno de' marmi, e al toltone 
sostituirsene un altro di eguale dimensione con iscrittavi l' epigrafe ? Ma 
sia che vuoisi : concedendo egli medesimo , che la facciata fosse lavorata 

(1) Ad ano. 1177. 
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nel 1200 o in quel torno ^ coinè ne discende, che il tempio fosse edificata 
nel decimo o nell'undecimo secolo, e non assai prima?... Ed io potrò 
forse mostrare , che la facciata , quale la vediamo anco al presente , fu 
lavoro di tempo posteriore al 1200. 

6. L'ultimo argomento poggia su cinque bassirilievi di marmo, (Tav.n. n. i.) 
che rappresentano s. Lorenzo , s. Ciriaco , s. Liberio , s. Stefano , santa 
Palazia : i quali, egli dice , a quel tempo appunto ( il decimo o Y undecime 
secolo ) si devono riferire. Ma questo appunto è , se io non erro , che defi- 
nisce la questione contro di lui. Que* bassirilievi sono indubitevolmente 
d' età più assai lontana. Se ne ha la prova dalla storia dell' arte , la quale 
ci fa certi , che sono lavoro de' tempi della sua ultima decadenza. Ma ciò 
trapassando : ripeto , che nessun può negare , essere stati que' bassirilievi 
scolpiti per indicare i santi protettori della città. Se fossero adunque stati 
sculti e collocati dopo la morte di s. Marcellino , come sarebbesi trasan- 
data r imagine di questo santo , anconitano santo , anconitano vescovo , 
vescovo e santo per virtudi e per miracoli cotanto chiaro ed illustre? 
Adunque la prima edificazione della basilica nostra deve rapportarsi a 
quella assai più antica epoca , che noi abbiamo indicato. E lo dimostrere- 
mo più direttamente, tenendo dietro alla storia dell'arte, e seguendo le 
dottrine del Ciampini e dell' Agincourt. 

Le prime chiese de' Cristiani furono modellate ad imitazione delle Quailfossc u 
antiche basiliche ; e si noti , eh' io dico delle antiche basiliche , non già dei forma delie prì- 

tempii idolatrici. Per sapere , cosa fosse nell' antico tempo una basilica , ci 

si vorrebbe avere ricorso a Vitruvio, ai molti , i quali lo commentarono , 
ed agli scrittori dell' arte. Ma o fosse un tribunale di giustizia , o fosse 
una borsa di commercio , certo è , che ad imitazione di queste basiliche 
furono edificate le prime chiese de' Cristiani. « Sembra credibile ( dice 
ce r Agincourt), che volendo Costantino rendere omaggio al Dìo de' Cristian 
(c ni , chiamasse il suo architetto alla presenza del sommo pontefice , e 
« ridìiedendolo di ciò che abbisognava al divin servigio, interpellasse 
« l'artefice intomo alle più convenienti forme, onde facilitare le fimzioni 
« de' ministri dell'altare... L'architetto, sentendo di non potere far cosa, 
a la quale in bellezza e magnificenza superasse i templi e gli altri edifizii 
<c del paganesimo , avrà disegnato ad imitazione di quelli le piante delle 
« difese di s. Paolo, di s. Pietro, di s. Giovanni in Laterano. Il papa non 
« adottando questi progetti , avrà probabilmente manifestato il desiderio 
€< di vedere eziandio applicata all'uso del culto la particolare forma degli 
« edifizii nella antichità conosciuti sotto il nome di basiliche. Questo no-^ 
a me, che ad un tempo indicava una abitazione conveniente ad un re, ed 
« un luogo, in cui si amministrava la giustizia, confacevasi per ciò stesso 
a al culto del re dei re. - Questo desiderio del papa, accolto dall' impera- 
<x tore, sembra non essere stato gianmiiai più acconciamente soddisfatto , 
a quanto nella disposizione della chiesa di s. Agnese , fuori delle mura di 
a Roma. y> Egli ne dà l'intaglio nella tavola ottava; « Questo edifizio 



me chiese cri- 
stiane. 
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« ( prosegue ) , la di cui pianta vedesi al n"^ 1 , ha una lunghezza ; presso 
« a poco due volte maggiore della larghezza. Viene terminato da un 
<ii emiciclo j dove sorgeva il tribunale nelle basiliche profane , che nelle 
« cristiane chiamasi abside o trUnma. Nelle prime il giudice stava in fondo 
« nel mezzo circa di questa parte semicircolare, e gli assessori sedevano 
« a* suoi fianchi. Nelle seconde il pontefice occupa lo stesso luogo y ed 
a accanto a lui sono i sacerdoti assistenti... La totalità di tale ricinto 
a forma il coro nelle nostre chiese, ed è colà, che stavano gli avvocati e 
u i Utiganti nelle profane basiliche , mentre al presente vi prendono luogo 
« i varii ordini de' ministri ecclesiastici. 11 popolo, che assisteva aUe 
<c arringhe, coUocavasi a destra ed a sinistra , nelle ale, ornate di colon- 
« ne^ che stendevansi dal portico della basihca sino all'emiciclo.... Quan- 
a do le basiliche diventarono chiese, le ale, duranti i divini uffizii, erano 
« da un canto occupati dagli uomini^ dall'altro dalle donne. » 
r^J^' Io domando, che si consideri la pianta del nostro duomo, dise- 

qneUe fu oeita guata daU' Agincourt , e da noi riprodotta secondo il disegno dal Mathas. 
ncuVonatdeuI ^^ ** Consideri il duomo y qual'è al presente, né quale al presente ne 
etttednie. appare la pianta. Certamente, a non dubitarne, andò esso soggetto a 
molti mutamenti, e molte aggiunte ebbe ne' tempi posteriori, sia per 
^ ^' ^ aggrandirlo, sia per vie meglio nobilitarlo, ossia che ne fossero solleciti i 
nostri vescovi , come lo attestano i nostri monumenti , o che lo zelo del 
religioso comune ne esprìmesse a quelli il desiderio, e vi concorresse non 
risparmiando opera e spese. Si consideri, domando, nella sua sola lunghezza 
dalla tribuna del Crocifisso, alla tribuna delle sacre reliquie. Tranne il 
numero delle colonne, tranne i piloni, che sostengono la cupola (opera 
posteriore), tranne, che un secondo ordine di colonne non sorge sopra 
del primo, maravigliosa appare la conformità di esso coli' antichissima 
chiesa anzidetta di s. Agnese: V abside semicircolare, la lunghezza, il 
doppio circa della larghezza, il gusto della architettura: ragione for- 
tissima, per la quale io ne ripeto sì da lontano la prima fondazione. 
Né altra differenza io so vedervi, che la confessione di N. D. delle lagrime, 
che io credo contemporanea alla fondazione della chiesa, confessione 
allora naturalmente sorta , per volere elevata V abside sul restante cor- 
po di quella. 
h Farà maraviglia, che io muti così tutta la disposizione della chiesa ; 

né posso però opinare diversamente. Perché non posso indurmi a credere, 
die in que' tempi si volesse formare l'abside, abbandonata la figura 
semicircolare, con tre lati d'un quadralo, quale s'appresenta il nostro 
coro. E non ci resta memoria, che questo coro avesse mai la forma 
di emiciclo. Al contrario, essendo sempre stata semircolare la cappella 
del Crocifisso , non posso non riconoscere in quella V abside antichissi- 
ma. - Per una ulteriore congettura , si osservi , che le due colonne , 
che più son presso all'altare del Crocifisso , più nobili sono delle altre, 
di marmo caristeo, e tutte d'un pezzo. - In questa poi opinione, ch'io 
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pwto sulla ptimitira da me ideata disposizioae della chiesa^ più ancora 
mi conferma la datami assiciirazione^ che neìV interno di que* pìlastroni, 
i quali fiancheggiano il braccio della crociera a sinistra di chi entra, 
non furono trovate le antiche colonne rispondenti alle altre ^ se non che 
ne' primi due, i quali sorgono suWalto della scalea. Quella scalea non 
v'era allora. Una gradinata esterna bensì dovette essere per ascendere 
alla porta d'ingresso, la quale era dov'ora è la cappella delle sacre 
reliquie. - Non è questa, che una mia opinione; la quale però mi 
sembra, se male non mi avviso, assai ragionevole, avuto ancora ri- 
guardo all'antico rito di avere le chiese volte air oriente. E per avven- 
tura qualche ancora grado di maggiore probabilità potrebbe acquistare, 
se più accurate ed esatte indagini si facessero nelle parti sotterranee 
del palazzo episcopale, dove il dotto autore della lettera già per me 
citata al signor G. F. ne fa sicuri, che furono scorti argomenti ben 
chiari di altre fabbriche , una delle quali non ha né ordine né rispondenza 
colla fabbrica del palazzo episcopale, e mostra colonne di granito, per 
qualità ed anche per misura eguali ad alcune, che sostengono la volta della 
cappella sotterranea sacra a N. D. delle lagrime, e il portico del palagio. - 
Non potrebbero indicare l'antico vestibolo, od anco l'antico battistero? - 
Checché ne sia, io abbandono questa mia opinione alla meditazione ed alle 
indagini degli eruditi miei concittadini, egualmente contento, o se meglio 
di me la disvolgano , o se la rifiutino f )• Ma chi osservi diligentemente 
Festerìor muro della cappella del Crocifisso, e lo raffronti coli' altro 
esteriore della cappella delle reliquie; e non potrà non riconoscere a 
colpo d' occhio , quanto sia quello più antico di questo , e in questo 
vedrà sì, come l'ornamento degli archetti sia una imitazione degli archetti 
di quello, ma di tempo assai più tardo, e d'altra mano. li. 

Questa antica disposizione dell' edifizio sembra , che avesse dovuto ^j^^^*^^ ^^*^® 
incontrare un cambiamento dopo la saracenica devastazione. Allora pro- 
babilmente si pensò a mutarne V ingresso; allora si divisò di formare una 
seconda cappella sotterranea, in cui si custodissero i corpi de' santi 

(*] Che il cb. Autore non sia tenace di sua opinione intorno alla primitiva forma del nostro tem- 
pio cattedrale , basterebbe a comproTarlo la ingenua maniera , ond* egli si esprime nel chiudere que- 
sto articolo. Nnlladimeno y\ ha voluto aggiungere anche qualche cosa di più, e rescrivendo ad una 
lettera degli editori, che avevano fatto alcune riflessioni in proposito, così dice: « non dmimtdo a 
« me iU$$o, ch^ alcuna delle mie opinioni poua sembrare eoverchiamenle ardila j ed arrischiata, TaUj 
« per esempio j parrà quella intemo alla forma primiera della nostra basilica cattedrale, E forse 
« l'avrei attemperata, se congetturandone^ come ho fatto ^ per la nuda e semplice pianta^ mi si fosse 
m dato agio a (ornare di nuovo a considerarla sopra luogo co' proprii miei occhi, e consultame i 
m periti deU'arte^ e rivedere in Roma V antichissimo tempio di Santa Agnese^ nel quale mi erasem- 
« hrato di scorgere alcuna somiglianza. Ma checché sia di ciò, egli mi sembra di avere bastevol-^ 
m mente provato ^ che questa nostra basilica è assai pia antica dell' undecimo, o del dodicesimo 

• secolo j e che quel dirsi del Fasari^ che U Margaritone fece la nostra chiesa cattedrale, non si 

• abbia mica ad intendere j che l'alzaue di pianta^ ma si che la rifacesse, cioè dall'antica sua 

• forma la riducesse alla presente. » Così modestamente ci scriveva di Ferrara. A questa sua mo- 
destia noi rispondiamo, che la sola di lui opinione intorno all'antica forma della nostra basilica cat- 
tedrale ci può essere per vero dire alquanto dubbia^ le altre opinioni poi da lui prodotte in questa 
dissertazione sono per noi altrettante dimostrazioni , sulle quali , non dee cadere più verun dubbio ; 
tanta è la forza e la avidenza degli argomenti, ond' egli da suo pari sa sostenerle. 

6 
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protettori, i quali yì si trasporterebbero; allora, per necessario conse- 
guente, fu ideata la scalea, la quale sorge dirimpetto all'altare del 
Crocifisso , sul piano della chiesa. Non credo però, che tutti questi lavori 
si facessero ad un tempo , né in breve tempo. 
. h}^' .. Quella scalea fu poscia ristorata e adoma di balaustri , e parapetti 

mica del vescofo cou figure di animali e di uccelli, quasi a mosaico, dal vescovo Lam- 
i^a™aìb*cipMia ^^^^^ "^^ sccolo dodiccsimo. Il vcscovado di questo Lamberto è fatto 
delle reliquie, manifesto per la iscrizione ritmica , la quale incisa era in que' parapetti, 
non osservata non letta da altri prima che la leggesse il eh. p. Cor- 
sini, ed io cosi la leggo, com'egli la lesse: 

( TI. n. 1.) Audi preces , Chrxsle Deus nosler, 

Lamberti praesulis , 
Qui dilectus Deo semper 

Decoratur infulis. 
Nos et ipsum tu absolve 

Peccalorum vincidis. 
Omnia ^ quae hic habentur , 

Suo in chronomate 
Fere recuperami 

Jpse suo numismate ; 
Auferentes et mulctavit 

Diro anathemate. {*) 

Il vescovado di questo Lamberto, siccome bene avvisò lo stesso Cor- 
sini, deve stabilirsi prima del vescovado di Gentile. E noi lo riscon- 
treremo dal 1148 al 1178. - Ora per dire alcuna cosa, digredendo 
un tal poco, su quella iscrizione, dettata in barbaro latino, dico: 
che quel chronomate dal greco XP^''^'^ fu cambiato in x?^^^^^ ( xp^^Va^<>^ ) 
per fare ritmo col numismate e coìV anatheìnale. - Dico: che quel re- 
cuperavit non si deve intendere nel significato del nostro ricuperare (lat. 
rem amissam rursus acquirerej ^ ma si nel significato di rifare da capo, 
come ne' tempi barbari si usava: su di che si vegga il Ducangio. Chiaro 
è dunque, che il Corsini per quel recuperami non bene interpretò un 
riscattamento, che quel vescovo avesse fatto quasi a tutte sue spese ffere 
suo numismaie) di arredi e paramenti sacri. Bene però egli lesse recupe- 
ravil y ed io seguo la sua lezione. Il eh. autore della citata lettera al 
signor avvocato G. F. ne assicura, che le lettere scolpite in quella lastra 
rendono la parola recuperans. Ma si deve tenere per un errore dell' ar- 
tefice. E si ce ne fanno persuasi la legge del ritmo , e Y et del verso 
undecimOy che se giustamente corrisponde al recuperavit, oziosa e superflua 

(*) Criito Dio noitro oéeoUa U preci di Lamberto vescovo, ti quàU sempre a Dio piacente m 
adoma di mitra. Noi e lui sciogli dai lacci delle colpe: tuUe cose che qtti v'hanno egli nel suo 
tempio di proprio denaro ricuperò, e dannò i rapitori a terribile scomunica. 
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sarebbe al recuperans. - Per la memoria di coloro^ che questo tempo 
chiameranno antico y dirò, che le lastre di que' due parapetti , nel rinno- 
varsi sul principio di questo secolo le scale , le quali mettono alla con* 
fessione di s. Ciriaco , essendone state tolte con provido consiglio, sul 
cadere del 1834, sedendo sulla cattedra episcopale reminenlìssimo signor 
cardinale Cesare Nembrini Gonzaga Pironi di sempre benedetta memoria, t^^- '• »• > 
furono collocate nella confessione di N. Donna delle lagrime; dove ancora 
meglio fu collocato il monumento sepolcrale di GORGONIO, poi di s. 
Liberio, e raccoltivi eziandio altri monumenti in principio di museo di 
antichità cristiane. Aggiungerò di più^ che il medesimo magnanimo porpo- 
rato anche per far paghi i desidcrj de* cittadini, e de* forastieri, i quali nel 
miscuglio di stili con disgusto grandissimo vedevano in questo tempio la 
più barbara dissonanza delle sue parti col tutto, statuiva, consigliere il 
eh. architetto Giovanni Antolini , la capella della ss. Vergine doversi resti- 
tuire alla vetusta e regolare sua forma, lasciato però intatto il maestoso 
ambone tutto di marmi e mischii differenti , che serve alla mostra delle 
reliouic. lui. 

*^' , ii. • i.>i Scalea del Cro- 

E proseguendo per poco ancora la digressione, diro alcuna cosa cifisso. 
deir altra scalea, per la quale si ascende alla cappella del Crocifisso. U 
vescovo Beroaldo, o Beraldo, il cui vescovado noi riportiamo al 1186, 
o in quel torno, volle imitare la munificenza del suo antecessore Lam- 
berto, adornando di fini marmi e di belle opere la cappella stessa. Lo 
attesta questa iscrizione; anno milleno cerUeno nono octogeno - Praesule 
Beraldo - Laptdumque fabro Leopardo. E molti ornamenti di marmo aveva 
egli aggiunto alla parte di mezzo del parapetto sul margine della scalea. 
Si vegga il nostro Saracini. I quali ornamenti furono tolti, essendo vesco«- 
vo monsignore Gallo nel 1646 per aprire nel mezzo di quello T accesso 
alla cappella per la grande scala. Otto delle colonnette che adornavano 
quel parapetto con alcuni brani della iscrizione surriferita, e che poi ve<- 
ntvano, come resti di rispettabile antichità, collocate nelle finestre del 
campanile della nostra cattedrale , ora intonacate a scaglinola si veggono 
sostenere la mensa dell' altare del coro minore. Di quel parapetto i due 
ci rimangono tuttora pezzi laterali. In quello a sinistra di chi sale, tra (Ta?. v.) 
le inunagini a bassorilievo di varii santi, si vede (cosi il Corsini (1) 
« r immagine di s. Ciriaco in abito vescovile, il quale tiene colla sinistra 
« il pastorale, colla destra alzata benedice. Ha la mitra bassa e trian^ 
€t gelare. Ha i sandali ornati a' piedi, e il pallio all'uso greco, ed intomo 
« al collo si vede scritto s. Quirtacus. - Neir altra parte del parapetto 
« simile, collocato a mano destra di chi sale per la scala grande, non (Ta?. xvhj.) 
« sono immagini sacre , ma bensì figure di aquile , pavoni, ed altri ani-- 
<€ maUj scolpite in marmo bianco, e fregiate con misture ed incastri di 
«piccole pietre d'altro colore. » Ed osserva opportunamente, esservi 

(1) Rdazioiie pag. 53. 
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« assai forte ragione per credere y che cpiesto parapetto migliorato fosse 
« dal Beraldo, e i bassi rilievi, che vi si veggono^ fossero fatti da altro 
« vescovo successore del Beroaldo. » Mio scopo non è di tutti discorrere 
i mutamenti , che in epoche diverse furono operati in questa basilica , 
dopo la sua remotissima fondazione: a me deve bastare F accennato sin qui. 
II v^'^- df ^^ dunque il Margaritone quale opera vi fece? Come il Vasari, e 

quelli che dopo lui scrissero sulFarte, poterono asserire, eh* egli nel 1270 
facesse il disegno della nostra cattedrale?.* ch'egli mentisse, non posso 
io indurre F animo mio a crederlo. Dirò il mio pensiere; e valga che può, 
se nulla può: io non m'assumo a contendere con chichessia per soste* 
nerlo. - 

Sembra non potere dubitarsi, che sorta tra gF italiani nel secolo 
decimoterzo la bella gara di avere magnifiche e sontuose cattedrali, An- 
cona possente e ricca e religiosa città, non volesse in quella gara tenersi 
addietro. Condottovi il Margaritone per fabbricarvi il palazzo degli an- 
ziani, fuvvi probabilmente incaricato ancora del perfezionamento della 
cattedrale. - Adunque s'immagini la chiesa disposta e volta come io 
diceva: F abside, dov'ora è la cappella del Crocifisso, V antico ingresso^ 
dov'è la cappella delle sante reliquie. Accennai, che probabilmente 
quell'antico ingresso fosse mutato, quando edificata la confessione dei 
santi protettori sorse su quella la scalea, che fronteggia l'altra del Cro- 
cifisso. I due muri laterdi, dopo le due prime colonne si prolunghino 
per tutto quel braccio della croce, dall'una e dalF altra parte. Nel mezzo 
del muro, che si porgeva verso la porta principale, dovette essersi pra- 
ticato il nuovo ingresso alla chiesa, chiusosi il primo. Si avrà chiara 
l'idea dello stato, in cui ebbe a trovarla il Margaritone, quando gli fu 
commesso l'incarico di perfezionarla. NelF interno si attenne allo stile 
greco, che già vi dominava cogli archi a mezzo tondo. Aprendo i due 
muri suddetti, e sorreggendoli con archi simili agli antichi, tanto aggiun- 
se di lunghezza, che agguagliasse la lunghezza del tempio antico, e il 
tempio ebbe la forma , che ha tuttora, di croce greca. Su' quattro piloni 
elevò la bella e svelta cupola. Fece di marmo la facciata; alla facciata 
aggiunse il vestibolo ^ i cui archi dal mezzo tondo si veggono senza stento 
modificarsi al sesto acuto. Tante e si belle opere poterono ragionevol- 
mente indurre il Vasari a scrivere, che il Margaritone fece la cattedrale. 
Né poca è l'autorità degli scrittori posteriori, che lo ripeterono. 
cbictrcoiie- ^^" ^*^^ ^^''^ ^^*^^ chiese, che sorgono per la città. (I|) Ma non 

guu di s. Ma- posso uou dire alcuna cosa d'un' altra, sì perchè dopo la cattedrale è 
ria del popolo, f» antichiggiiua di tuttc, la Collegiata di s. Maria, un tempo del canneto y 
poi della Piazza y ora del Popolo y e si perchè a dirne mi muove un sen- 
timento di devozione e di gratitudine, statovi per diciassette anni cano- 
nico, prima che l'ordine della provvidenza mi trasmutasse in Ferrara. 
Non è a noi pervenuta memoria certa della sua prima fondazione. Né 
alcun certo indizio possono darcene le due iscrizioni, che vi si leggono, 
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l'una sull'architrave ddla porta maggiore, l'altra in un pilastro nel fondo 
della dbiesa. La prima : 

Ad matrem Chrtsti , quae tempio praestdet isti. 
Qui legts ingrederey ventamque precando merere. 
Cum bis cmtenus claustsset tempora denus 
Annus millenus, fiorerei L Papa serenus, 
Imperiique decus prtnceps Otho sumeret aequus , 
Haec, Philippe j pie decorasti tempia Marie. 

La seconda ; che a slento si leggeva anche prima, ch'io mi partissi dalla 
mia patria, è questa: Hoc opus factum fuit siA annis Domini MCCXXIII 
Indictione XL m. Aprilis. 

Nella prima la 1 accenna il nome d'Innocenzo P. Ili, che in quel- 
l'anno contava il decimo del sacro suo principato. E quell'imperatore 
era il LY di questo nome, del cui impero quell'anno era il secondo. Ne 
consegue, che né l'una^ né l'altra accennano la prima fondazione della 
chiesa. La prima sembra indicare l'epoca, in cui le si aggiunse l'orna- 
mento della facciata (decorasti); e la seconda od una intema restaura- 
zione, l'ammiglioramento della cappella maggiore. Ma sì il disegno 
della pianta, si la grossolana e rozza forma delle colonne ad angoli ottusi 
ci presentano l'epoca della decadenza dell'arte, avanti il mille. Onde 
potrebbe rapportarsene la prima fondazione al decimo secolo. 

Anticamente fu intitolata santa Maria del canneto; più tardi S. M. 
della piazza: e conquesto titolo é volgarmente conosciuta. Il vero titolo 
attuale è S. M. del popolo. Fu sempre chiesa parrocchiale, anco dopo 
essere stata elevata alla dignità di collegiata. La cura abituede delle anime 
è presso il capìtolo; Y attuale é esercitata da un prevosto, prima ed unica 
dignità del capitolo stesso. Quando fosse eretta a collegiata, lo diremo, 
dove nella serie de' nostri vescovi parleremo del beato Antonio Fatali. 

• • T Vf 

Le tracce, che io mi sono proposto a seguire in questa dissertazio- Diocesi anconi- 
ne, mi conducono a dire della diocesi anconitana si antica e si moderna, una -Moderna. 
Della moderna brevissimamente. 

Confina ella dall' un lato colla diocesi di Loreto e Recanati, dall'al- 
tro con (piella di Osimo, al terzo con quella di Jesi, al quarto con quella 
di Senigaglia. 

È divisa in cinque vicariati foranei , P di Camerano, che comprende 
le parrocchie di Camerano (già collegiata), di s. Germano, di Varano, 
di Montacuto, del Poggio. IP di Sirolo. Comprende Sirolo, Umana, un 
tempo antichissima città, Massignano. IIP di Montesicuro. Comprende 
Montesicuro , Sappanico , Gallignano , Castro. IV^ di Polverigi. Ha Pol- 
verigi, Agugliano, Paterno, Casteldemilìo. V^ di Falconara. Abbraccia 
Falconara, le Torrette, Castelferretto , Camerata, Cassare, e Grancetta. 

A questi cinque vicariati Foranei deve aggiungersene un sesto , ed 
è il vicariato suburbano di s. Maria delle Grazie^ che comprende le 
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parrocchie di s. Maria delle Grazie, de* ss. Cosma e Damiano, di s. Croce, 
del ss. CrociGsso, di s. Maria Liberatrice, e di s. Michele Arcangelo. 
Lvn. Ora della diocesi antica. Di questa non può tanto facilmente essere 

gin«^ddu*M^^ ragionato, ne con tanta probabilità, o più veramente certezza, come ci 
rocchie rartii. avrcnne di ragionare della cattedra episcopale d' Ancona. A quelli , che 
sanno, qual fosse l'antica disciplina della chiesa, noto è, che ne' primi 
secoli non esistevano parrocchie , specialmente rurali. Una era la chiesa , 
nella quale il vescovo, i preti , i diaconi, il popolo convenivano alla cele- 
brazione dei divini misteri. Il vescovo e martire santo Ignazio , che visse 
nel declinare del primo secolo , nelle sue lettere , parlando del vescovo, e 
de' suoi preti , e de' suoi diaconi, mai, dice, non li allontana da sé, né li di- 
sperge per le campagne. - Il martire san Giustino , il quale fioriva nel se- 
condo secolo, ci fa sapere, qual fosse a quel suo tempo la pratica della 
Chiesa. Ne' giorni di domenica quei tutti, i quali abitano in città od in cam- 
pagna, convengono in un medesimo luogo. Chi presiede alla adunanza, regola 
le preghiere, consacra il sacramento. Il pane eucaristico si distribuisce ai pre- 
senti; si manda agli assenti per le mani dei diaconi. Del vescovo e martire 
san Cipriano , che vivea nel terzo secolo , molte lettere si hanno dirette ai 
preti , ed ai diaconi di Cartagine ; né vi si trova fatta menzione alcuna 
di parrochi o preti rurali. E non è da fame maraviglia , avvegnaché sia 
noto, come gli abitanti della campagna fossero gli ultimi a convertirsi alla 
fede. - Ma poi che accresciutosi il numero dei fedeli , non tutti pò tea ca- 
pirli la chiesa episcopale , fu necessario, che il vescovo aumentasse il nu- 
mero delle chiese; a ciascuna delle quali assegnava un prete , il quale vi 
esercitasse quel ministero , che ora i parrochi esercitano. 

A questa prima epoca noi rapportiamo la prima istituzione delle 
parrocchie urbane. Uno solo però in que' lontanissimi tempi era il batti- 
stero ; ed era annesso alla chiesa episcopale. 

Se consultiamo le storie ecclesiastiche , troviamo , che nella chiesa 
orientale il primo monumento , che ci rammenti parrochi rurali , non ec- 
cede il secolo di santo Atanasio, vale a dire il quarto secolo. Nella chiesa 
Alessandrina Ario é noverato tra parrochi rurali. Ma nella chiesa occi- 
dentale questo nome di parroco rurale non conoscevasi neppure a' tempi 
d'Innocenzo I.^, il quale sedette nel 4^02. Interrogato il santo pontefice 
dall' eugubino vescovo Decenzio , se dovesse istituire un prete nella cam- 
pagna, colla decretale del 19 di marzo 416, rispose: « Che nell'agro 
<x romano non v' era chiesa nella campagna , ma che le chiese ( eh' ei 
« chiama titoli) tutte si contenevano entro il cinto di Roma. » 

Ma come vie via andava crescendo nelle città il numero de' fedeli , 
nuove parrocchie si andavano istituendo. E ciò stesso per la medesima 
ragione avveniva più tardi nella campagna. Bene mi sembra però di po- 
tere asserire , che l' anconitana campagna fosse delle prime ad abbracciare 
il cristianesimo, come delle prime ad abbracciarlo era stata nell'occidente 
l'anconitana città. Verrò pertanto annoverando quelle parrocchie del 
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nostro contado, delle quali mi yenne fetto di conoscere i titoli da varie 
pergamene y e da varii monumenti. Non presumo di potere darne a* miei 
concittadini una piena e perfetta enumerazione. Bene però mi sarà per- 
messo il dire che forse io fui il primo a istituirne la malagevole indagine. 

Incomincio dalla parrocchia di s. Lorenzo in Castagnola prope /?ti- ^ K^"'- 
nien aesmum. blla era annessa al monastero di questo nome abitato dai Castagnola, mo- 
monaci Benedettini Cassinosi. Sul principiare del secolo undecimo era tasterò e panroc- 
quel monastero in tutto il suo fiore sotto il reggimento dell'abate Do- 
nberto. Abbiamo un diploma, dato a questo abate da Corrado impe- 
ratore , rapportatoci dai dotti annalisti Camaldolesi , e può leggersi 
neir appendice al primo volume (1) de* loro annali. Per quel diploma 
il monastero e i beni ad esso appartenenti erano accolti sotto la reale 
sua protezione. Vi si leggono nominate due celle , ossieno pubblici 
oratori! , o chiesuole ad esso monastero soggette , di s. Andrea e di s. 
Benedetto. La prima, che più non esiste, era in agro Tripontii, torren- 
tello assai spesso nominato negli antichi diplomi , e la cui denominazione 
dura tuttora, e il quale si perde nell'Esino in vicinanza di Castelferretto (*) 
La seconda cella esiste tuttora ; ed è lungo la via , che da Fiumesino con- 
duce a Chiaravalle. - Lo stesso Corrado nel 1029, con altro diploma, 
dato di Cremona, (2) assoggettò il monastero di s. Lorenzo in Castagnola 
air altro di s. Severo in Classe , di Ravenna. Nel quale diploma , oltre le 
anzidette due chiese , altre due son nominate : di s. Maria , e di s. 6to-- 
vanniy le quali si dicono allora situate in Comitatu SenogalUensi. Enrico 
stesso, arcivescovo di Ravenna, ne fa pur fede in altro diploma, 1033 (3). 
E si aggiunga la bolla del ponteGce Alessandro IP, Quotiens a nobis, data a 
Bonizone abate e a* monaci benedettini cassinosi di s. Severo in classe (4). 
Dalla quale bolla si rileva, 1** che quel monastero faceva in queir epoca 
parte del territorio esino; 2^ che a quel monastero era congiunta la par- 
rocchia; 3^ che in (pie' dintorni esisteva tuttora un castello. - Lo stesso 
pure si ha confermato da Gualtiero, arcivescovo Ravennate, con un di- 
ploma del 1 1 28 , il quale può leggersi nell' appendice del volume terzo 



(i) Ann. Caraald. V. i. p. 280 append. 

n Per asserire, che il Jr^tutò si scarichi Dell' Esino non lungi da CasteKerretti , bisognerebbe 
sapporre, che questo torreutello rimanesse alla destra di quel fiume, o sia al di qua verso Ancona; 
il che non è vero. lì Triponsio resta alla sinistra del fiume Esino, bagna il distretto di Monsanvito , e 
getta le sue acque nel detto fiume presso propio a Chìaravalle. 11 fondo adunque del così detto Tri- 
ponzio deve senza dubbio d'errore fissarsi nel distretto di Monsanvìto, e in questo distretto pure 
fissar si deve T oratorio di s. Andrea. E ciò con tanto maggior sicurezza possiamo noi affermare 
quanto che sulla strada, che conduce a quei paese, havvì un ponte, che suole indistintamente anche 
al d) d'oggi chiamarsi coi nomi di Triponzio^ o di s. Andrea ^ santo titolare di quella cappella, 
oh' è descritta nel diploma di Corrado, che situata era m fundo TryxmlU^ e che, se più non esiste, 
n' è però viva ancor la memoria presso gli abitanti dì quella contrada. E da tutto ciò deve inserirsi, 
che le due cappelle di s. Andrea, e di s. Benedetto non erano distanti l'una dall'altra, rimanendo pre- 
cisamente quella di s. Benedetto alla sinistra dell' imboccatura deUa strada , che allorquando da Fiu- 
mesino si va a Chìaravalle si prende a destra da coloro , che recar si vogliono in Monsanvìto : ed è 
appunto su questa via, dove s'incontra il detto ponte di doppia denominazione. 

(2) Ann. cit. V. II. App. p. 20. 

(5) Ib. pag. i45. 

(4) Ib. pag. i80. 
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degli annali citati (1). E Analmente per altro diploma di conferma fu 
conceduto da Lucio III. nel 1182 (2). - Non lascerò di osservare 
altresì; che a quel monastero congiunto era un ospitale ^ presso a 
Fiumesino, in vicinanza del mare, lungo la via Flamminia, intitolato 
da s. Leonardo ; e accolto sotto la sua protezione il 1177 (3); di che 
parleremo or ora. 

Il circondario di questa parrocchia y anco al principio del secolo do- 
dicesimo y comprendeva tutto il terreno , che ora contengono le due par- 
rocchie di Falconara e di Castelferretto , le quali sorsero dopo la cessazio- 
ne di quella. E la distruzione del monastero di s. Lorenzo in Castagnola 
e della parrocchia probabilmente si ha a ripetere dall'epoca o dell'assedio 
posto ad Ancona dair eletto arcivescovo di Magonza y o meglio ancora 
dalle posteriori guerre delle fazioni guelfe e ghibelline , e nominata- 
mente dalle ferocissime tra esini , osimani y e anconitani , che noi descri- 
vemmo nella nostra storia. Certo a quelle guerre è dovuta la distruzione 
di quel monastero, e dell* ospitale^ e d'altri monasteri e romitaggi, che un 
tempo sorgevano ne* contadi d* Ancona , d' Osimo , di Jesi. I beni di 
quello cedettero in parte al vescovado d'Urbino; lo che si ha da' vecchi 
catasti, i quali esistono nell'archivio comunale d'Ancona. Furono poi 
que' beni commutati tra '1 vescovo d' Urbino , e la patrizia famiglia an- 
conitana de' marchesi Bourbon del Monte, i quali anco attualmente li 
posseggono. Cessero ancora in parte all'ospitale di s. Leonardo, ed alla 
chiesa di s. Lorenzo, la quale tuttora esiste intitolata altresì Santa Maria 
di Fiumesino. La qual chiesa nel secolo quindicesimo, e precisamente nel 
144^4 siamo insegnati per la lapida, che vi si legge, essere stala rifab- 
bricata dal comune di Falconara, cui ne fu conGdata, unitamente all'ospi- 
tale, l'amministrazione. Q La chiesa era servita da preti secolari. Nel 
1523 chiesa ed ospitale furono da Clemente VII dati in commenda all'ar- 
chidiacono della nostra chiesa cattedrale Sebastiano Graziani. Il (piale 
dipoi fatto vescovo, cedette l'uno e l'altra a' padri Girolimini della con- 
gregazione del b. Pietro da Pisa ; e ne presero il possesso il 1 8 di aprile 



(i) L. e. p. 322. 

2 Voi IV. app. p. 114. 

(3) Ibid. p. 82. 

(*) Il eh. autore fissa la riedificazione della chiesa di #. Lorenzo in Fiumesino delta anche con 
altro nome di s. Maria air anno 1444; e noi dall' archivio del Comune di Falconara siamo informati, 
che codesta chiesa yenne rifabbricata nel 1546. A mal grado della distanza enorme di queste due 
epoche tra di loro, possono tuttavia le cose ben insieme accordarsi. D*oopo è sapere che prima della 
esistente chiesa di s. Lorenzo in Fiumesino era stata eretta una cappella dal Comune di Falconara 
lunghesso il lido del mare sotto V invocazione della Madonna della Marina, Essendosi questa resa in- 
capace di contenere il numero de* devoti , che in copia vi concorrevano a venerare la immagine della 
Vergine in pietra eh' è quella stessa , che tuttavia si venera nella detta chiesa di s. Lorenzo sopra 
l'aitar maggiore; il Comune, fatto pubblico consiglio il dì 28 di Maggio dell' an. 1545 deliberò di 
farne la traslazione in luogo più decente e comodo, e se ne vide la esecuzione nel dì 18 di 
dicembre del 1546 , in cui fu eretta la summentovata chiesa di s. Lorenzo. La lapide adunque 
citata dall' autore vuole indubitatamente indicare l' erezione della cappella al lido del mare succeduta 
nel 1444 o in quel torno. Se si riguarda pertanto la erezione di questa chiesuola^ saremo costretti 
ad attenerci all' epoca fissata dal eh. autore , eh' è quella stessa della lapide^ e se si vorr^ riguar- 
dare la chiesa presente dovrà rendersi il dovuto onore alle memorie dell' archivio comunale di Falconara. 
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1549. f) Nulla valse la opposizione, che v'interpose il comune di Fal- 
conara; e fu costretto di rinunziare i suoi diritti, e prestare il suo assenso. 
Allora cessò d'esistere l'ospitale di s. Leonardo, i cui resti durarono sino 
a questi ultimi tempi. 

Ora è a dire, in qual tempo questa parrocchia fu trasmutata in i^ix. 
Falconara. Noi ne riportiamo la trasmutazione al principio del secolo j^ ràicontr». - 
tredicesimo. Quel castello aveva già incominciato a sorgere, e davasi òpera Notizie di questo 

I j. , ° . » * • 1 • •!• u castello. 

a cmgerlo di mura , com era uso m que tempi per le civih guerre, che 
inferocivano. Lo fabbricarono i conti Cortesi: si dicono venuti di Ger- 
mania. Landò Ferretti, appoggiato all'autorità di certo manoscritto, che 
afferma esistesse nella biblioteca del cardinale Chigi, narra, che quel 
castello esisteva già nel 1225, ed era soggetto ad Ancona: e si noi gliene 
vogliamo ben credere. Non possiamo però buonamente credere, né cre- 
diamo al Saracini, né a quelli, i quali amarono di ripeterlo, quando ci 
narrano, che quel castello fosse edificato nel sesto secolo, e propriamente 
nel 55011 Dominchè, se la fosse cosi, non troveremmo alcuna carta o 
anteriore o posteriore al MILLE, che ne facesse menzione, mentre ne 
abbiamo pure, che ci rammentano i castellari di s. Lorenzo in Castagnola y 
de' Masi, di s. Angelo in CasalecciOy ec. ec. , il primo in vicinanza di 
Falconara e gli altri due nel territorio di Agugliano, e che non erano, che 
piccoli gruppi di miserabili casolari, tuttavia nel secolo sesto chiamati 
pagi e vici?? Inoltre in que' tempi non conoscevansi neppure i titoli di 
conti, fossero provinciaK, fossero urbani, posti al governo delle pro- 
vince o delle città, i quali solo a' tempi di Carlo Magno fìirono istituiti. E i 
conti rurali non cominciarono a comparire in sulla scena, che al tramonto, 
come il Muratori ben prova ^ del secolo decimo, per privilegii conceduti 
dagl'imperatori e da' re d'Italia, sottraendosi alla giurisdizione delle città. 
E v'ha pure sapienti in istoria , i quali contendono , che cotesto castella o 
rocche incominciassero a fabbricarsi dopo la morte di Carlo il grosso , per 
timore degli ungheri , gente allora barbara , che irruppero a devastare 
r Italia. Ma con maggiore frequenza e ardore si prosegui a fabbricarne 
ne' secoli susseguenti per la rd>bia delle fazioni guelfa e ghibellina, che 
ti bel paese dove il sì suona fecero cotanto misero e sanguinoso. - Al 

n Quivi del pari siamo chiamati a conciliare le epoche. Il eh. autore vuole, che i pp. Gi- 
rolimini fossero posti al possesso della chiesa di s. Lorenzo in Fìumesino il i8 di Aprile del lf(49; 
€ le memorie dell' archivio del Comune di Falconara e' insegnano , che ciò succedesse il dì 6 di 
Gennajo dell' an. 1560. Facilissimo n' è l'accordo; conciosiachè l'anno citato dall'autore riguarda 
soltanto la cessione della località fatta circa quel tempo dall' archidiacono Sebastiano Graziani eletto 
vescovo di Vico Equense nel regno di Napoli. La venuta poi dei pp. Girolimini ritardata venne 
per ben dieci anni per le opposizioni e del Comune di Falconara e del vescovo di Ancona 
monsignor Giammatteo De Lucchis. Morto questo e succedutogli monsignor Vincenzo De Lucchis 
fratello del predecessore nel 4556, siccome i pp. Girolimini non trovarono più per una parte chi 
loro si opponesse, e si vedevano per l'altra protetti dal cardinal Sadoleto ; così nell'anno 1560 
il d) 6 di Gennajo se ne vennero tranquilli al possesso , autorizzati a quest' atto da una bolla di 
papa Pio IV. E quindi ancor qui osservar si deve , che se star si vuole alla cessione dell' archidiacono 
Graziani, abbracciar conviene l'epoca indicata dal n. autore; e se si vuol sapere il tempo preciso 
della venuta de' pp. Girolimini^ uopo è attenersi all'epoca segnata dalle memorie dell'archivio del 
Comune di Falconara. 

7 
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presente questo castello di Falconara per la sua felicissima esposizione è 
uno de' più floridi della diocesi anconitana. Nel suo distretto un altro castel- 
lare con chiesa era compreso ^ BarcagUone; il quale ebbe sempre a soffirire 
in tutte le ostili irruzioni fatte contro la città di Ancona , ma venne poi 
interamente rovesciato , e distrutto dalie masnade di ventura, che sul 
declinare del secolo XIV furono il flagello della Marca. Entro il cerchio 
dello stesso distretto era eziandìo compresa anticamente un* altra dìiesa , 
dedicata alla memoria di santo Àpollmarej martire, e vescovo di Ravenna. 
Si legge, che questa chiesa dalF anconitano vescovo Grimaldo conceduta 
fosse al monastero di s. Giovanni in Permocckiara. Ne ho altrove menzio- 
nato il diploma. Esistevano parimente nel passato secolo altre tre piccole 
chiese, Tuna detta della Madonna dell' Ajuto a pie del borgo, che si 
allunga a sinistra della chiesa parrocchiale , e la sacra immagine, che vi 
fu tolta, e trasferita ad un altare della chiesa predetta era in molta vene- 
razione: l'altra del ss. Crocifisso ^ la quale rimaneva alla punta deir altro 
boi^, che giace sotto la ripa del castello verso il mare: e la terza final- 
mente di s. lÀiciay compenetrata oggidì al fabricato della famiglia Gerun-^ 
dini. La chiesa parrocchiale è dedicata a nostra Donna delle Grazie, che fa 
visita a s. Elisabetta ; protettore celeste n' è s. Giovanni Battista. Al pari 
del castello antica può dirsi eziandio questa chiesa parrocdiiale, e la porta 
maggiore di essa diiaramente lo indica. Il lavoro del suo stipite di marmo 
pario, contemporaneo al suo edifizio, che chiaramente si scorge nato 
con esso, le sue basi, i suoi capitelli, il suo attico, e la circonferenza 
del suo arco di sesto alquanto acuto, tutto ciò fa al perito riguardatore evi- 
dentemente conoscere, e sentire il gusto e lo stile del secolo, in cui sorse 
la febrica, cioè a dire o del secolo XII o del XIII. Nd^ borgo, che rimane 
a poca distanza a sinistra della dìiesa parrocchiale , vi è qudla di s. Giu- 
seppe, patronato delie confraternite del ss. Sagramento, e del Rosario. 
Non è guari tempo , die questa chiesa venne nuovamente eretta da* suoi 
fondamenti; perciocché era per minare a cagione della sua decrepità 
l'antica, la quale però non era nel luogo, ove sorge la nuova; ma si 
ergeva a ridosso della mura del castello , e precisamente dirimpetto alla 
parte posteriore del palazzo del comune. Nel suo distretto esistono le 
chiese seguenti: l.Poco lungi dal castello sulla strada pubblica si scorge 
la chiesa di s. Francesco d'Assisi, nuovamente in poca distanza dalF antica, 
riedificata dalla religiosa pietà del comune, che la volle racchiudere 
dratro la cinta del piccolo, ma elegante cimiterio, cui di reoente eziandio 
fabricò. 2. La bella chiesa della Guastuglia sotto il titolo del B. Gabriele 
Ferretti fabrìcata dai conti di tal nome nelFanno 1761 , e patronato al 
presente della nobile famiglia Perozzi di Ancona. 3. La chiesa di s. Maria 
di Loreto in Barcaglione, cui fabricò circa la metà del secolo XVII (1664) 
la contessa Maria Scalamenti ne' Fanelli, ed inerente alla chiesa vi eresse 
andie un piccolo ospizio a comodo de' pp. minori riformati di Castelde- 
milio, i quali in tutte le festività dell'anno vi celebrano la messa. La patrizi^ 
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femiglia de' Fatati di Ancona , che ne ha da moltissimi anni il patronato, 
ne adempie fedelmente gli antichi obblighi: e si sa , che in questi ultimi 
anni il vivente prelato monsignor D. Giuseppe Gaspare de* conti Fatati 
canonico della basilica di s. Pietro in Vaticano impiegò qualche somma di 
moneta per la restaurazione della medesima. 4. La chiesa della B. 
Vergine del Rifugio, che apparteneva un tempo ai cronici lateraoensi 
di s. Giambattista in s. Claudio di Ancona, e che allora portava il 
titolo di s. Giovanni Battista, e odiernamente è di patronato della 
nobile famiglia de' conti Fichi della stessa città. 5. La diiesa di s. 
Lorenzo in Fiumesino, di cui abbiam parlato più sopra, anticamente 
eretta, come si disse, da quel comune, officiata fino allo sviluppar ddle 
vicende politiche, die ebb^o luogo nei primi anni del correte secolo, 
dai nominati pp. Girolimini, e divenuta poi subito, come lo è tuttavia, 
succursale della pieve di Fdconara , la quale vi tiene fisso un sacerdote 
secolare col titolo di cappellano curato. 6. La chiesa dentro le mura 
di Roccor-Priora sotto il tìtdo della Natività di Maria Vergine, di {nto- 
prietà un tempo dd comune di Ancona, poi della nobilissima fanuglia 
Trionfi, quindi della R. Cambra Apostolica, e da ultimo del duca di 
Piombino, a cui è succeduto come Iwellaria il marchese Francesco 
Brancadori di Roma. Fino a questi ultimi tempi ndla vicinanza del moli- 
no Santinelli^ ora Garetti, eravi aperta un'altra chiesa dedicata a s. 
Maria del Carmine, ma oggidì è demolita. i^ ^Torrette. 

Fu cosi nominato tal luogo da un antico edifizio , che rimaneva non Parroecbia delie 
lungi dalla chiesa parrocchiale, e che chiuso era e ristretto fira due torri "^^"^"^ 
là, dove ora si forma un quadrivio. A' nostri tempi rinnovatosi affatto 
quest' edifizio le due torri furono atterrate, ma il luogo però ritiene Tan** 
tica denominazione. La chiesa sotto il titolo di s. Antonio abbate non 
vanta remota antichità. Era retta da cappellani amovibili , e la fami^ia 
patrìzia Scalamenti di Ancona ne aveva la nomina. A questo diritto di 
nomina rinunziò essa il di 8 di nov^nbre 1748, e il vescovo anconitano 
di quel tempo monsignor Niccola Mancinforte stabili questa parrocchia 
nel piede medesimo delle altre, e decretò, che d'allora in poi i di lei 
rettori si fossero perpetui. ^ ^e'Ron- 

Nell'antico tenimento di s. Lorenzo in Castagnola era un altro ca- chi. Parrocchil 
stello detto de' Ronchi. Il conte Francesco de' Ferretti ne fece una rocca, diCMteiferrcuo, 
siccome dicemmo nella nostra storia , lasciatavi la torre , che vi si vede 
tuttora; e nominoUa CasielfrancescOy poscia Castelferretto. Edificowi la 
diiesa, e la intitdò all'apostolo santo Andrea, certo per continuare 
la memoria della chiesa antica. Questa diiesa dipoi Ai didiiarata parroc- 
dìiale, patronato de' Ferretti, col diritto di nominare il parroco. Gò si 
ha pel Breve di Bonifazio IX, 17 aprile 1397. I parrochi furono per 
lungo tempo amovibili; ma cessarono dall' esserlo il 1621. Oltre la diiesa 
parrocchiale altra ancora ve ne ha , dedicata a nostra Donna della Mise- 
ricordia detta volgarmente s. Maria, in cui una cappellania è eretta, 
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patronato della medesima nobile famiglia^ e ve ne ha pure un'altra dedicata 
a s. Stefano papa e martire patronato della nobile famiglia Marcolini di 
Fano^ la quale vi unì un ospizio a comodo de' pp. cappuccini di Ancona, f) 
Lxu. D'un' altra ancora antica parrocchia farò menzione: S. Maria de 

^aiw -^Gnlncetu Tugatìo. Esistcva entro il recinto della parrocchia, che oggi ha nome 
- c^«»aro - Ca- Graticetta; non già dove sorge la presente chiesa parrocchiale, ma sì verso 
la vicina via , per la quale si va a Castelferretto , e all' altra per a Ghia- 
ravalle. Unito a cpiesta parrocchia era un monastero , i cui ruderi appaio- 
no tuttora. Se ne fa menzione negli annali camaldolesi , e segnatamente 
nel diploma di Corrado 1 029 ; pel quale il monastero e la parrocchia si 
concedono al monastero di Classe in Ravenna (1), nella bolla di Alessan- 
dro IL 1 060 , per la quale V uno e V altra si assoggettano pure allo stesso 
monastero, e finalmente nel privilegio di Gualtiero, arcivescovo raven- 
nate 1138 (2). Dopo quest'anno 1138 non mi è avvenuto di trovarne 
altra memoria. Ei si vuol dire, che quel monastero fosse poco appresso 
abbandonato, e quindi distrutto. Si sa, che non guari appresso fiori 
il monastero di Chiaravalle, e che a questo furono incorporati i beni di 
s. Maria in Tugano. - Dalla distruzione di questa parrocchia si forma- 
rono col volgere del tempo le altre della Grancetta, del CàssarOy di Ca- 
merata. Nel territorio di quest'ultimo castello esistevano un tempo le 
chiese di s. Agnese, di s. Biagio, di s. Michele, di s. Paolo, di s. Cate- 
rina. Al presente non vi esistono che le tre ultime. La chiesa di s. Maria 
si vede già nominata nel citato privilegio di Corrado 1029, ivi: fundum de 
Camorata cum ecclesia 5. Mariae ibi fundata. 
Lxiii Non mollo più cose avremo a dire dell'antica parrocchia di santo 

Salica og^ Cast- Àugelo iti Salicu. Ecclesiam sancii Angeli de Salichu cumparochia, et deci- 
'T- A u^itwo'- ^^ ' ^^ castro , et omnibus suis pertinentiis. Cotesto Salicu oggi si dice 
cUteidemnio^ ^ Cosaleccio : nome tratto dal fondo detto di Sala; e la parrocchia era nel 
gnlno"^ " ^*"*" diruto castello di Casaleccio. V erano comprese una porzione della par- 
rocchia di Polverigi , verso la contrada , die chiamano di Yenetica , e di 
Mazzangrugno , una porzione della contigua di Aguglìano, verso la via 
détta del Mulino sino al margine dell' Esino , e porzione dell' altra di 
Casteldemilio verso la contrada, che ha nome la Frasca, e la Noce. La 
chiesa di Santangelo , di cui parliamo , è rammentata ne' mentovati diplo- 
mi di Corrado , e di Gualtiero , e nelle bolle di Alessandro II , e di Lucio 
III. D'allora in poi uè del castello uè della chiesa appare altra memoria 
negli antichi monumenti. Forse ebbero a perire nella rabbiosa e atroce 
guerra , eh' ebbe nome de' confinì. I resti però di quel castello si veggono 
tuttora patentemente presso a' confini del territorio di Agugliano nella 

(*) Fioriva nel secolo XVl il p. Girolamo da Castelferretto de' frati cappuccini, che per due volte fu 
ministro generale del suo ordine, e visse sempre carissimo a* tre sommi pontefici. Di questo ragguarde- 
vole religioso fa menzione il n. egregio e dotto conte Francesco Ferretti nella sua opera, cbe ha il titolo 
La pietra del paragone, alla pag. 378. 

(i) Ann. e. voi. il. app. p. 420. 21. 

(2) Ih. v. ili. p. 326. 27. 
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contrada oggi detta la CastelleUa verso Mazzangrugno^ nella diocesi di Jesi. 
Assai volte il nome del fondo e della contrada di Casaleccio s' incontra 
rammentato nelle antiche carte ^ che esistono nell'archivio parrocchiale 
di s. Giovanni Battista d* Ancona ^ e particolarmente in un istrumento di 
compera d'un terreno , fatta da' monaci di Pennocchiara nel 1174, in 
uno di enfiteusi nel 1077 , in uno pure d'enfiteusi nel 1119 , ed in uno 
di donazione nel 1180. 

— Dirò , oltrepassando , che argomento del culto ab antico prestato . lxiv. 
al principal nostro patrono celeste s. Ciriaco è l' antica parrocchiale detta ^^^^^ ^'"*^^ '" 
s. Ciriaco m Gaone. Di questa un tempo chiesa parrocchiale , in vaga , ed 
ombrosa collina pressò Agugliano^ possono anco al di d' oggi osservarsi le 
fondamenta e le vestigie del cimitero , e la unione di quattro poderi, che 
appartennero un tempo al monastero del Corpusdomini di Pesaro , ed ora 
sono posseduti dalla nobile famiglia de' conti Camerata Passionei di An- 
cona. Il luogo si chiama oggi dal volgo san Ciriachetto. Questa parrocchia 
comprendeva tutto quel tratto di terra , che al presente forma la parroc- 
chia di Casteldemilio, parte della parrocchia di Agugliano, parte dell' altra 
di Paterno, e parte ancora di quella di Gallignano. Erano in esse le chiese 
di santa Maria di Agugliano , di santa Maria di Mimano , di Santangelo in 
luridi od anco in Turricella. Le quali tutte sono rammentate nelle perga- 
mene, che abbiamo citato, colle due castella de' Masi e di Mimano. Quel- 
lo era nel territorio di Casteldemilio , in vicinanza di san Ciriaco , sur un 
monticello , che oggi ha nome Montale , od anco Massignano ne' catasti 
meno lontani da' nostri tempi. - Il castello poi di Mimano era prossimo a 
CasteldemiUo. La contrada è appellata di Mimano anco nel catasto del 
1612. - Questessa chiesa parrocchiale è ricordata pur anco negli Annali 
Camaldolesi in molte pergamene , nominatamente nella già per noi citata 
bolla di Alessandro II. Quotiens a nobis petitur , ove precisamente si legge 
ecclemm s. Cyriaci cum parochia, et coemeterio cum ftmdo integro^ e nell'al- 
tra di Lucio III, lisi, eccles. $. Ciriaci in Gaona cum toto fundo, e in 
quella pure di Alessandro IV, 1259. (1) Da quest'anno in poi non ne 
appare altra memoria ; lo che è indizio , eh' eli' ebbe a incontrare la sorte 
delle altre. - Dalla distruzione di essa noi argomentiamo , che avesse ori- 
gine la parrocchia di Agugliano nella chiesa di s. Maria, di cui si fa men- 
zione nella prefata bolla di papa Alessandro II. data da Anagni il di 26 
di dicembre dell' an. 1062, e quella di Casteldemilio , e l'altra di Santan- 
gelo in Torricella , detta dipoi santa Maria di Torre , e finalmente di Pa- 
terno, allorché sorse questo castello, si forte un tempo, e nella anconitana 
storia famoso* Nel territorio di Agugliano parecchie chiese erano , o celle , 
e servivano di abitazione a' romiti : s. Paolo in fundo CerquettinOy santo 
Antonio in fundo Gallignatro verso Gallignano, s. Maria Maddalena in 
fundo Mogliano y (oggi volgarmente le Moje) verso l'Esino, s. Pietro 

(1) Ann. Camald. toI. 5. app. p. 120. 
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m fundo E a levante ìq poca distanza dal castello precisamente là, 

ove ad un quadrivio sorge oggidì una maestà , ovvero cappelletta , 
vi aveva del pari un oratorio sotto il titolo di s. B^nardino da Siena, 
detto anche s. Bernardino primo per distinguerlo da una chiesa dedicata 
allo stesso santo , la quale esisteva fuori del castello in un sobborgo sulla 
piazza^ e che venne sospesa in s. visita dair eminentissimo cardinal Ra- 
nuzzi nelFanno 1789. Éravi finalmente a ponente la chiesa di s. Anasta- 
sio, monaco persiano martire, sul colle, che conserva tuttora il nome 
dello stesso santo, e questa nell'anno 1548 veniva donata al comune 
di Agugliano da monsignor Bernardo Bongiovanni vescovo di Gamarino, 
e poscia rinnovata nelFanno 1780 era bened^ta in visita dall* eminentissimo 
cardinal vescovo Bufalini. Tutte e tre queste chiese furono demolite nei 
rivolgimenti dell'anno 1799; ma sulle ruine dell'ultima ndl'anno 1817, 
a pubbliche spese, venne edificata una piccola chiesa sotto il titolo di s. 
Girolamo unitamente al cimiterìo, e patrono di questa è il Comune* 01-^ 
tre la chiesa di s. Girolamo esistono oggidì dentro il castello , la parroc-* 
chiale sotto il titolo di s. Marta Lauretanay o di Nazareth^ che dopo la metà 
del passato secolo fu rinnovata dai padri di s. Domenico di Ancona f ) ; 

(*) Non possono gli editori dispensarsi dal riferire alcon che sul conto di <|aesta chiesa parroc- 
chiale. Il titolo di essa si gloria di montare ad una data antichissima, quale si è quella dell'anno 
1062, ritrovandolo noi nominato in una bolla di papa Alessandro li. dirótta t Bonisone aliate del 
monastero de* pp. Benedettini Gassinosi di S. Severo in Classe di Ravenna, come accennò altrove 
anche il n. eh. autore; e questa vien riportata dagli annalisti camaldolesi nell'appendice del tomo II. 
N. cento pag. i82. 

Che questa chiesa nulla abbia di comune con quella , che al presente esiste , e porta lo stesso 
titolo, lo potrebbero alcuni concludere dall' iscrizione, che un dì leggevasi sopra la porta maggiore 
della chiesa nella maniera che siegoe. 

D. 0. H. Edam Hanc Sub. Bened. XL Àn. MCCCir. Exlruetam ÀS.PioF. An. MDLXn. 
Cmn Redditibus Sud. Dono. SOH. Conceitam. FF. Ejtudm Ord. S. Dom. Anconae An. MDCCLflI. 
Bioedificant. 

Andrebbero però a parer nostro di gran lunga errati dal vero coloro, che così opinassero. D 
titolo di 8. Maria comune tanto all' antica chiesa , quanto all' odierna , e la situazione d' entrambe 
dentro il castello inducono a credere senu alcun dubbio, che non sieno due diverse chiese, m^ 
sì che runa, cioè la presente sia sorta dalle ruine dell'altra: e conveniamo interamente nella opi- 
nione del n. eh. autore , che venisse eretta a pieve la chiesa di s. Maria, allorché fìi distrutta quella 
di s. Ciriaco in Gaona, cioè circa il 1259. balle memorie esistenti nell' archivio del comune di 
Agugliano ricaviamo, che alla metà circa del secolo XVI. era rettore di questa pieve, monsignor 
Bentfdo Bongiovanni, dottissimo teologo e diplomatico per testimonianza del p. F. UgfaelU nel^ 
V Italia sacra, e di Ottavio Turchi de EccUsiae Camerineniis ponlificUmi^ il quale nel tempo stesso era 
parroco di s. Egidio di Ancona^ e vescovo di Camerino, e che assai bene meritò di Agugliano : poi- 
ché lasciò a quel comune oltre la chiesa di s. Anastasio col monte, anche T annua rendita di scudi 
mille circa (e questa era una parte della sua contea) a condizione, che «t erogane in sollievo dHla 
popolazione, ed in onore dd evito. Esso intervenne al concilio di Trento, nel quale fu stabilito non 
potersi ad un tempo ritenere più benefizii, ciascuno de' quali richiedesse la residenza; onde Mon- 
signor Bongiovanni rassegnò la ben ricca parrocchia di s. Maria di Agugliano, e quella di s. Egi- 
dio, al sommo pontefice s. Pio V. ; e questi in virtù della BoUa, che incomincia - Ex supernme 
providenlia majestatis - daU di Roma nel 19 di setteml»^ del 1566, che si conserva nell' archivio 
de'pp. Domenicani di Ancona, le cedette ai pp. della suddetta eittù, il p. priore de' quali no- 
minava all'uopo uno de' suoi religiosi, che andasse a reggeria. Procedettero cosi le cose fino al- 
l'anno 1650; e quindi i pp. Domenicani non più all'indicato officio sceglievano un loro religioso, 
ma sibbene un sacerdote del clero secolare, il quale però era amovibile , e dipendente al tutto 
da essi. Nelle ultime invasioni francesi rimasti tutti gli ordini religiosi soppressi, cessò col fiitto 
questa dipendenza; ma ritornati poi i detti ordini , e ristabiliti anche i pp. Domenicani, questi 
riassunsero in parie gli antichi loro diritti. Diciamo in porle y perchè reggendo la chiesa anconitana 
r eminentissimo cardinal Niccola Riganti restò si bene sotto di essi la nomina del parroco , ma 
fu tolta loro la facoltà di rimoverli. Perchè poi non esistevano più da lungo tempo i pingui pos- 
sedimenti della pieve, e i pp. Domenicani non potevano più, come per lo addietro, sovvenirla^ 
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Taltra delCorpafidomiùi o del ss. Sagramento rìstaurata appieno neiranno 
1837 da quel Comune, che n*è il patrono, e la chiesa di s^ Maria delle 
Grazie patronato qualmente del summentovato comune nel borgo Ruffini. 
11 protettore celeste del castello e territorio fin da tempo immemorabile 
è s. Anastasio martire. 

Nel territorio dì Casteldemilio altre chiese vi aveva, ritiri anch'esse 
di romiti: san Michele, san Biagio, san Giorgio, san Salvatore. Ora vi 
sono,. oHre la chiesa parrocdiiale , intitolata a s. Maria delle Grazie, le 
diiese del Sacramento e deUa morte, e quella eziandio di $. Marta della 
Mumeordia, titolare del benefizio Mosca posseduto dai canonici so- 
prannumerari della chiesa cattedrale di Ancona. Il protettore n' è san 
Giuseppe sposo di Maria. E finalmente in poca distanza dal castello 
a levante vi ha un bel convento con una chiesa dei pp. minori riformati 
di s. Francesco, e siccome questo convento ricorda cosa degnissima di 
emere tramandata alla posterità, così mi sia permessa una breve 
digressione, che riusdrà non isgradevole ai leggitori. Ritornando 
dall' Egitto in Italia il gran padre serafico s. Francesco di Assisi 
appro^ in Ancona, e vi si trattenne parecchi giorai in servigio dell' ospe- 
dale, che collocato era a' que' di, ove al presente è la chiesa, e il convento 
di s. Francesco ad alio suU'Astagno. Partitosi poi d'Ancona col desiderio di 
ritonuare io Assisi tener voleva le strade men frequentate, e così viag- 
giando quasi alla ventura per la nostra diocesi , s' imbattè presso Castel- 
demilio ad un pìccolo monastero , che per uso d' infermeria vi avevano 
eretto i monaci cistcrciensi di Chiaravalle, dove pure fermar si volle, 
pr^ando que' padri , che il volessero ritenere qualche tempo con esso 
loro per assistere gli ammalati. Ottrautane la facoltà, prese subito a 
prestar Teiera a' que' meschini; e bello era il vedere , che appena rice- 
▼erano essi dalle mani del santo o vivande, o vesti, o altro che sia, 
immediatamente sani e liberi sorgevano di letto , e ritornando in Cfaiara^ 
vaile narravano all'abate il meraviglioso modo di loro guarigione. Poca 
fede aveva quieti ai loro detti , ma a rend^glidi veraci Iddio p^mise , 
die grevemente ammalasse egli pure , e costretto fosse di venire a curarsi 
alla salubre aria di qud colle. Disp^avano tutti della sua sanità, ma non 
ne disperava già il santo; perdocdiè fattagli vìsita, quando a Dio piacque, 

d'alcun sussidio, nell' anno 1842 rìpotarono opportuna cosa di cedere all'urgenu delle circostanze e 
fecero ftmnale rionink d'ogni loro pi^Tilegto e diritto, e in tal guisa dopo Io spa£Ìo di tre se^ 
colf drca tornò libera ^esta piere neUa giurisdizione assoluta de' vescovi anconitani. Accadeva ciò , 
come si è detto, nell'anno i842; e V odierno sig. cardinale n. v. Antonio Maria Gadolini, se- 
coartande f^Mmpvlsi del ben nato suo animo donò immediatamente a questa chiesa in perpetuo la 
somma annua di scudi quaranta. IL porporato stesso aveva già fitto conoscere l'amorevole sua pro- 
pensione a questa chiesa ; perciocché per rimeritare anche il molto zelo del presente pievano D. Ga- 
spafe Jonna, il quale a tutte sue spese aveva restaurata la chiesa « e di più vi aveva eretta una 
assai elegante cappella alla B. Vergine sotto il titolo di Madonna detto Mùericordia , il dì 9 di 
giugno del 1839, questa medesima chiesa con solenne rito volle consacrare, ed arricchire di molte 
saste reliquie , alle quali non ha guari si aggiunsero i corpi di due santi, l' uno cioè di s. Vincenzo mar- 
tire, e r altro di s. Valeria v. m. , coli' ampolla del sangue, dono entrambi del rev. p. Agostino Baldoni 
da AgugKano , sicario de' frati minori osservanti di s. Francesco in s. Maria di Araceli in Roma. 
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il toccò appena , che 1* infermo subito risanò , rendendo grazie al cielo j e 
al suo benefattore. E chi siete voiy gli disse poi^ a cui devo tanV obbligo! 
E il santo rispose , esser lui un vilissimo frate di nome Francesco d' Assisi, 
che si faceva ardito di chiedergli quell'infermeria per mettervi i suoi frali 
compagni. L'abbate riconoscente non esitò punto a compiacerlo , e gli 
cedette quel luogo a condizione, che soddisfacessero ogni anno al tenue 
tributo di due libre di cera. Vi accondiscese il santo j e restò in suo pos- 
sesso queir infermeria , la quale in successo di tempo ridotta venne a mi- 
glior forma di convento , come appunto in oggi si scorge , e in quanto 
alla chiesa essendosi V antica resa incapace di ulteriori restauri nell' anno 
1778, prese a rifabbricarsi dalle fondamenta, ma però in un'ampiezza 
maggiore , sia in lungo , sia in largo , e con un elegante disegno dell' ar- 
chitetto anconitano Giuseppe Maria CiaralToni , e si aperse dopo tre anni 
cioè nel 1781. Potè sopperirsi alla gravissima spesa colle limosino dei 
fedeli , ma questa chiesa va sopratutto debitrice a tre religiosi del suo 
Ordine, i nomi de' quali ci piace tramandare alla memoria de' posteri, e 
sono il p. lettore Giuseppe Maria d' Ancona già definitore nella sua reli- 
gione , e personaggio di estesissimi lumi , il p. guardiano Lodovico da 
Jesi , la cui accuratezza , il cui discernimento contribuirono assaissimo 
alla buona esecuzione del disegno, e il p. Lanari da Casteldemilio , il 
quale partito per le missioni nel levante fermo nell' idea di rifabbricare la 
chiesa ritornò in patria con tutti i mezzi necessarii a compiere il suo san- 
to divisamento. Oltre una maestosa torre da campane ha eziandio questa 
chiesa una vaghissima sagrestia, i di cui armadii tutti quanti di bellissima 
noce lavorati furono a disegno dall'artista di que' tempi famoso Alessio 
di s. Elpidio, e nell'altare del ss. Crocifisso dalla parte del vangelo riposa 
il corpo del venerabile P. Filippo da Todi, che passò di questa vita ai 9 di 
novembre del n81. - E nel territorio di Paterno, oltre l'antica parroc- 
chiale, nominata santa Maria della Torre, erano le chiese di s. Maria del 
Monte , distrutta sul principio di questo secolo , di s. Paolo , di s. M^ia 
in Valle, di cui si veggono oggi i resti. Ora nel castello sono la parroc- 
chiale col titolo dell'Assunta, la quale oltre che non presentava in veruna 
sua parte alcun buon disegno, minacciava anche mina, nel 1828 dalla 
felice memoria del pievano D. Domenico Gerundini di Falconara , venne 
tutta| quanta a sue proprie spese rifabbricata , ed oggidì è una delle più 
belle chiese della n. diocesi. Inoltre nel suddetto castello vi è la chiesa 
dell' apostolo s. Giacomo , protettore del castello è san Colombo martire. 
Lxv. Alquante più parole dirò della parrocchia di s. Damiano, perciocché 

s.DamUm)-Poi- questa è forse la più antica nella diocesi anconitana. Esisteva un tempo 
verigi. entro il circondario di quella, che ora si nomina di Polverigi, situata sur 

una collinetta, la quale tutt'ora conserva il nome di san Damiano. Le 
vestigia della chiesa vi appaiono tuttora; fu sospesa per ordine dell'eccle- 
siastica autorità nella occasione della sacra visita il 1788, fatta dall' emi- 
nentissimo card, vescovo Ranuzzi II terreno, sul quale era posta, dicevìTsi 
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Massa atemanay territorio osìmano^ e spettava air arcivescovado di Ra- 
venna. Quel territorio ne' secoli nono e decimo si porgeva molto avanti 
nelle terre, Je quali sono ora della pieve di Polverigi. Lo che può ve- 
dersi presso Monsignore Pompeo Compagnoni (1). In un sunto d'un codice 
ravennate, trovatosi dal dottissimo signor cardinale Garampi^ molte in- 
vestiture dell'anzidetta Massa aternana ^ si rilevano concedute dagli arci- 
vescovi ravennati. La più antica , per quanto ragguarda al nostro propo- 
sito, è deir855. Vi si apprende, che la chiesa era in mina (2), ivi: 
Plebs sancii Damiani y quae est in ruinis posila. Dopo quell'epoca si potreb- 
be per avventura riconoscere il trasmutamento della parrocchia da san 
Damiano in s. Antonino marth^ej dove al presente esiste tuttavia, situata, 
vi si dice m fundo Antoniano { meglio Antoniniano. ) Il qual fondo molte 
volte è ricordato in quel sunto , e nelle susseguenti investiture sempre si 
dice posto in territorio ansimano. Né monumenti ci mancano ad avere per 
certo, che all'epoca di quella traslocazione si devono riportare i primordii 
di Polverigi. Pulverinum fu detto anticamente, come accennammo nella 
nostra storia d'Ancona: nome naturalmente derivatogli dalla qualità del 
terreno arenoso e sabbionoso. E que' primordii vennero dalle mine del 
pago, anticamente detto Campoliano; e ne sono pruova i nomi, i quali 
durano tuttora colà di Pago^ e di Campoliano. Quel nome di Campoliano 
s'incontra leggermente trasformato nell'altro di Camponiano in un istra- 
mento d'investitura, che nel sunto anzidetto si legge dato dall'arcivescovo 
Damiano , intomo all' 869 ; e vi è indicato come di terreno confinante 
co' beni, de' quali era investita una certa Leoncia, relieta quondam Donato. 
Vi si veggono pure indicate a confini le contrade Mimiano (o Mimano), e 
Malliano , territorio d' Ancona. Questesse contrade appaiono pure nel 
catasto del 1612. Que' nomi durano tuttora; della prima contrada nel 
territorio di Casteldemilio , della seconda nel territorio di Paterno. Dal 
che si scorge, che i beni, del cui utile dominio era investita quella 
Leoncia , si estendevano in parte colà , dov' è il territorio di Agugliano, 
e Polverigi e in parte colà, dove sono i territorii di Paterno e Ca- 
steldemilio. - Nel secolo settimo le terre di questa parrocchia erano 
tuttora ingombre di boschi e di macchie. Monumenti più ancora anti- 
chi se le danno a vedere prima frequentate da monaci e da romiti, dei 
cui romitaggi soprawanzano tuttora qua e colà ruderi e vestigii. Questi 
romiti poi, nella grande riunione, che sapientemente ne fece il ponte- 
fice Alessandro IV. , costituirono un convento di eremitani agostiniani , 
contiguo a Polverigi. Quel convento ebbe di poi ' a soggiacere anch'esso 
alla comune sorte di tanti altri religiosi istituti per le funeste rivolu- 
zioni , le quali manomisero ogni ordine civile e religioso. - Le chiese 
.ne' più remoti tempi sparse pel territorio polverigiano molte erano: la 



(i) Mero. d. cb. e fesc. d'Osim. toI. ì. lez. LUI. 
(2) ArchiT. vesc. di Rat. eap. i. G. n. 21. 42. 
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parroeditale di s. Antonino martire, e le altre di s. Maria Maddalena 
degli agostiniani, di santa Maria della strada y della quale era proprie- 
tario il comune, che nel 1500 la cesse in dono agli agostiniani, di s. 
Giovanni ; negli annali camaldolesi detta m Palumbtciy ossia Palombara, 
soggetta allora al monastero di s. Severo (1), demolita poi nel 15^0, 
incorporati i beni alla pieve, di s. Antonio abate, demolita anch^essa^ 
e i beni incorporati pure alla pieve stessa nel 1570, e finalmente di 
s. Damiano, della quale abbiamo parlato, di s. Egidio, di santo Spirito, 
di s. Silvestro , di s. Caterina vergine e martire chiamata anche diver- 
samente di s. Maria di Bagno, di s. Maria in Fta, di s. Maria (feto 
neve posta su i monti, e finalmente del ss. Sagramento, ed anche del 
Crocifisso dentro il castello, le quali ultime quattro chiese perirono a 
nostri tempi. Da ultimo dirò le chiese attualmente esistenti : P La pa- 
rocchiale, sotto il titolo di s. Antonino martire, di antica costru- 
zione con qualche ornato nello stile, che chiamano gotico. U^ la 
chiesa di s. Maria Maddalena, già degli agostiniani, come dicemmo, 
ceduta finalmente in favore della parrocchia il 1 dicembre 1818, e 
stabilita odiernamente a chiesa della confraternita del ss. Sagramento, 
atteso che quella, che aveva tal confrateraita, fu sospesa per decreto di 
sacra visita, e quindi è stata distrutta. IIP La chiesa di s. Vincenzo Fer- 
reri, edificata a pubbliche spese nel 1815, attigua al nuovo cimitero 
patronato del comune. - Nel territorio una sola chiesa : di s. Lucia , 
chiesa beneficiata posta in contrada Rustico y patronato della osimana 
famiglia Saracini, e succursale della parrocchia, dichiarata tale il 1806. 
^'X^7- Della discorsa parrocchia di s. Damiano non è meno antica la 

ManiDo^.^--^Gai- parrocchia di s. Martino. Dair indicato sunto del codice ravennate, per 
ligoano.-Sappa^ una investitura conceduta dalV arcivescovo Giovanni, siamo informati, 
che prima del mille esisteva questa plebe sancii martini in territorio al- 
lora ausimano, ora anconitano. Le vestigio di questa chiesa si veggono 
in vicinanza di Gallignano, viaggiando da Ancona a Polverigi , non 
guari lontano dalla strada maestra. Chi percorre le pergamene delibar- 
chivio parrocchiale di s. Giovanni in Ancona vi trova frequentemente 
nominata la villa di s. Martino. L* ultima menzione, la quale se ne 
abbia, è in una carta di vendita, fatta il 1296, ivi; in villa s. Mar-^ 
tini. Comprendeva questa parrocchia la maggior parte di quella, che 
ora ha nome Gallignano y e T altra di Sappanico. Alle più volte ricor- 
data funesta guerra de' confini si vuole attribuire la distruzione di quo* 
sta villa e della parrocchia. Dopo quell'epoca infatti si vede sorto il 
castello di Gallignano, e la chiesa della Pieve, intitolata a s. Nicolò, 
per opera di una donna Costanza y moglie d'un conte Nicolao y come 
narra TAlfeo , sino dal principiare del secolo quattordicesimo. Né ante- 
cedentemente a questa epoca troviamo alcun monumento, che Gallignano 

(I) Ann. cit. V. II. app. p. 185; T. IV. app. p. 114; T. V. ap. p. 120, 
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avesse nome di castello ; bene però si aveva quello di contrada. CW- 
trada di fatto ^ o fondo si nomina nel privilegio dell' arcivescovo Gualtieri 
1128, ivi primo lettere fundum Brissario, secundo fundum Àssicano , 
tertio fundum Perseciano, quarto fundum Gallignano, fundum Caniiagre- 
gola, et fundum Gaone. Dal che si vegga, quante miglia lontano dal 
segno sbalestrasse, chi ai nostri giorni sognò, e quel suo sogno pub- 
blicò colle stampe , in Ancona (I) , che fondatore di quel castello fu un 
conte Claregnanj venutoci col re BRENNOIII - Frequenti erano nel 
territorio di Gallignano i romitaggi in que' tempi con chiesuole annesse: 
di s. Pietro, di s. Zaccheria, di s. Biagio, di s. Bartolomeo, di s. Sebastia- 
no^ di s. Martino, di s. Antonio abate, di s. Prosdocimo, e di santa Palazia, 
le quali tutte sentito hanno l'ingiuria de' tempi, e solo quest'ultima sino a 
nostri giorni è rimasta, ma dovette ceder pur essa, e più non esiste. Al 
presente vi sono la nuova chiesa parrocchiale dedicata a s. Nicolò di 
Bari dentro il castello, e del Sacramento detta anche di s; Antonio abbate, 
fuori della porta del medesimo, e nel territorio la chiesa di santa 
Maria della Misericordia , convento un tempo de' Conventuali , (1) di 
santa Maria delle Grazie , convento già de' Serviti , e di s. Luigi , pa- 
dronato al presente de' signori BalufB anconitani. Protettore di questo 
castello è s. Bartolomeo apostolo. - E Sappanico ancora, prima che 
nell'epoca della fazioni crescesse a castello, Sappanico, diciamo, &- 
ceva parte della parrocchia di s. Martino. Portiamo opinione, che in 
quell'epoca crescesse prima ancora, che Gallignano, e vi si formasse la 
parrocchia ; la cui chiesa ha il titolo di s. Ippolito martire , il quale 
n'è il protettore. Due chiese erano già nel suo territorio di s. Pater- 
niano, di santo Oliviero ^ ossia Liberio. Al presente, oltre la chiesa par- 
rocchiale, esiste, ancora Id chiesa della natività di Maria, padronato 
un tempo de' nobili anconitani conti Bonarelli della. Colonna. - Agr- 
giungiamo per un di più, che dal summentovato sunto del codice ra- 
vennate risulta , che la villa e la pieve di s. Martino appartenevano 
al territorio osimano. E lo accerta una carta di donazione, fatta da 
un Pietro di Giovanni alla chiesa ravennate , essendone arcivescovo un 
Giovanni. E dallo stesso sunto,, e d'altre scritture si ha puranco, che 
non piccola parte del t^reno^ che ora è del territorio anconitano, 
appartennero un tempo all'esimano. Tali sono le contrade di Bolignano, 
di Agello, di Sterpeto, di Falcone, di Gregiano, di Gallignano, di 
Campogliano, che ora sono nel nostro. Bolignano, ed Agello fanno parte 
delle -parrocchie di Castro e dì Montesicuro. La contrada di Sterpeto 
è compresa nella parrocchia di Sappanico. La contrada di Gallignano è 
nella parrocchia, la quale tuttora ne porta il nome. Le altre sono 
entro la parrocchia di Polverigi. 



(1) Bugfitmi. P. If. Mìcb. - Storia del cooTeAto di 8. Fraocesco d^F ordine de*.inÌDori d'Ancooi- 
1795 ^ Pietro Ferri - pag. 14. 
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^ ^^^^^! . Antica parrocchia fu santa Maria in Agello. Era situata in quella 

Agciio. La Gran* parte di terreno , che ora ha nome la Gracida , ed è porzione della 
Moniesicuro*^^ - ^i^™a pàrrocchia di santa Maria di Castro y ivi appunto doversi vede 
i;uaiao. sorto un casino ^ che presenta T aspetto d'un monastero , ed ha conti- 

gua la chiesa, dedicata a s. Giovanni Battista^ sur una collinetta ^ al cui 
piede discorre un rivo , che tuttora si porta il nome di Agello. Sop- 
presso per la pontificia autorità e secolarizzato quel monastero , fa 
conceduto in una co* beni ad esso spettanti , ad uno degli antenati 
della nobile anconitana famiglia Passari, in rimerito di onorati senri- 
gii prestati alla s. sede. Questa parrocchia e questa chiesa sono as- 
sai volte rammentate negli annali camaldolesi , e particolarmente nelle 
citate bolle di Alessandro IL, 1062, di Lucio III., llS^i, di Ales- 
sandro IV. , 1259 - Comprendeva parte della parrocchia ora di Castro^ 
e tutta intiera T altra di Montesicuro. Ben può tenersi, che questa 
seconda avesse il suo princìpio , dopo eh* ebbe il suo fine V antica di 
santa Maria in Agello. Ed è non inverisimile congettura, che questa 
avesse il suo fine intomo alla metà del secolo quindicesimo , quando il 
monachismo cotanto benemerito della religione, delle lettere, delle scienze, 
e delle arti giunse al suo quasi totale decadimento. Certo è, che il castello 
di Montesicuro è il più moderno di quanti ne comprende la dio- 
cesi anconitana. - Nel tenimento di questo, che montuoso era un 
tempo e selvaggio, ora ben colto ed ameno, frequenti furono antica- 
mente chiese, e romitaggi. Note sono le chiese di santo Stefano, di s. 
Antonio, di s. Rocco, di s. Biagio, di s. Maria, di s. Pancrazio, di 
s> Sebastiano. Ora esistono s. Stefano protomartire parrocchiale, e s. 
Antonio abbate convento una volta di Agostiniani. Il protettore celeste 
della pieve e del castello è s. Pancrazio martire, a cui è dedicata an- 
die una piccola antica chiesa nel distretto del territorio , dove tanto 
nel giorno di S.Pancrazio (12 maggio) quanto nel secondo giorno delle 
rogazioni il pievano si porta processionalmenle , e vi canta la messa. 
Esistono ancora oggi di le chiese di s. Maria del rosario e di s. Lu- 
cia. - Per lo disfacimento di quella parrocchia altre ne sorsero in più 
tarda stagione, Sappanico, lo dicemmo, e Castro. Nella contrada, che 
detta era di Gualdo , esisteva una chiesa intitolata a N. D. delle grazie^ 
proprietà della arcipretura della chiesa cattedrale di Ancona. Nel 1 ^95 era- 
ne rettore un Antonjacopo Bompiani , nobile anconitano. Questi dopo avere 
riedificata la chiesa , e dotatala di beni , avutane la rinunzia dall' arciprete 
d' allora , colla riserva d* un canone perpetuo da pagarsi dagli eredi 
Bompiani, resignò la chiesa e i beni in mano al vescovo, il quale era 
monsignore Benincasa de' Benincasi , perchè la erigesse in parrocchia, 
concedutone il patronato a lui, e a' suoi eredi. La cosa fu effettuata nel 
1 495. Nel territorio di questa parrocchia esistevano anticamente le chiese 
di s. Maria del Carmine, già de' pp. carmelitani di Ancona, di s. 
Silvestro, e di s> Venanzio martire in contrada Bolignano. - Le phiese^ 
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che sono nel territorio di questa parrocchia oltre la parrocchiale ; sono 
s. Francesco d' Assisi , proprietà dei nobili signori Vincenzi di Ancona , 
s. Domenico alla Baraccola in contrada Graticcili y già de'pp. Domenicani, 
ora spettante alla casa ducale di Leuctembergh , ss. Angeli Custodi , ap- 
partenente ai signori conti Fichi di Ancona, e s. Francesco da Paola, 
proprietà de' conti Gallo d*Osimo, in contrada Bolignano dentro la rocca. 

Mi passo dal descrivere la restante diocesi. Io non mi sono assunto , lxxviii. 
che a discorrerne la parte la più antica ; e alcuna cosa debbo lasciare a seconda parie. 
fare a chi de' miei fratelli saprà ben farlo assai meglio di me. Egli pren- 
dendo a scrivere della chiesa d'Umana, aggiunta all'anconitana il 1422 
per bolla del pontdBce Martino Y, illustrerà l'altra parte della diocesi, 
che io gli lascio intatta. E m'innoltro a ragionare de' nostri vescovi. 
(N. Ili) 
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e serie de' vescovi nostri, dateci sino ad ora. da uomini per dottri- 
na spettabilissimi, a* quali debito è professare venerazione e riconoscenza, 
sono per vero riuscite manchevoli ed imperfette. Noi ci studieremo, 
quanto comporterannoLo le poche e deboli nostre forze, di sopperirle e 
riordinarle. Né però . sebbene non abbiamo risparmiato fatica e diligenza 
a riuscirvi, ci lusinghiamo di tutte averne tolte via le incertezze, diradate 
le oscurità, empiuti i vuoti. Ci terremo contenti di averne almeno ap- 
pianato la strada a chi dopo di noi vorrà accingersi alla difficile opera. 
sÀNPRiMiÀ ^^ primo vescovo, del quale ci sia pervenuta sicura memoria, è 

NO. Stcoio III. san Primiano, anconitano, e martire glorioso. Di lui abbiamo abbastanza 
parlato nella prima parte. 
H. Il secondo, non immediato però, dopo s. Prìmiano, fu il martire 

Secolo IV. san Ciriaco. - Dopo la dotta dissertazione, nel 1813 pubblicata dal nostro 
dìiarissimo Vincenzo Baroni^ canonico penitenziere della chiesa cattedrale, 
e dopo tutto il molto, che^ per avere le proprie lezioni di questo santo , 
scritto ha ed operato il non men chiaro arcidiacono Mariano Sedetti^ di 
cui demmo alla luce alcuni cenni biografici , per disacerbare almeno in 
parte il dolore della immatura sua morte, e tramandarne la cara memoria 
alla posterità , dopo ciò , noi diciaipo^^ potrebbe forse parere , che nulla 
più rimanesse a disputare dopo il^^^^^MJ^V^ ^^ 1^^^- ^^ perchè gli scritti 
del Bedetti si rimangono inediti , e.^j>^^è vogliamo risparmiare a* nostri 
lettori la fatica di tutta percorr<^.le^ giunga dissertazione del Baroni; 
abbiamo estimato pregio dell* osK^jjt^^tuti^ ridurre in queste carte il diffu- 
samente ragionato dall'uno e dql|ì altro.. 
iuoné de' Furouo uu tcmpo discojdanti le opioipnl de* nostri scrìttorì intorno 

nostri scrittori alla scde episcopale di questo j^nto, altri Jt^gndo, che fosse Tanconita- 

d?Mn^?lrUc?.^** na, altri che fosse la gerosol^iifana. Parve al Baroni, che meglio d'ogni 

altro trattasse questo argomento l'autore del Problema teohguxxriiico de 

episcopaU sancii JUDÀE-QUIRIÀCI sede y stampata pel Bellelli Niccola 

in Ancona 1758. 

S 2. i^ ragioni, che i sostenitori del vescovado gerosolimitano di s. Q- 

ii,XioTogUo^ riaco adducono a sostegno della loro opinione, sono; 1* quel dirsi di lui 
Sftóuno '^ ^^^^ antichi e ne' moderni martirologii - Hierosolymis sancii Cyriaci epi- 
scopi - senz' altra aggiunta; da che sembra loro indicarsi, che appunto 
di quella chiesa foss'egli vescovo; 2* il consentimento di molti scrittori di 
cose ecclesiastiche dal nono al sedicesimo secolo; 3* gFinni e le lezioni, 
die l'anconitana chiesa recitava nella festa del santo, e gli atti del suo 
martirio ; 4* le cronache de' nostri vecchi scrittori ; 5* le nostre monete , 
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i bassirilievi, le medaglie antidie; le quali ci rìoMtngoiìo, e nelle quali il 
nostro santo si vede fÌ%iato con pallio ed indumento dlla orientate^ 
espressovi ifnoffle con greci caratteri; 6* Tistrumento di donazione delle 
sacre reliquie, fatta alla nostra cattedrale da Paolo Paleologo, patriarca 
egli stesso prima di Gerusalemme, poi di Costantinopoli ; 7* fìfnalmente 
r esposto dal capitolo cattedrale e dalla magistrdtura alla Santità di Sisto 
y. I quali supplicandolo ad elevare alla dignità di arcivescovile la sede 
anconitana, agli altri titoli, che la distinguono questo ancora arrogevano 
di possedere nella loro basilica incorrotto il sacro corpo di san Ciriaco 
patriarca gerosolimitano. -Si aggiungono a tutto questo due fatti; tl.priftio 
del cardinale vescovo Conti, il quale nelF occasione del passaggio di Cle- 
mente Vili fece dipingere la immagine del santo in abito di patriarca, 
colla epigrafe Hierosólymomtn pùtriarcha^ ed annunziaiio pel temettmmo 
nel catalogo delle sacre reliquie pubblicato a stampa; e '1 secondo del 
cardinale vescovo Lamberiini, poi Benedétto XIY, il quale fatte togliere 
via le rozze statue, che stavano davanti alle urne de* santi protettori, 
lasciò innanzi a quella di s. Ciriaco porsrae la tabella colle insegne 
patriarcali. 

Prima che procediamo ad esporre la mostra opinione, egli ci sembra ^. S- '^: 

j IMI •!• *• ^ X • j . Siprcndonoad 

dovere ponderare il valore di questi argomenti. La ragione, desunta esame. - 1 mar- 
da* martirologii , è buona, dice il Baroni (1), ma non sempre è vero, *'»ro*<>B" •• 
meno nel nostro caso, nel quale si ha motivo fortissimo di escludere «. 
Ciriaco dalla serie de' patriarchi di quella chiesa. Oltre di che quella 
espressione Hterosólymis sancii Cyriaci episcopi dà luogo a doppia interpre- 
tazione, potendosi intendere e della sede, e del luogo della sua morte. 
E che non si debba intendere della sede , questo primo fortissimo motivo 
ce ne persuade : che tutta avendosi completa la sede de* vescovi gwosdi'^ 
mitani, non ci Timane luogo ad intromettervi san Ciriaco. Lo che il Baro^ 
ni ha invincibilmente dimostrato. Né contro la dimostrazione di lui vài 
punto la osservazione, che taluno s'attalentò di fare recentemente, neWin- 
dice cioè del martirologio romano annunziarsi s. Ciriaco episcopus hierosóly- 
mitanus et martyr. Conciossiaéhè è contraddetto dalle parole espresse nel- 
r elogio del martirologio stesso, cum loca sacra visitarci. Le quali parole 
non possono cosi convenire ad un vescovo residente, come convragono ad 
un vescovo da estrania regione recatosi a quella sacra visita. E quelle 
vi sono sempre religiosamente conservate, dopo ancora le più accurate 
correzioni , e rapportate ne* cataloghi tutti : come si può vedere nella 
edizione del Baronio, e nella lettera apostolica di Benedetto XIY pre-- 
messa alla ristampa di quél codice venerando. E la espressione dell'indi^ 
ce è manifestamente contraddetta dalla stessa storia ecclesiastica. Dalla 
quale siamo fatti certi, che quando avvenne il martirio del nostro santo, 
la sede episcopale di Gerusalemme occupata era da san Cirillo. E questa 

(1) Dìsseit. n. pag. 27, 



Digitized by 



Google 



64 
irrefragabile risposta vale singolarmente contro T autorità del Menologio 
greco, e de* martirologii armeno, arabo, illìrico, che si vogliono opporre. 
Dopo ciò sarebbe opera perduta rispondere a non so che assurdi sragio- 
namenti di chi in dispetto alla ragionevole critica volle incaparbire o ne- 
gare al nostro santo V episcopato anconitano. 
S- ^' Quanto è poi al vantato consentimento degli scrittori dal secolo 

mento d^u^rii- ^iono al Sedicesimo, ci si vuole osservare P, che i più antichi non ecce- 
ìx" iHIvi**^^^ ^^'^^ appunto il secolo nono: lo che affermano gli stessi sostenitori della 
opinione contraria alla nostra. E ciò significa, che di forse cinque secoli 
sono posteriori alla età del nostro santo. Questi sono Anastasio bibliote- 
cario , e Floro diacono lionese. Or chi non sa , quanti monumenti man- 
carono loro nella età, nella quale vissero? e quanti ne furono in più 
tarda età dissotterrati ad illustrazione degli ecclesiastici annali? Certo è al- 
tronde per giusto canone di critica, che non altra autorità deve concedersi 
agli scrittori di cose da loro remote per antichità, che quanto loro ne 
viene o da più antichi scrittori , o da non dubbii od autentici monumenti. 
Or via dunque: quali sono cotesti monumenti? quali cotesti scrittori? 
Mentre tutto ciò, che dopo la loro età si è potuto rinvenire e conoscere, 
o ignoto era ad essi, o sta, come vedremo, contro di essi. Adunque i 
loro asserti, siccome non aggiungono nulla di peso air opinione contraria 
a noi, cosi non ne detraggono punto alla nostra IP. Tutto ciò, che in 
seguito scrìssero gli autori de* secoli susseguenti^ non d* altro fonte derìvò, 
che da quella. Adunque V opinione de* nostri contraddittori , non che in 
valore di prove, non ne avvantaggia neppure in numero. Perciocché non 
è, che una e la medesima prova, la quale sebbene ripetuta anco le mille 
volte, pur sempre è una e la medesima. IIP. Tutti cotesti scrittori, la 
cui ragguardevole schiera ci si oppone , di ciò , che si contende tra noi , 
non ne scrìssero di proposito, exprofesso come dice, affine di mostrare, 
che la cosa fosse cosi veramente, come asserivano; incidentemente ne 
scrìssero, ne scrissero intenti ad altro, ne scrissero accennando appena, e 
oltrepassando, ne scrissero con buona fede seguendo, siccome avverte il 
Baroni (1), la vecchia leggenda della invenzione della croce, senz* avve- 
dersi , che ciò era un manifesto errore contro la storia. 
$'?' . Colla eguale facilità si rìsponde al terzo argomento delle lezioni e 

leieziomantiche, deglinui, cho in altrì tempi SÌ recitavano nella nostra chiesa, e degli 
roaiSrio^^c delu ^^^^ ^^^ martirìo. No! io mai non asserìrò, che sieno apocrifi quegli atti, 
invenzione della como cou troppo dura sovcrìtà di critica sentenziò il Papebrockio. Bene 
Croce ... concedo, che sieno interpolati, e bisognevoli di emendazione, come giu- 

. stamente il Baroni avverti. A chi non è noto quel canone di critica : do- 
versi avere le antiche leggende a sospette di falsità e d* interpolazione y se vi si 
ravvisino o favole^ o assurdità^ o contumelie y o contraddizioni aìla storia vera-- 
ce? Ora in quegli atti evidentemente contrario alla storia verace della 

(i) Dissert. e. p. 28. 
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chiesa gerosolimitana è j che patriarca o vescovo ne fosse s. Grìaco. 
Adunque in quegli atti nessun punto d' appoggio può aversi la contraria 
opinione. - Ma ed un* altra osservazione non deve trasandarsi : che negli 
atti del martirio^ trasmessi al Baronio, dalla nostra chiesa, questa sola 
espressione è, dalla quale possa argomentarsi comunque del gerosolimi- 
tano patriarcato del santo : sanctus Cyriacus patriarcha respondit. Tutto il 
resto, come il Baroni osservò (1), può essere inteso del suo episcopato di 
qual si voglia altra città. Adunque la conclusione, la quale se ne vuol 
derivare, appunto cade, perdio la si vuol trarre da principio non certo e 
non sicuro abbastanza. E ciò per rispetto agli atti del martirio. - Per 
rispetto poi alla leggenda della invenzione della croce, ben altro è a dire. 
In questa si veramente il santo è detto vescovo di Gerusalemme, ed im- 
mediato successore di s. Macario per opera della imperatrice santa Elena. 
Ma ciò è manifestamente contrario alla storia verace della chiesa geroso- 
limitana. Adunque crolla il fondamento , sul quale si vuole stabilire la 
opinione contraria. E donde, se non da cotesti atti furono formati que- 
gVinni^ e quelle lezioni, di cui usò un tempo la nostra chiesa? crollato 
adunque quel fondamento, tutto è atterrato il ragionamento, che vi si 
appoggia. 

E nulla più se ne avvantaggia , nulla può avvantaggiarsene neppure S- ^ ^ ^ 
r autorità della onorevole schiera, quanta ella è, de' vecchi nostri crono- chcanconluner. 
grafi. Si tributi loro, ed io il primo sono a tributarla, la lode, la quale 
loro è dovuta per tutto ciò , che tentarono al decoro e al lustro della pa- 
tria comune. Ma non è un detrarre alla loro lode il dire, che di troppo 
furono posteriori a quella remotissima epoca ; che perciò le loro testimo- 
nianze non possono avere alcun diritto al nostro arrendimento ; che tanto 
meno ne hanno, perchè né Farte critica conosciuta era, quand'essi scri- 
vevano, né conosciuti da essi que' monumenti, che solo in più tarda età 
poterono essere conosciuti; e perchè finalmente quanto essi scrissero sul 
presente nostro proposito è in contraddizione a quanto ne dice la eccle- 
siastica storia verace. Né sovr' altro appoggio stabilirono eglino le loro 
afiermazioni o narrazioni, che di quegli atti, acquali diedero la loro fede. 
Ma quegli atti, in quanto riguardano il vescovado gerosolimitano del no- 
stro santo, non meritano per le ragioni addotte nessuna fede. Nessuna 
pur dunque fede si deve alle loro afiermazioni o narrazioni su ciò. 

Più valido argomento sarebbe quello, che si volle trarre dalle mo- i^ Joneie 
nete, da' bassirilievi, dalle dipinture antiche, se come si volle tramelo, le dipinture, 1 
così si fosse saputo tramelo dirittamente. - E per conto delle monete la bassìriiievi... 
sola imperizia la più superlativa potè indurre un modemo scrittore a sen- 
tenziare: Che le antichissime delle nostre monete sono quelle, nelle quali rap- 
presentato è il santo, vestito degli indmnefUi episcopali. Giudizio dd tutto 
erroneo I Io più non domando, che un guardo alle serie delle nostre monete, 

(I) L. e.ib. p. 28. not. (m). 
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le quali io ho dato nelle tavole aggiunte al primo volume delle mie 
dissertazioni. E chi mi legge rammenti quel che io parlando della nostra 
zecca dimostrai, F epoca della Bua prima istituzione non eccedere il secolo 
dodicesimo. Rammenti , le più antiche essere quelle non già , che appre- 
sentano la immagine del santo, o del cavaliere armato, o la insegna 
delle chiavi , ma si quelle, che hanno dalF una parte la croce, e dall' al- 
tra la leggenda s. Qumacas PP. de Ancona^ e più tardi s. Qmriacus 
Ep$ -* E si vi si vedesse pure il santo vestito de' sacri indumenti 
alla foggia delle chiese orientali I che ne conseguirebbe? Nulla per certo 
all'uopo di chi volle rapirlo alla chiesa anconitana ed istallarlo nella 
gerosolimitana. Questo solo potrebbe inferirsene, che lo si credesse ve- 
scovo gerosolimitano sulla fede di quegli atti, che discorremmo, in 
più tarda età accreditati per la dichiarazione del Paleologo , della quale in 
breve terremo discorso. - Altronde quelle sigle PP. altro non pos- 
sono signiGcare , che patronus principalis. E nuovo errore fu di chi volle 
interpretarle PcqxiU Certo egli non aveva mai imparato, che sebbene 
questo titolo fosse un tempo comune a tutti i vescovi, pure da Gre- 
gorio VII. fu riservato ai solo sommo pontefice romano. E lo avrebbe po- 
tuto imparare dal dottissimo Mamachi (I). Dovendosi pertanto lecere 
o pc^ronus principalis , o protector principalis de Ancona , tutto cade 
g l'argomento, che gli parve derivare. 
... gl'indù- Oscurìssimo poi e inconcludente è l'argomento preso dalla forma 

menti sacri... dc'sacri indumenti, de' quali appare adoma la immagine del santo. Ma 
vi apparisse pure la forma orientale, qual conseguente ne verrebbe? 
Ch' ei dunque fosse vescovo propriamente di Gerusalenune?.. • Non 
mai; perchè in primo luogo contrasta sempre la storia sincera della 
chiesa gerosolimitana; secondamente per tutto quello, che soggiungo 
intomo a' bassirilievi ed alle dipinture , che si mettono in campo. Dico i 
bassirìlievi , quali sono stati pubblicati dal Corsini, e le dipinture, le 
quali esistevano presso i padri conventuali. Si dice, che queste dipin- 
ture, e questi bassirilievi ce lo danno fregiato del pallio alla greca^ e col 
nome scrìtto a caratteri greci? * Adunque? - Si fiaicciano le seguenti 
osservazioni. Estinto l'impero d'occidente, Ancona, compresa nella Pen* 
tapoli marittima, si rimase lungo tempo soggetta agl'imperatori d'oriente, 
e govemata da maestrati greci , finché non si diede spontaneamente alla 
ubbidienza della santa sede. E dopo ancora, che le si arrese, il greco 
gusto e le greche arti, per le quali in tempi assai più remoti era stata 
si chiara e si famosa , vi si mantennero e coltivarono. E per certo lavoro 
di greci artefici sono que' marmi e quelle pitture. Qual maraviglia dun- 
que, ch'essi in marmo e in tela ne esprimessero le inunagini alla loro 
maniera? E il nome del santo grecamente scritto non altro prova, se non 
che gli anconitani conservavano tuttora il greco linguaggio , e che greco 
era lo scalpello, greco il pennello, dello scultore e del dipintore? Ma 
il pallio?.. L*omamento del pallio (poiché di questo sì fa l'achille della 
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contraria opinione) T ornamento del pallio era forse unwamehte proprio dei 
vescovi patriarchi della chiesa gerosolimitana ? perciocché poi questo 
è r estremo^ che dovrebbe mostrarsi, onde concludere positivamente. Al- 
tronde Giovanni Devoti nelle sue tstùuztom canoniche (1) osservò, che 
presso i greci per due e più secoli fu usato da tutti i vescovi^ non che da 
soli patriarchi. E si potrebbe inoltre, come avvedutamente osserva il Ba- 
roni (2) domandare: se qudlo, che sembra pallio, Io sia veramente nel 
significato che gli si dà?.. E aggiunge esempii di vescovi notoriamente 
latini, che si veggono effigiati con questo sacro indumento, od altro simile 
a questo. - Ed io più risolutamente niego, che scabbia a riguardare come 
vero pallio. Altro non è, che quello, il quale con proprio nome è detto 
Ciato y o Tenia. Lo che il eh. Olivieri disse delF indumento simile a que- 
sto , osservato nella immagine di san Terenzio (3). E si consideri di fatto, 
che nelle antiche immagini delle quali parliamo , per lo alzamento del 
braccio destro in atto di benedire, rimanendo nel giusto suo sito sopra 
il petto scende dirittamente sin verso il lembo estremo della casula. Tale 
si vede, nota il Sarti (4), ndle casule de* santi Venanzio , Domnio ossia 
Domnione, ed Asterio nel museo della edicula di s. Venanzio nella basili- 
ca lateranense , museo anteriore alla metà del secolo settimo. E si vegga 
ancora il Qampini (5). Del quale CUwOy e tenia y che male si volle con- 
fondere col pallio arcivescovile, e non è che un ornamento della pianeta, 
può leggersi quel che ne scrive monsignore De-vita (6). Adunque o quello, 
die al moderno contradittore dell'anconitano vescovado di s. Ciriaco, parve 
pallio , pallio non è veramente; e tutto il suo dire è dire al vento: o se 
lo si vuole pur pallio^ nulla meglio dedotta appare la conseguenza, ch'ei 
ne deduce. - Ma ^li , rincalzando la sua zoppa argomentazione, Tap- 
puntella colla autoi^ di non so quali monete anconitane, ch'egli dice 
di possedere , e sopratutto d' un marmo, del quale potè far bella la sua 
casa, e scavato nel snolo colà, dove un tempo sorgeva la cattedrale di 
8. Stefano , in cui (altri vegga a qual si debili riferire questo cut , se al 
marmo , o se alle monete) in cui si vede effigiata la wmagine di s. Ciriaco 
Matmente vestito alla orientale con DUE MANIPOLI e U PÀLLIO: Uh 
vero (egli affienna, ma noi prova) di circa U nono secolo. A me, cotanto 
lontano dalla prima mia patria non fii dato di potere esaminare né quelle 
monete, né quel marmo. Ma s'egli intende dire, die lavoro di circa il 
nono secolo siano qudle monete; io lo rimando alle mie dissertazioni. Se 
poi intende dire, che lavoro di circa il nono secolo sia qud marmo; bella 
opera sarebbe pubblicarlo ed illustrarlo. £ nondimeno ogni assennato 
aorittore s^npre risponderà: maisi, da questo marmo io posso argomentare, 



ff 



I losUt. Canon. T. I. n. 6. 
, !| Disi. dt. p. 28. 

(3) Ricerch. intorno a s. Terenzio p. 136. 149. 
'é De Casal, ec. e. III. n. 5. 
5^ L. e. P. II. e. XV. Tab. 30. Si. 
;6) Aniieh. Bentfent. T. U. Diss; V. e. 5. 
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che fu greca la mano di chi lo effigiò ^ non mai, che il santo effigiato, 
fosse patriarca o vescovo gerosolimitano. - 

Per quanto poi è sJdue manipoli, rispondiamo: 1.® essere falso, che 
s. Ciriaco nelle nostre monete appaia mai con questo sacro indumento ; 
2.^ Che nel bassorilievo , pubblicato dal Corsini , apparendo il santo ve- 
scovo senza manipolo , ne discende , che il marmo da cotesto scrittore 
escavato di sotterra è di tempi assai bassi. Il dottissimo Benedetto XIV. 
insegna (1) : che il manipolo fu un aggiunto de' bassi tempi, non facendo- 
sene menzione da' Padri, e da Rituali , tra le vesti sacre. 3.** Che Tuso dei 
due mongoli, come attesta il Magri (2), è comune tanto a' greci, quanto cu 
maroniti. Onde per que' due manipoli scolpiti nel vantato marmo, po- 
trebbe dubitarsi , se greco o maronita vescovo fosse questo santo. E di 
fatto quello stesso autore vedendo , che malgrado Y autorità di quelle mo- 
nete, e di quel marmo, e di quel pallio, e di que'due manipoli, e mal- 
grado tutti gli sforzi del suo ingegno e della sua erudizione non riusci- 
\agli di sicuramente conferirgli il patriarcato gerosolimitano^ più ragio- 
nevoU gli parve di conferirgli almeno il constantinopolitano l\ E poiché 
non si perde a dame alcuna prova; avrebbe potuto dargliene T alessan- 
drino, r antiocheno, e che so io? standosi solo contento ad escluderlo 
dalla sede anconitana!!! Inoltre, domandiamo: in quelle monete, in quel 
marmo, appare il santo colla mitra in sul capo? perchè, se appare colla 
mitra; gli diremo collo stesso Magri (3): che episcopi graeci non utunlur 
mitra , excepto patriarcha Aleooandrino. E lo conferma il Goar (4.). Ne 
conseguirebbe , che Fuso della mitra essendo solo de'latini, non de' greci, 
tranne il patriarca Alessandrino, o gli conviene dunque confessare, es- 
sere il nostro santo vescovo anconitano , e quando ciò voglia negarsi in 
dispetto al vero, meglio assegnargli la sede alessandrina, che la gero- 
solimitana o la constantinopolitana. Noi all' incontro argomentiamo cosi : 
I."" I bassirìlievi, che conosciamo, ed esistono tuttora, ci rappresentano 
il santo con mitra e pastorale, e l'uno con un solo manipolo, e l'altro 
senza, l'uno iscritto con caratteri greci, l'altro con semibarbari latini. 
Adunque ci rappresentano un vescovo latino; e questi è nominato Ciriaco 
col proprio suo nome. Non reclamato da nessun' altra chiesa, non può 
dunque essere rapito ad Ancona, la quale ne conservò sempre e ne 
venera il sacro corpo ,. e ne possiede e ne conserva le sacre immagini 
sculte e dipinte. Che se in quelle immagini gli episcopali indumenti, dei 
quali appare adorno, sono foggiati in qualche modo all'uso greco, non 
altro se ne può argomentare, se non che o greci fossero gli artefici, 
o effigiate in tempi, ne' quali Ancona grecizzava tuttora. n.° Nelle 
nostre monete appare adorno di mitra , ed appoggiato al pastorale , o in 

(1) De sacrif. Mùs, P. IV. SecL I. N. XLII, XLIII. 
2) Vocab. eccles. v. MamptUui, 



3) Ib. V. MUra. 

(4) Mit. graec. p. 259. Venet. 1730. 
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luogo del pastorale ad una lunga croce (lo che allude alla inrenzione del 
sacro legno ) e colla epigrafe patronus prtncipcUis de Ancona , od episcopus 
de Ancona. Adunque le nostre monete ce lo fanno indubitatamente co- 
noscere vescovo latino e vescovo anconitano. UI.^ Quand* anco ne'bas- 
sirilievi, nelle pitture, nelle monete apparisse evidentemente effigiato 
alla orientale, mai non potrebbe inferirsene, essere stato vescovo o 
patriarca gerosolimitano , per la invitta ed invincibile ragione , che ciò 
è contradetto dalla storia sincera della chiesa gerosolimitana. 

Ma come dunque il Paleologo, patriarca gerosolimitano egli stesso, .^r autorità 
e poi costantinopolitano, donando preziose reliquie alla nostra catte- deipaieoiogo... 
drale il 1 380 , nell* istrumento di donazione , potè con tanta asseve- 
ranza dichiarare, che ciò faceva, perchè in essa si venerata il corpo di 
s. Ciriaco vensettesimo patriarca di Gerusalemme?... Il dotto e ad un tempo 
modestissimo canonico Baroni si tenne contento (1) di osservare, I."* che 
quel personaggio quanto si voglia illustre per dignità e per natali , fu 
posteriore di dieci secoli al nostro santo ; IL^ Che non sapendo egli il 
latino , e quindi abbisognando d' interprete , quella assertiva anziché di 
lui, potrebbe sembrare essere de* notai, i quali si rogarono in quelFatto; 
III.^ Che concedendosi pure essere stata da lui dettata , non se ne ha 
alcun buon argomento, perchè falsa del tutto. Falsa, perchè contradetta 
come dicemmo, e ripetemmo, dalla storia verace della chiesa geroso- 
limitana. Conciossiachè vuoisi egli incominciare la serie de* vescovi di 
quella da s. Giacomo minore, come usarono fare gli orientali, e per 
Eusebio si vede, e per Epifanio, e per Niceforo, e pel Sincello? ven- 
settesimo vescovo si trova essere stato Antonino nel secolo secondo. - 
O veramente vuoisi, contro Tuso inveterato, incominciarla dopo Giuda, 
quindicesimo vescovo, da Marco, primo ex genlibus? E nel vensette- 
simo luogo si trova Prailio^ il quale toccò il secolo quinto. - Ovvera- 
mente nella supposizione , che il titolo di patriarcale sia stato a quella 
chiesa conceduto dal concilio Niceno , vuoisi seguire la serie de*patriar- 
chi^ incominciando da s. Macario , vescovo trentottesimo nel secolo 
quarto? oppure da Giovenale, il quale nello stesso secolo fu il primo 
a intitolarsi patriarca? E nell'un computo e nell'altro il vensettesimo 
si troverebbe nel gran vuoto, che accade in quella chiesa, dopo So- 
fronio, il quale vi sedeva nel 637 {secolo settimo), quando la santa 
città cesse in potere de' Saraceni , e non ne fii libera , che per le col- 
legate armi cristiane sotto la condotta di Goffredo. In qual dunque di 
coleste diverse serie si troverà il vensettesimo posto per san Ciriaco? - 
Or chi, se punto ha senno, può non sentire tutta la forza di questa 
perentoria dimostrazione, la quale tutta rovescia a terra l'afferma- 
zione del Paleologo, e lui convince d'errore?.. Dopo di che sarebbe 
un gettare miserabilmente tempo ed inchiostro prendere a confutare le 

(1) Dissert. crìt. §. 49. pag. 29. 
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assurde e mal tessute ciance di chi tutta turbando la nòstra storia si 
avvisò di contraddire al Baroni, per togliere ad Ancona questo suo 
santo e grande vescovo e protettore col grande argomento d*un CHI 
SAI! Al quale finitivo e possente CHI SA, rispondo: Ciò, di che si 
contende, è: se il nostro s. Ciriaco, il quale patì il martirio sotto Giu- 
liano , sia stato , come il Paleologo asserì , vensettesimo vescovo o pa- 
triarca di Gerusalemme. Se adunque è dimostrato , che né lo fu, né lo 
potè essere , avvegnaché si abbia completa la serie di que' vescovi o pa- 
triarchi , comunque la si voglia incominciare e condurre; oh I per certo 
molto meno potrà dimostraiiosi , supponendo, com'egli fa, incompleta 
quella serie; il cui numero progressivo sino al santo, il quale mori 
sotto Giuliano y dovrà accrescersi di tanti soggetti, quante a lui piacerà 
d'immaginare mostruose, o non mostruose , lagune. Adunque egli, ma-^ 
laccorto avvocato , non fa , che peggiorare la causa del Paleologo. - Ma, 
soggiunge trasformando la sua argomentazione, se vi fosse stata nelle 
autorità costituite { cioè nella anconitana magistratura ) hi notizia , o al- 
meno la opinione^ che san Ciriaco fosse staio vescovo d' Ancona; pos^ 
sibile , che nessuno ne avrebbe avvertito il patriarca?? Argomento ne- 
gativo, il quale non vai nulla , dove per la storia è manifesto Terrore. - 
E supponghiamo ancora, che le autorità costituite di quel secolo tanto 
sapessero della ecclesiastica storia, ed in ispecie della gerosolimitana, 
quanto ne sanno le autorità costituite , e non costituite, di questo nostro 
decimonono : che dovea loro calere di che ne pensasse il ragguarde- 
vole personaggio , che facea loro quel prezioso dono?.. A qual buono 
istituire con esso lui una quistione di cronologia, e di storia, e di 
critica sulla vera sede del santo? mentre il principale ed unico og- 
getto era di lui il fare, di loro il ricevere quell'insigne donativo?? •* 
Fatto èy si soggiunge, che nessuno aprì bocca. - E bene io me lo credo, 
avvegnaché quello non fosse né il tempo, né il luogo da istituire su 
ciò una pubblica dìsputazione, né scriverne una accurata dissertazione. - 
Ànziy s' arrogo, applaudi a quanto l'eruditissimo principe scrisse. - Dove 
scritta é la testimonianza di quegli applausi?.. Ma io ho pena di troppo 
dimorarmi su cotesto baie; né lo farei, se non dovessi vendicare il 
dotto Baroni, e la verità, togliendo di dubbio sul vescovato anconi- 
tano del nostro santo chiunque potesse mai ess^e tratto per coteste 
baje a dubitarne. E soggiunge: L'errore può darsi bensì nel numero, 
mai però circa l'essere o non essere stato (il nostro santo) patriarca, 
o vescovo , COEPISCOPO gerosolimitano. - Nuovo sofisma , pel quale 
trasmutato é lo stato della questione! Le questione era: se il santo 
fosse vescovo gerosolimitano, quando sostenne il martirio regnante 
Giuliano. Ed eccola trasfigurata in quest'altra: se egli in alcun tempo 
abbia potuto essere patriarca, o vescovo, o COEPISCOPO gerosolimi-* 
tane. Egli mi é forza non lasciarlo posare, ed inseguirlo, dovunque 
sdruccioli serpa, onde cessare una volta ogni £adsa opinione sul 
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yescoyado del nostro santo. - E prima cosa: domando, qual dignità è 
questa di coepiscopo , da esso novellamente introdotta nella ecclesiastica 
gerarchia? ben so, che y*ebbe un tempo di corepiscopi {ruris episcopi) \ 
i quali non erano , che aiutori de' vescovi nelle più lontane parti delle 
diocesi troppo ampiamente estese. Ma so altresì , che sebbene alcun 
esempio non manchi di cotesti corepiscopi insigniti della episcopale or- 
dinazione, la più universale opinione è, che non fossero che semplici 
preti. Ecco adunque san Ciriaco nostro degradato dalla episcopale di- 
gnità , alla condizione di semplice prete , per la sola bramosia di rapirlo 
alla vescovile cattedra d'Ancona! II Ma subitochèy ripiglia, il Paleologo 
francamenle disse Ciriaco patriarca di Gerusalemme , segno manifesto è , che 
gualche prova avesse rinvenuta , mentre i legati apostolici non mentiscono y e 
i loro scritti esigono tutta la venerazione Ul E sia con Dio. Con tutta la de- 
bita venerazione rispondo: che altra cosa è menzogna , altra è errore. £ 
se i legati apostolici non mentiscono; bene sono soggetti ad errare, in ciò 
spezialmente , che non è dello scopo della loro legazione , ma che appar- 
tiene al dominio della critica. Che il Paleologo di quanto il notaio asseriva 
nel suo istrumento, avesse rinvenuto alcuna prova , è una supposizione 
meramente gratuita , per la quale nulla si può concludere , che sia certo : 
ed è smentita da quanto si ha di più certo : cioè , che quando il santo 
vescovo nostro sostenne il martirio, la vescovile sede gerosolimitana oc- 
cupata era da s. Cirillo, ed è con questo sovrabbondevolmente risposto 
alle vane ed antilogiche contraddizioni dello storiografo anconitano 
del 1810. 

L'ultimo infine contrario argomento è appoggiato all'asserto del ..^/^a«s«rto 
rmo Capitolo, e del comune nella supplica umiliata a Sisto Y. in illius dei capitolo deiu 
còntatis basilica divi Cyriaci martyris et patriarchae hierosolymitani corpus applica alsistov* 
requiescere. Ma rovesciata la base , sulla quale poggiava questa asserzione, 
r asserzione stessa è rovesciata e cade. E bene e sapientemente osservò il 
chiarissimo Baroni (1), che saremo pellegrini sul fare degli uomini m tali 
congiunture , se volessimo fidarci a simile contegno. Non aggiungo chiose a 
queste parole; son elleno chiare a chi bene intende. Pure quel comune stesso, 
il quale nella supplica diretta al pontefice sovrano concedeva a s. Ciriaco 
il patriarcato gerosolimitano, quello stesso nella medaglia , che facea co-* (Tay. xiv. n. i.; 
niare nell'occasione di erigersi la torre della piazza maggiore il 1581 
facendovi scolpire le imagini de' santi protettori, collocava a destra s. Li* 
borio , a sinistra s. Marcellino , e nel mezzo d' essi elevava s. Ciriaco so- 
vra una base, e v'apponea la epigrafe s. Cyriacus qnscop. Ancon. Ora, 
dice il Baroni, ora si combini, se vi da F animo, l'una e V altra di queste 
opposte comparse l Ma il contradittore risponde: dunque questa medaglia 
non prova nulla, che s. Ciriaco sia stato vescovo di Ànconal - Prova 
ella dunque, gli chiedo io, eh' egli sia stato vescovo o patriarca di 

(i) L. €. S. 2M). pag. 30. 
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Gerusalemme??? La conseguenza, che ci dovea trarne, se avesse conosciuto 
queir arte, la quale si chiama logica, questa era: dunque per quel pub- 
blico e solenne monumento è manifesto, che d'allora in Ancona credevasi, 
essere stato il santo, vescovo d'Ancona, non già di Gerusalemme. Tut- 
tavia insiste: f Ancon. indica soltanto la città, dove fu coniala la meda- 
glia. Perdoniamogli , che non sappia qual distinzione sia tra le monete e 
le medaglie. Ma se per conto delle monete, V uso comune è , che vi sia 
indicata la terra, dove sono battute; è egli l'uguale per le medaglie, 
qual è cotesta , onorarie e storiche?.. In queste meglio si suole apporre il 
nome dell'artefice. E nella nostra lo è : Opus Capocaccia^. In queste si 
domanda il nome di chi ne comanda il lavoro. E nella nostra lo è: il comu- 
ne d'Ancona , V Ancon civitas fideij aggiuntovi il proprio stemma del cavaliere 
armato e del rastrello co' gigli. In queste si domanda la occasione e il ti- 
tolo, per cui sono battute. E nella nostra lo è: Turrùn velustate labenn 
tem a fundamentis erexenmt. In queste si domanda espressa la nota cro- 
nologica. E nella nostra lo è: MDXXXI. In queste si domandano i nomi 
di coloro, che diressero l'opera, la cui memoria si voglia mandare alla 
posterità. E nella nostra si leggono espressi. Franciscus Bemabeiy Nico- 
laus Todinus , Bemardus Eufreduzzius. - Non dunque F Ancon. indica la 
zecca , ma la città , della quale tenevasi vescovo il santo protettore prin- 
cipale Ciriaco. - EPISCOPUS ANCONAE , od anco pure, se vogUasi, AN- 
CONIS. - Adunque per questo ancora pubblico e solenne monumento è 
dimostrato, come nella comune opinione si avesse s. Ciriaco a vescovo, 
di Gerusalemme non già , ma si d'Ancona. E poiché dal vestiario altresì 
vuol prendersi argomento, non passi inosservato, come tutto alla latina 
appaia foggiato nella medaglia del secolo sedicesimo al pari che nelle 
monete de' secoli anteriori. Che se poi il cardinale vescovo Conti , nel 
passaggio di Gemente Vili fece dipingere il santo vestito secondo il 
rito orientale , e nel catalogo delle sacre reliquie lasciò intitolarlo Mero- 
solymitanus pairiarcha , sensatamente avverti U Baroni , che cosi dovette 
egli fare per non contraddire a sé medesimo , dopo avere egli stesso ac- 
consentito al suo capitolo d'intitolarlo tale nella supplica umiliata al pon- 
tefice Sisto. Ma che* vale tutto ciò, se Dio mi salvi, a fironte a' monu- 
menti scoperti. di poi e a fironte alla storia? 
Condilsionc, s. ^^ conscguenza finitiva é questa: che dunque gli argomenti, 

Ciriaco non fu co' quali taluuo de' nostri si é avvisato a voler sostenere il gratuito ed 
^uMiVrome! ^" erroueo asserto del Paleologo , non hanno sulle bilance della ragionevole 
critica peso nessuno. E che s. Oriaco non fosse né patriarca né vescovo 
gerosolimitano , è tale verità , si evidentemente dimostrata , che addiviene 
morale certezza. Perciocché egli stesso l' autore della contraria sentenza 
consente pure (or come no?) con esso noi, essere questo santo quel 
desso , che nel 363 sostenne sotto Giuliano glorioso martirio. Partendo 
adunque da questo non contraddetto principio, ne consegue, che non 
foss'egli vescovo di Gerusalemme. Nella qual cosa tutti consentono i più 
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gravi scrittori, i quali trattarono questo argomento: il yen. Baronio, 
il Lambertini, il Papebrockio, il Graveson, il TiUemont, ed altri. 
Perciocché in quell'epoca sulla vescovile cattedra di Gerusalemme se- 
deva san Cirillo (1), canonicamente istituito in quella cattedra dopo 
la morte di Massimo nel 350 al 351^ e morto il 18 di marzo 386, 
dove rimane adunque il luogo al vescovado gerosolimitano del nostro 
santo nel 363 ??? Argomento di tanta evidenza , che disperatone il 
Papebrockio, ed incapatosi a pur volerlo vescovo di Gerusalemme, 
immaginò di trasportarlo a' tempi di Adriano^ e farlo morire nel secondo 
secolo nella rivoluzione di Barcocheball Fantasticheria indegna di quel 
dottissimo! dal Tillemont dichiarata prwa d'ogni fondamento j contrad- 
detta da' più autorevoli martirologii , ed invincibilmente confutata dal 
Baroni (2). 

Se dunque s. Ciriaco non fu vescovo di Gerusalemme, ne discende, § ^J^^^ ^^ ^^. 
che dunque fu vescovo d'Ancona. E questo conseguente si dimostra con scovo d'Ancona. 
pari evidenza. Prima ragione: perchè da' pubblici monumenti consta, ^ ^ 
di' ella ne fu sempre in possesso come di suo. La quale pruova, sic- Prima ragione... 
come il Mabillon insegna (3), dipende da un canone di crìtica uni- 
versalmente riconosciuto ed abbracciato dagli scrìttori di cose eccle- 
siastiche. A significanza e dimostrazione di questo possesso, sta la im- 
magine del santo espressa nelle nostre monete con indosso i sacri in- 
dumenti alla latina, e colla epigrafe PP. episcopus de Ancoim. La quale 
qpigrafe si legge eziandio nelle più antiche, le quali non presen- 
tano alcuna immagine. Né v'ha scampo a rispondere, come si fece 
sul medaglione del 1581, che quel de Ancona è posto per indicare 
la zecca , donde quelle uscirono. Perciocché { e si osservino le tavole 
da me aggiunte al primo volume delle mie dissertazioni) nelle monete 
singolarmente, che compaiono ne' numeri IV. V. X. XIL XIIL XV. 
XVT. XXIL la città, nella cui zecca furono battute, é indicata colla 
sigla A, campeggiante nell'area, e nelle altre collo stemma del ca- 
valiere armato , e in piena corsa. Il bassorilievo, prodotto dal Corsini, 
(4) e riprodotto da noi, lo ci rappresenta^ vestito pure alla latina , e con 
un solo manipolo. Che se vi si vede fregiato di quello che volle credersi 
pallio \ si ranunenti, che propriamente pallio non é, ma quello, che di- 
cemmo essere, clam^ o tenia. - Il bassorilievo, riprodotto dallo stesso 
illustre scrittore (5) , indubitatamente più antico , sebbene abbia alcun 
che del carattere greco , e mostri il gusto e la mano dell' artefice greco , 
nondimeno ha più del latino, affigurandolo con mitra, e pastorale, senza ^^^ ^i y,, yj,, 
manipoli. E per non tornare sul medaglione, rammento il tappeto ^ lavoro ix.x.xì.xii.xiii. 



(i) TOUTÉE in ejus vii. e. XVI. 

ÌÌ\ L. e. p. 39. 

(5) De re diplom. e. VI. n. 5. 

(4) Relaz. ec. p. 33. 

(5) L. e. p. 43. D. VI. 
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insigne dell' undicesimo o dodicesimo secolo dal Baroni dottamente de- 
scritto (1) , ed illustrato. - Rammento la croce, e i tre sigilli capitolari 
da lui medesimo pubblicati: nella quale, e ne* quali il santo si vede ef- 
figiato consacri indumenti tutto alla latina, tenente eolla manca la croce 
in asta. E parlando di quel tappeto , non voglio non annotare , che si fu 
malavvisato chi per togliergli ogni fede, ed isbalzare il santo dalla cat- 
tedra anconitana , non volle riconoscervi , che un dono di qualche devota 
ricamatrice , che sicuramente dovette lavorarlo di suo CAPRICCIO e a 
NORMA delle in seguito proscritte lezioni. Quale sensato esprimersi: a 
capriccio , e a norma !! Se a norma ; non dunque certo a capriccio. E 
quelle antiche lezioni sebbene poi abbandonate , non sono pure un pub- 
blico ed eloquente monumento dell' antica tradizione della chiesa anconi- 
tana , e della comune credenza?.. E che vai' egli il dire, che di quel tap- 
peto non fece in seguito il capitolo alcun conto? Ciò è dire , che lasciò di 
farne uso , perchè logoro dal tempo , che tutto logora e divora. Ma deve 
invece dirsi, che bene ne fece conto il capitolo ^ non già distruggendolo , 
ma conservandolo per mandarlo alla posterità. Ed altri consideri il mo- 
desto ardimento , col quale si asserisce , essere quello stato INDUBITA- 
TAMENTE un dono privato di qualche devota femminetta ricamatrice \ Ma 
non è più ragionevole pensare , che fosse un pubblico religioso omaggio 
or sia del vescovo, o del capitolo^ o del comune, offerto al santo? Av- 
vegnaché lavorato con tanta profusione d'oro, e di argento, in tempi 
ne' quali , non che abbondanza , era penuria di que' metalli , dà qua- 
simente certo indizio , che dovette essere spesa di ecclesiastica o civile 
società anziché di privata donnicciuola. E inoltre , a chi mai può sem- 
brare verosimile, che quella devota lavorasse a capriccio una sacra 
suppellettile , che non di domestico e profano uso , ma pubblico e sa- 
cro, essere dovea? E come avrebbe ella potuto inventare a capriccio 
e descrivere coli' ago una storia tutto novella e sconosciuta? E il ve- 
scovo allora sedente, ed il capitolo avrebbero tollerato, che pubbli- 
cata fosse ed esposta al guardo del popolo allora vivente, e del fu- 
turo , e accreditata , una favola inventata a capriccio da una donnic- 
ciuola per quantunque la si volesse devota ?.. Se la ragione umana 
non ha cessato dall'essere ragione, qual é, s' ha dunque a concludere, 
che quel ricamo dovette rappresentare la storia del santo , qual si te- 
neva allora, per tradizione costante mandata di generazione a gene- 
razione , ed espressa negli atti , sulla cui traccia formate erano le an- 
tiche lezioni. Lo che tanto è chiaro ed evidente, che lo stesso con- 
Iradittore costretto è pure di confessarlo a se stesso con quel suo a 
norma. Ed aggiungo, che quelle antiche lezioni userebbe tuttora la 
chiesa anconitana , s' ella avesse voluto usare del privilegio dei du- 
genlo anni conceduto per la bolla di riforma del breviario. Ma se 

(I) L. e. N. 10. p. 7. 
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quel tappeto fu lavorato a tiorma della storia descritta in quelle le- 
zioni ; adunque per certo saggiamente argomentò il Baroni y mai non 
essere stata discontinuata la tradizione intorno al vescovado ed al mar- 
tirio di s. Ciriaco, f) Si cessò dal fare uso di quel sacro ornamento , 
sì perla ragione, che ho detto, e si forse perchè troppo docilmente la 
ecclesiastica autorità si arrese alla tremenda crìtica del Papebrockio; 
la quale indusse dubbio su ciò , che sino a* queir epoca si era co- 
stantemente e generalmente creduto. {**) 

E poiché ho toccato di quelle antiche lezioni , alla prima mia ..seconda. 
dimostrazione, desunta da' pubblici monumenti si aggiunge questa se- 
conda , dedotta da quelle. E basti recitarne le prime parole : Cyriacus 
episcopus HierosolymiSj quo loca sancta visendi caussa... contenderai^ oh 
chrtstianam fidem jusm Juliani comprehensus ec. V ha egli più splen- 
dido argomento a dimostrare la tradizione di una chiesa, che quello 
de' sacri uffizii? E in questo brano, che abbiamo recitato non appare 
manifestamrate qual ella fosse la tradizione della nostra? Episcopus , 
senza indicazione di altra sede I Adunque la sua sede era Y anconi- 
tana. Che se altra fosse stata , necessariamente sarebbesi indicata. Hie^ 
rosolymisy quo contenderai^ comprehensus! Non era dunque vescovo di 
Gerosolima ; a Gerosolima si era diretto per la visita de' luoghi santi. 
Donde, se non di qua?... §5 

E vagliami in terzo luogo la gravissima autorità del ven. Car- Terza... 

dinaie Baronto, seguita dalBeutero, dall' Ughelli, dal Graveson,eda 
altri, non che dal cardinale Daste, vescovo nostro di santa e chiara 
memoria. Il ven. Baronio, nelle sue annotazioni al martirologio, par- 
lando di s. Grìaco (1), positivamente affermò: hic autemy de quo agitur, 
futi episcopus anconitanus. Or quando quel santo e dottissimo cardinale 
scriveva queste parole? Le scriveva , siccome il Baroni osserva (2), e le 

(*) È una verità ìocontrastabile quanto asserisce il n. chiarissimo Autore della non mai discontìnuata 
tradizione in Ancona intorno a ciò, che si narra della vita, e del martirio del santo vescovo Ciriaco 
nostro protettore celeste. Non solamente però in Ancona, ma in moltissimi altri luoghi eziandio è 
eorsa la tradizione medesima. Non parendoci bene di stendere troppo a dilungo una nota, ci limi- 
teremo a produrre una sola autorità. E questa è del rinomatissimo poeta latino, ed insigne matema- 
tico Lodovico Lazzaretti di Settempeda (ora Sanseverino], che viveva nel secolo XV., e che di quei 
di chiamato venne V Ovidio Cristiano, ( Vedi la BibìioUca Picena tom. 5. pag. 240., e gli Elogii 
de' Malemalici Piceni deW Ab, Giuseppe Santini di Staflblo pag. 52. ) Egli nella sua esimia Opera - 
De Fastis Christianae ReUgionit ad Ckrislianissimum Gallorum Regem Carolum - consacra trenucin- 
qne distici alla descrizione minuta del martirio di s. Ciriaco, e ne narra anche le menomo circostanze 
nel lib. VI. pag. 150. Uajus ITI. Non. Invenlùmis $. Crucis. -V Non. sancii Cyriaci mari. - Que- 
st* opera del liózarelli, la quale è divisa in 16 libri, non vide mai la pubblica luce. Il ÌAS^ jiuto- 
grafo si conserva nella biblioteca vaticana al N. 2853, e, che si sappia, n'esistono tre esemplari; l'uno 
rimaneva un giorno nella libreria de' pp. Gesuiti in Milano , V altro parimente in Milano nella bi- 
blioteca di Brera, e il terzo si possiede dal eh. uomo Giuseppe Ranaldi, bibliotecario ed antiquario del 
Comune di Sanseverino , che ne ha cortesemente favoriti di queste notizie. Abbiamo sott' occhio questa 
poetica descrizione del Lazzarelli , che non trascriviamo per la ragione già da noi poco sopra accennata. 

("*) V ebbe si certo un tempo , in cui tennesi in serbo questo tappeto senza produrlo ; ma sono 
già corsi tre lustri , dacché si espone sempre tre volte 1' anno dall' alto ambone del santuario , 
cioè nei dì di Pasqua di Risurrerione, d'Ognissanti, e di Natale, giorni assegnati alla esposizione 
solenne di tutte le sante reliquie , che si conservano nel nostro tempio cattedrale. 

(i Ad d. IV. Maj. 

(2) L. e. 35. seq. 
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stampava senza esitanza ^ nella terza edizione del 1597 , riveduta, illu- 
strata da lui medesimo , ed offerta a Clemente Vili. Ed è a notare, che 
ne' suoi annali pubblicati tre anni prima , egli medesimo , del medesimo 
santo , aveva scritto cosi ; cujus ecclestae episcopus fuerù , ignoralur. Che 
ne consegue? Ne consegue, che se dunque, nella nuova edizione del 
martirologio, tre anni appresso, cotanto sicuramente affermò, essere 
il santo stato vescovo d' Ancona , non altro si deve , né si può conclu- 
dere , se non che visti , ed esaminati altri monumenti , più profonda- 
mente discussa la questione, ponderate vie meglio le ragioni, tanto ne 
crescesse di persuasione e certezza da deporre al tutto ogni dubbio pre- 
cedente. Non ripeterò la vile e impertinente frase, colla quale lo scrit- 
tore, che più volte abbiamo dovuto nostro malgrado indicare (nominare 
non mai), per contraddire al Baroni e a noi, si avvisò di menomare il 
peso della grande autorità del Baronio. Della quale autorità però qual 
conto abbiasi a fare , si può apprendere dalle moderne lezioni , che nel 
proprio uffìzio del santo recita la chiesa anconitana per decreto della 
congregazione di s. Riti (1). Ànconùanam immo kanc reansse ecclesiam, 
5. 4. Baronius Cardtnalts, aliique affirmant. 

... Quarta. £ finalmente aggiungerò l'altro argomento, del quale si valsero il 

Corsini, il Maroni, il Baroni, e prima il benemerito Speciali. Se riflet- 
tasi, dirò col Corsini (2), « se riflettasi a tutte le prove, e riscontri..., 
« non vi sarà motivo alcuno per crederlo vescovo di nessun' altra città , 
« fuorché d'Ancona. È notissimo infatti lo zelo, e la premura, che ave- 
« vano tutte le città , anche ne' primi tempi e più pericolosi , delle per- 
« secuzioni , di conservare la memoria^ e venerare il nome de' loro 
c( vescovi , quando singolarmente fossero illustri per la santità della vita, 
« e per la gloria del martirio sofferto. Se dunque s. Ciriaco , martirizzato 
c( in Gerusalemme, fosse stato vescovo di quella di qualche altra città 
« (più ch'egli è un santo sì celebre e si ossequiato per tutto il mondo 
c< cattolico), quella certamente non avrebbe in tempi più felici, quali fu- 
« rono sul fine del quarto secolo, lasciato di venerarlo, e d'inserirlo 
« ne' suoi fasti. Dunque non vi essendo chiesa veruna , che abbia mai 
« venerato e scritto tra suoi vescovi quel s. Ciriaco , e avendo sempre 
c< goduto di questo privilegio la sola chiesa d'Ancona , ogni ragione ri- 
« chiede, ch'egli si ascriva unicamente ad Ancona »... 
Primi irasia- Che poi qucsto sauto fossc qucl desso , che alla imperatrice Elena 

zione dd saCTo^suo indicò il luogo, dovc giaccva interratala croce del Redentore, e che 
lemme in Ancona, tollerasse il martirio , imperando l'apostata Giuliano : sono due propo- 
sizioni, che con invitti argomenti fé certe il dotto nostro canonico Baroni, 
alla cui elaboratissima dissertazione rimettiamo chiunque brami di far- 
sene persuaso. - Il sacro cadavere di questo santo tuttora integro ed 

(i) S. 11. e. decr. 50 Sept. 1817 
(2) L. e. pag. 3i. 
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incorrotto ; è assai probabile , che deposto fosse dapprima alle radici del 
Calvario. Si fonda questa opinione sulla ragione critica, e sugli atti del 
suo martirio. Ben confessammo , essere quegli atti bisognevoli di alcuna 
emendazione ; ma non per questo sono meno degni di fede , dovunque 
non presentino assurde o favolose circostanze. Da Gerusalemme fu , per 
opera di Galla Placidia (e, non ne dubito punto, per preghiere umiliate 
dagli anconitani) trasportato in Ancona. Sanctus Cyriacus ... jussu Juliani 
apostatai Hierosolymis occisus est : ctyus corpus postea Anconam translatum 
fuit opera Gallae Placidiae. Cosi il Bollando (1). Né il Papebrockio, cri- 
tico per quanto riguarda ad Ancona austerissimo, lo contraddisse. Af- 
fermò anzi (2) , essere costante Y anconitana tradizione , che l' antichis- 
sima chiesa di santo Stefano fuori della mura fosse eretta (no; meglio e 
pili veramente dovea dire restaurata) per la munificenza di quella Au- 
gusta y ed arricchita delle spoglie di san Ciriaco : ecclestam saneti Stephani 
fuisse a Galla Plactdta erectam , et ejus , de quo agitur , sancii Cyriaci cor- 
pore locupletatami constans habet populi anconitani traditio. E trascrive (3) 
parte degl'inni , e delle lezioni, che anticamente si recitavano nella festa 
della traslazione il di 8 di Agosto. E per quantunque si studii a ridire 
quel severissimo critico, soggiunge il Baroni (4) « sono que' pezzi tali 
« testimonianKi di pubblico culto, che vanno bensì corrette, se vi è 
a chiaro lo sbaglio, ma non mai dispregiate. » Lo stesso aiferma pure 
il Ferrarlo (5) , e tutti gli anconitani scrittori. Ciò pure leggiamo nelle 
lezioni quarta e quinta nella festa della traslazione recentemente appro- 
vate con decreto (6) della s. congregazione de' Riti. - Noi pertanto pren- 
deremo ad esaminare, 1. quando questa traslazione avvenisse, e 2. se 
la solenne commemorazione, che tra noi se ne celebra, sia di questa 
prima , o di altra posteriore. 

Qual fosse propriamente Tanno, nel quale avvenne, non può ac- in^quVie anno 
certarsi senza pericolo d'errore. Il Baroni largamente là colloca tra il atrenisse...., 
415, quando Placidia, dopo la morte del suo consorte Ataulfo, fu ren- 
duta al suo fratello Onorio , e il 450, in cui mori. Il Bemabei , vecchio 
nostro cronista, nella sua cronaca manoscritta sembra rapportarla al 
403., Landò Ferretti nella sua storia d'Ancona, pur manoscritta, al 415, 
il Saracini nelle sue memorie storiche d'Ancona, che si hanno in istampa, 
al 418. Lui seguono lo Speciali, e comunemente gli altri nostri scrittori. 
Per quanto è a noi , considerando , essere al tutto impossibile l' accertarne 
l'anno, seguiamo, siccome più ragionevole la opinione del dotto canonico 
Baroni. 



1) Ad 9. Januar. 

[2) De s. Jud. Cyriac. ad d. 4. maj. 

3) ib. n. 14. 

41 L. e. N. i. noi. 



5j Catal. sanctor. 



l. (d). 
4. Maj. 



6) 11. Decembr. 1817, et 10 Mart. 1818. 
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$ 3. Ma se non possiamo esatlamente assegnarne l' anno , perdutane la 

giorno.* ^ "* ^^^ memoria ; la memoria del giorno non fu perduta. Questo fu V ottavo 
d'Agosto. Lo dimostriamo. Destituita d'ogni fondamento è la opinione 
del Corsini (1) che la festa , la qual tra noi si onora in tal giorno , sia a 
commemorazione , non già della prima traslazione del sacro cadavere in 
Gerusalemme in Ancona , ma sì o della seconda dalla chiesa di santo 
Stefano alla basilica di s. Lorenzo, ch'egli crede avvenuta nel 1097, 
ovvero ancora d'una terza^ cW egli immagina , dalla superior chiesa alla 
inferiore confessione, dove si venera anco al presente. Né di questa 
sua opinione avremmo guarì a dolerci. Ne duole si quel suo dire: « non 
« esservi certamente fondamento alcuno per credere, che questa festa 
c< alludesse alla traslazione, che si dice fatta da Gerusalemme in An- 
ce cona il 418 » e la cosa è propriamente tutto al contrario dal suo 
pensamento. Imperciocché fermissimo fondamento di credibilità dev'es- 
sere riputata la comune e perpetua opinione degli Anconitani, mentre 
nessun fondamento ha la singolare opinione di lui. La quale opinione 
del dotto uomo fu a pezza confutata dallo Speciali (2) con forti ra- 
gioni; le quali noi, per non varcare i limiti della propostaci brevità, 
accenneremo oltrepassando. Ciò sono: 1.^ la remotissima, immemora- 
bile, sempre costante tradizione; 2.^ il consentimento unanime di tutti 
gli scrittori nostrani; 3.^ la solennità, colla quale fu questa maisem- 
pre festeggiata: la quale solennità quanto si riconosce convenevole a 
rinnovare e tenere viva la rammentanza della prima straordinaria le- 
tizia per la ricupera dì quel prezioso tesoro , altrettanto non la si può 
riconoscere per quelle secondarie e tanto meno solenni traslazioni ; 4."* la 
istituzione di cotal festa , tutto singolare per la traslazione del solo 
corpo di san Ciriaco, mentre se tale traslazione fosse stata contempo-- 
rama e comune a quella degli altri santi patroni (quali furono le po- 
steriori), non singolare di essa, ma comune a tutti ne sarebbe stata 
istituita la solenne commemorazione. - A luogo poi opportuno discu- 
teremo, se la traslazione dal dotto uomo immaginata avvenisse vera- 
mente, com'egli contende, nel 1097 - Per al presente ci tenghiamo 
contenti a dire: che la sola iscrizione, rinvenuta nell'arca di s. Mar- 
cellino, potrebbe prestarle alcun appoggio, se in quella iscrizione il 
mese ancora e il giorno fossero espressi. Debole appoggio per verità! 
ma il quale nondimeno basterebbe ad escusare la sua opinione, ed 
assolverla dalla taccia d'immaginaria. Or nulla di ciò vi si rinvenne, 
né vi si poteva rinvenire , considerata la pochezza dello spazio lascia* 
tovi vuoto per r abrasione delle lettere, piccolo spazio, capace ad 
essere appena riempito colle poche cifre, le quali indicassero l'anno,, 
e nulla più. - A quale adunque fondamento raccomanda egli la sua 

(i) L. e. p. 44. 

(2) L. e. p. 71. 
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opinione? ci convien dirlo: a nessuno. È rispettevole per noi la sua 
autorità ; ma alla sola autorità non possiamo in ciò arrendere la nostra 
ragione. SI ci arrendiamo , perchè ci persuadono , alle ragioni dello Spe- 
ciali ; ci arrendiamo alle ragioni del Baroni , ci arrendiamo allo statuto 
anconitano , dove leggiamo , che quel giorno 8 di Agosto osservato era, 
come festivo ; ci arrendiamo finalmente alla sentenza espressa nelle le- 
zioni, le quali pel succitato decreto della s. congregazione de' Riti , in 
quel giorno si recitano dal clero della chiesa anconitana: Ucet autem 
ejusdem episcopi et marlyris exuvias non semel transferri contigerit ; semper 
tamen ilia prima translatio sollemniter celebrata est , quando ex Palaestma 
in Italiam eaedem extwiae feliciter pervenerunl. 

Ma quanto i nostri scrittori sono concordi intomo all' epoca di ^ ^' , 

S6C0UG& Irà" 

questa prima traslazione, tanto sono discordi intorno all'epoca della se- siazionc. 
conda. E nondimeno consentono in ciò: eh' eli' avvenisse dopo l'atterra- 
mento dell'antica chiesa cattedrale di santo Stefano. - Ma in quale anno 
avvenne? - gli uni dicono , nell' assedio posto ad Ancona dal goto Vi- 
tige; e perciò rapportano la traslazione, della quale ragioniamo, al 539. 
Gli altri sostengono, che avvenisse dopo la catastrofe saracenica nel 845. 
od 846. dirovinata allora la chiesa anzidetta. Ma noi nella nostra storia 
provammo, che quella catastrofe avvenne nell* 839; e provammo altresì, 
che Yitige non assediò Ancona. Assediolla si Totila. Ma che in quel!' as- 
sedio la chiesa di s. Stefano non fosse atterrata, tal testimonio abbiamo^ 
al quale nessuno vorrà negar fede. S. Gregorio Magno (1) , il quale 
sedette sull'apostolica cattedra dal 590. al 604. ne ragiona siccome di 
chiesa esistente tuttora a' suoi giorni : juxta anconitanam civitatem ecclesia 
beali Stephani sita est. Laonde mi sembra, che più giustamente opi- 
nassero quelli , i quali dissero , che l' abbattimento di quel tempio av- 
venisse nella saracenica oppugnazione. Bene è da credere , che que' bar- 
bari empii e rapaci non astenessero le scelerate mani da queUo, cui 
per la sua celebrità, e pe' miracoli, fche Dio degnavasi operarvi, fatto 
avevano ricchissimo le pietose offerte de' ricorrenti devoti nativi e stra- 
nieri. Probabile congettura è , che in quella tanta calamità , allo inva- 
dere i barbari la oppressata città, i miseri cittadini, la più debole e im- 
belle parte del popolo, colà ricorressero, siccome a luogo di rifugio. 
Probabile congettura è , che i barbari avidi di preda , colà irrompessero 
furiosi, e la loro rabbia sfogassero, tutto rapinando, quanto eravi d'oro 
e d' argento e di prezioso suppellettile vi trovarono , largizioni e doni 
della pietà, ed infedeli, quali erano, non astenessero le mani dal recare 
al luogo sacro guasti e mine. E fu singolare provvidenza , che le sacre 
reliquie, che vi erano deposte, non i sperperassero ed ardessero. - Non 
certo ad eguale danno aveva soggiaciuto 1' altra basilica di s. Lorenzo 
entro le mura , intenti que' ladroni a rapinare piuttosto , e saccheggiare 

(1) Dial. L. i. e. VI. 
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le case, i fondachi , e gli altri più nobili edtfizii, tra' quali l'arco di Tra- 
jano, splendido per le statue, e per gli altri ornamenti di bronzi dorati , 
che lo fregiavano. - Laonde ragionevolissima opinione è, che dann^giata, 
e renduta disadatta a' divini uffizii quella prima cattedrale, a questa seconda 
di san Lorenzo volgessero gli anconitani in quel frangente il pensiere, e in 
essa, siccome posta in più sicuro luogo, e meglio difendevole, traslocassero 
e deponessero le venerande spoglie de' loro celesti proteggitori, sfuggite 
come quasi per miracolo alla feroce rabbia degl' infedeli {*). Ciò costa , 
dice il Baroni (1); « ciò costa con tutta certezza per l'unanime con- 
ce sentimento degli anconitani e di tutti i loro scrittori , e da un breve 
c< di Gregorio XL , presso il Papebrockio (2). Fu allora ritrovato il sa- 
c< ero corpo interissimo , e in tale atteggiamento ^ come fosse tuttora 
c< vivo : di statura alta , e di presenza devota e venerabile. Fu quindi 
« portato nel sotterraneo, giusta l'antico costume, e riposto ivi senza 
ce cancellata. » E noi pensiamo , che ciò fosse fatto nel più breve tempo 
possibile dopo quel disastro , e certamente prima dell' 8i6. Al che do- 
vettero con santa gara affrettarsi , e dare opera la pietà de' cittadini , e 
lo zelo del vescovo , che governava allora la chiesa anconitana. - Po- 
trebbesi domandare chi fosse questi? Non è per certo facile cosa ad 
accertarlo, incontrandosi nelle serie de' nostri vescovi un intervallo dì 
presso a quarantadue anni, quanti ne corrono dall' 826 all' 868. Pure 
questo abbiamo di certo , che il vescovo Tigrino in quell' 826 intervenne 
ai concilio romano sotto Eugenio II , e che il vescovo Leopardo neir868 
fu dal secondo Adriano spedito in Bulgaria nuncio apostolico dopo la 
conversione di quel regno alla fede. Ora nulla per certo osta al tenere 
per fermo, che quel Tigrino, dopo il romano concilio, più anni ancora 
sedesse vescovo , e che quel Leopardo gli succedesse alcuni anni prima , 
che fosse inviato alla nunziatura della Bulgaria. Per tale probabilissimo 
ragionamento siamo fatti quasimente certi , che quella pretesa opera 
sollecitata , diretta , e compiuta fosse pel consiglio e lo zelo del vescovo 
Tigrino. 
Contemporanea ^^^ ®^ ^"^^ Credere però, che la guasta chiesa di s. Stefano si abban- 

ad essa fu la trasia- douassc scuza le occorrcvoli riparazioni. Ma di più tempo opera fu 
criToroi^** *'^" "" questa , anco perchè fu forza rifare il dirovinato episcopio. Tutto ciò 
è fuori d' ogni dubbio per la testimonianza di quel diploma del vescovo 
Grimaldo , che riferimmo ragionando di s. Libmo. Dal quale diploma 
siamo informati , che la cattedrale e l' episcopio erano sussistenti in s. 

(*) Noi con tutto r animo c^ indaciamo a credere , che a quesi' epoca infelicissima trasportata 
venisse la sacra spoglia di s. Ciriaco nella basilica di s. Lorenzo dentro le mura sul Guasco; ma 
però abbiasi per fermo, che la chiesa cattedrale di s. Stefano continuò ad essere ofiBciata per altri 
due buoni secoli, come il vescovo proseguì a risedere nel palazzo contiguo alla chiesa. E ciò diciamo 
per quelli, che potessero diversamente interpretare il vero senso del n. autore tanto in questo luogo ^ 
quanto più sotto al §. VI. 

(i) L. e. p. 5. not. (h). 

(2) Ad 4 Maj. de S. lud. Cyriac. N. 10. 
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Stefano fuori delle mura. £ crediamo^ che in tale occasione^ nella chiesa 
sotterranea di s. Lorenzo fossero traslocate ancora le arche , nelle quali 
riposavano i sacri corpi di s. Liberio ^ di s. Palazia, e di s. Marcellino. 

Quando poi sul principiare del secolo undecimo si vollero chiudere j^ qaai"tempo ii 
con forti cancelli di ferro gli archi , sotto i quali riposavano que'vene- corpo dì s. Marcei- 
rabili avanzi; allora si pensò di collocare il corpo di s. Marcellino neWarcay IJeU'a^i^^silTutra*^^ 
entro la quale rq)osava il corpo di $. Palazia. Ed ecco, come si faccia Conseguenze, ciie 
chiaro e manifesto quel che il medico ed il chirurgo , presenti alla in- "® ^^"^*"^- 
venzione de* sacri corpi 1755 dichiararono nella loro descrizione, riferita 
dal Corsini ; cioè ecco come si spiega la iscrizione trovatasi nelF arca di 
s. Marcellino, e come e che abbiasi a pensare delle monete rinvenute 
nell'arca di s. Ciriaco. 

Non fu quella, come parve al dotto Corsini, una nuova traslazione ^ ^on fu quella 
de'sacri corpi di s. Ciriaco , e di s. Liberio ; ma fu una ricognizione. Né ««a terza trasiario- 
fu pure una nuova traslazione di quello di s. Marcellino. Ma fu un tra- °^' 
mutamento dalla men nobile propria sua arca alla più nobile di s. Palazia. 
Per indicare il quale trasportamento si credette bastare la iscrizione in- 
cisa suir orlo del cassone ; e per ispiegare la ricognizione si credette, che 
potessero bastare le monete. 

Ho detto, che avvenne sul principiare del secolo undecimo, non ^ Ac<ldde sui 
sul finire di quello , come parve al Corsini. In qual modo argomentasse principiare dei se- 
egli, ognuno può vederlo nella citata sua relazione, impressa in Roma «oio^*Si<iinìosira. 
per lo Zempel 1756; né io ne trarrò, che solo quanto possa bastarmi per 
le mie conclusioni. £ consentendo con essolui , che quelle monete vi 
furono depositate per indicare T epoca di quella ricognizione , e quella 
iscrizione per indicare V epoca della deposizione del corpo di s. Mar- 
cellino nell' arca di s. Palazia , consento altresì , che e le monete deb- 
bono essere indizio ad intendere la iscrizione , e la iscrizione ad iscoprire 
r epoca delle monete. Ciò posto quando il 20 dicembre 1755 monsignore 
Nicola Mancinforte, vescovo nostro, secondando il proprio ed il comune 
desiderio di riconoscere ed esporre alla pubblica venerazione i venera- 
bili corpi de' santi protettori, scoprì per primo quello di s. Oriaco, 
niell'arca di questo furono ritrovate tre monete, due nel fondo dell'arca, 
una tra le labbra mezzo aperte del santo , cadutevi forse nel levare i 
sovrapposti drappi serici : « tre monete ( così le descrive il Corsini ) sot- 
tili , d' argento , sino al giro e contomo del conio , di grandezza eguali 
a quelle de' mezzogrossi romani d'argento, sopravvanzando però in- 
tomo porzione di lamina , tagliata e ritondata rozzamente e quasi con 
forbice; tutte tre incavate per la percossa del conio, e ciascuna del 
péso di grani diciassette. Nd diritto di tutte tre si vede scolpito il volto 
di san Marco , colla testa affatto ignuda , e senza nimbo , e adornato 
con piviale; nel contorno -^ s. MARCUS VENECIA. Nel rovescio, 
parte convessa, vedesi nel campo una croce, con quattro globetti 
negli angoli della croce stessa, e nel contorno o giro si legge ENRICUS 

11 
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ccIMPERATOR: con questa differenza però, che in una è scolpilo 
« ENRICUS IMP. , nell' altra ENRICUS IMPER: nella terza ENRl- 
Ci CUS IMPERA. » E per soddisfare alla curiosità dì chi legge ne 

Tav. XIV. N. 2. riportiamo la figura diligentemente copiata da quella, che ne diede 
Io stesso Corsini. - Dopo la ricognizione del corpo di s. Liberio , 
che susseguita era all'altra del corpo di s. Ciriaco, essendosi proce- 
duto a quella puranco di s. Marcellino , posto alla sinistra , « alza- 
ci tosi ( aggiunge) il coperchio, che ne chiudeva il cassone di marmo, 
c< si vide un altro lastrone^ ma più sottile di marmo bianco, com* 
c< posto di due pezzi, e steso orizontalmente sino alle sponde laterali 
c< del cassone, restando questo lastrone e coperchio interiore, per lo 
Ci spazio di cinque dita, più basso delle sponde stesse del cassone. 
a Questo lastrone poi nella parte anteriore verso i cancelli era fer- 
c< malo e quasi incastrato nella sponda stessa del cassone; ma per 
« la parte opposta, o verso il muro della chiesa, era sostenuto e 
« posava sopra una coltellata di mattoni, la quale era stata annessa 
ce con calce alla sponda o superficie intema del cassone. I margini 
ce di questo lastrone erano stati ricoperti d'intorno intomo e ristuc- 
c< cali con gesso per impedire l'ingresso alla polvere... Infatti fu ritro- 
« vata sopra questo lastrone gran quantità di polvere ; nel togliere la 
c( quale fu staccata e smarrita quella porzione di lettere, che perciò si 

Tav. XIV. N. 3. c< vcggouo mancare nella iscrizione » (che noi presentiamo nuovamente 
incisa), la quale senza le breviature, e senza quella laguna, che vi 
si trova cosi viene esposta dal Corsini: ANNO DOMINI MILLESIMO 
NONAGESIMO SEPTIMO FOT TRASLATUS EPISCOPUS MAR- 
CELLINUS HUC IN SEPULCRUM. Il fondo si trovò ripartito in due 
disuguali porzioni , lunga palmi sei Y una , e larga uno e alcune once, 
l'altra lunga un palmo e dieci once, larga un solo palmo. Nella mi- 
nore furono rinvenuti alcuni pezzi di tavola fradicia e consunta, resti 
per a\Tentura dell'antica cassa di legno, dov'era stato dapprima de- 
posto il sacro corpo, e alcuni brani di pannilini, laceri questi ancora 
e logori. Nell'altra maggiore porzione erano molte ossa, altre d'un 
corpo di più alta statura, altre d'un corpo più piccolo e gentile; al- 
tre diverse filacciche di seta , e di lino , e alcune aride foglie d'alloro 
ingiallite. Presso il più volte lodato Corsini se ne può leggere, chi 
'1 voglia, la più esatta e minuta descrizione. 

Ora, considerato lo spazio, rimastoci vuoto dopo il millesimo, 
per li smarritisi caratteri, opina il dotto uomo, che dovessero quélK 
essere intorno a sei. E passati a rassegna gV imperatori , ch'ebbero il 
nome Arrighi ^ e sentenziato, che quel vuoto debbe essere riempiuto 
con una sola parola tutta intera , quali sono millesimo , e septimo, al- 
tra non ne trova , che o nonagesimo , o centesimo , o decimo , o qua- 
dragesimo. E segue a ragionare cosi: « Se si leggesse millesimo cens- 
ii (esimo decimo septimo; si riconoscerebbe, essere quella moneta una 



Digitized by 



Google 



83 
« delle battute da Arrigo V. Ma tante lettere non capirebbe quello 
<i spazio troppo angusto. Se si leggesse mllestmo centesimo septtmo^ ben 
« potrebbe capirlo. Ma la iscrizione non converrebbe colla moneta, 
« la quale non sarebbe stata battuta dallo stesso Arrigo V. prima del 
« 1106. Se poi si volesse credere, che quella moneta fosse stata bat- 
« tuta dal IV. Arrigo, e deposta nel sepolcro il 1107; ei si do- 
c< vrebbe credere che nel sepolcro si volessero collocare monete d*un 
i< imperatore già morto : Io che è assurdo dovendo elleno servire, come 
a quasi di note cronologiche , e sarebbe contro il costume e Y uso. - 
« Che se si volesse sostituire il millesimo decimo seplimo , o il millesimo 
« quadragesimo seplimo , come parve al conte Carli ; avrebbesi bensì il 
c< nome dell* imperatore e lo spazio bastante (pel decimo si pel qua- 
c< dragesimo no); ma non vi sarebbe maniera di spiegare il diritto delle 
« monete, giacché la spiegazione suggerita dal signor Carli, ed il 
« motivo, pel quale egli suppone, che fossero battute quelle monete 
« (motivo di commercio, die' egli, e di riguardo a* romani impera- 
« tori) non può facilmente concedersi; né potrebbesi dimostrare, che 
« in que' tempi fosse già edificata la cattedrale d'Ancona, e la sua 
« confessione, e che perciò vi si potessero trasportare i depositi dei 
c< sacri corpi. Dunque ( cosi conclude ) dal complesso di tutte le cir- 
ce costanze si può riputare COME SICURO, che questa sacra fun- 
« zione seguisse nel 1097 al tempo del IV. Arrigo, nel quale con- 
a corrono assai più forti e più verisimili le congetture cavate dalle 
« monete coniate nel 1094 » - Cosi egli; e con quella erudizione, 
la quale tanta ecà in lui , va discorrendo quelle congetture : la divo- 
zione, che il IV. Arrigo (nel che fu imitato dal V.) ebbe verso s. 
Marco, la distinta stima, la considerazione, e la venerazione verso 
la veneta repubblica, Tessere, come il Dandolo afferma, egli stesso 
l'imperatore Arrigo IV. andato in Venezia a venerarvi il corpo di s. 
Marco, allora appunto scopertosi, e il non avere la republica di Vene- 
zia, per distinto pregio e contrassegno della sua sovranità e indipen- 
denza, scolpito nelle sue monete il nome di alcun imperatore. 

A noi al contrario sembra , che veneta fosse , non imperiale quella cj^^f ^ ^^ j^ 
moneta. Non imperiale. Awegnachè mandilo y inusitato, ed unico esem- opposte ^IfficoUà. 
pio questo sarebbe, che un imperatore improntasse le monete sue col 
nome d'una città non sua, ma d'altra potenza. - E sia pure, che 
la sua devozione al santo vangelista, e la sua estimazione verso la 
veneta repubblica lo inducessero a volervi scolpita la immagine di quello, 
mai non avrebbe aggiunto quel \ENECIX , contrassegno ^ come il Cor- 
sini afferma, della swranità e della indipendenza della veneta signo- 
ria. - Veneta é dunque infallibilmente quella moneta, e deve collocarsi 
nel numero delle uffiziose, fatte coniare dalla repubblica a significanza 
della concordia , della confederazione , e dell' amichevole corrispondenza 
coir imperatore allora regnante. - Il tipo di questa moneta si trova 
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nelV nidtce delle monete venete ^ raccolte da monsignore Gìannagostino 
Gradenigo^ ed illustrate dal senatore Jacopo suo fratello , n. V. VI. 
YIL presso lo Zanetti (1). Vero è, che il Dandolo (2) afferma, che al 
principio del secolo XI. e in quel tomo , dopo che nd ducato di Ve- 
nezia succedette Pietro Onesto il 1009 presero i dogi a segnare le 
monete cognomi loro. Ma il Gradenigo risolutamente pronunzia, die 
ce sino a* suoi tempi non si era scoperta moneta alcuna cosi iscritta 
c< di tempi cosi remoti ». Ne concludo 1.^ Che dunque nulla osta al 
credere, che quella moneta fosse coniata nel 1017 , com'io tengo per 
fermo, ed Arrigo, T ultimo degl* imperatori , i cui nomi la veneta re- 
pubblica improntasse nelle sue monete; 2.® adunque che non sussiste 
per nulla quella sentenza del Corsini , non avere mai quella repubblica 
usato d'improntare le sue monete col nome d'alcun imperatore. Si di- 
scorra in fatti /' indice del Gradenigo , citato or ora e se ne vedranno 
segnate cognomi di Ludovico, di Lottano, di Corrado, d'Arrigo. 3/ non 
sussistere neppure, che la cattedrale di s. Ciriaco, in più lontana età 
di s. Lorenzo, non fosse edificata neirundecimo o nel decimo secolo: 
io dimostrato ho con certissimi ed innegabili argomenti , che lo fu assai 
prima. 4.^ e l'angusto vuoto lasciato per lo smarrimento di caratteri in 
quella iscrizione potere bensi riempiersi col nostro DECIMO, non mai 
col NONAGESIMO del Corsini , che lo soverchierdt>be. Egli è pur desso 
che pel giudizio dell' esperto suo occhio ci assicura non potere quello 
spazio capire, che SEI LETTERE AL PIÙ'. Non può adunque conte- 
nere le ottOy che formano il suo NONAGESIMO; bene commodamente 
contiene le mie quattro del DECIMO. 
conc^ustòne La Aduuquc è dimostrato , che quella moneta accenna al primo degli 

ricogoizioQe,dicui Arrighi tra gl'imperatori, secondo tra' rè gerniianici, il quale tenne l'im- 
tì^rni *'"'"''"'' P^ro dal 1002 al 1024. E s'egli è vero, com'è verissimo, che solo 
dopo lui incominciassero i dogi veneti a più non improntare sulle loro 
monete i nomi degl'imperatori, ma 91 i proprii, è dimostrato ancora, 
questa innovazione essere avvenuta dopo i primi anni del suo imparo. 
Adunque finalmente la iscrizione presentandoci il 1017, né altro pò-' 
tendo presentarne per le addotte ragioni, è dimostrato, die la ricogni- 
zione ed il traslocamento , che discorriamo, avvenne in quell'anno, per- 
chè in queir anno fu battuta V ultima di quelle monete. Cosi è verissimo 
ciò che avevamo premesso, che la iscrizione alla moneta, la moneta 
alla iscrizione mirabilmente si danno lume ed appoggio. 
s. Ciriaco indicò ^^^ ^ bisoguo , chc io parli della ultima invenzione de' sacri Corpi 

all'imperatrìce Eie- di s. Ciriaco , degli altri sauti nostri celesti patrocinatori , avvenuta 
cJoce. '"^^^ ^^"' reggendo la chiesa anconitana il nobile e religiosissimo nostro concitta- 
dino monsignore Nicola de' marchesi Mancinforte nel 1755, e con 

(1) Voi. il. p. 165, 166. 

(2) L. e. ibid. 
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tanta sdennità festeggiata dal fedele popolo anconitano. La descrìssero 
il più volte rammentato p. Corsini, e lo Speciali , e T abate Dionisi , ce- 
lebre oratore, anconitano esso pure. - Domanda il mio istituto, che 
alcuna cosa io tocchi della invenzione per lui fatta della salutifera Croce 
del Redentore , e del martirìo da lui gloriosamente sostenuto, imperante 
r apostata Giuliano. E queste cose io dirò colle parole dei chiaro mio 
concittadino, allievo, ed amico, archidiacono Marìano Bedetti. Ma 
debbo premettere alcune cose né importune , né indegne d* essere man- 
date alla memoria delle venture età. 

Sino dal 1795 , mentre agitavasi in Roma la causa del b. Antonio im^gno dei ca- 
patati, riuscita questa a seconda de' comuni voti del clero e del popolo pitelo caiiedraic per 
anconitano, il reverendissimo capitolo della chiesa cattedrale avea inter- dl^dure^rièzlold 
posto r autorevole mediazione e lo zelo deireminentissimo signor car- proprie dei santo. 
dinaie Gaspare Ranuzzi, allora vescovo , per ottenere che si proponesse 
ancora davanti alla s. congregazione de' riti la causa del primario no- 
stro protettore, onde potere recitarne l'uffizio proprio; del quale, co- 
mecché nella latina del pari e nella greca chiesa celebratissimo, pure 
non altro soleva celebrarsene , che il comune de* martiri pontefici. Ma 
o che non fosse peranco maturo il tempo da Dio preordinato a questa 
accidentale maggiore glorificazione del santo, o che si trascurassero 
que' mezzi, che in cause di questa fatta sono necessarii, e i più oppor- 
tuni , il pietoso disegno non riuscì a buon fine. La causa , per sé me-' 
desima malagevole, aveva formidabili avversarii, in cima acquali era il 
dottissimo Papebroddo, alla cui autorità ligii quelli e reverenti alla pa- 
rola di lui non ammettevano ragioni in contrario. Erasi prescelto ad av- 
vocato un certo signor Francesco Mattioli. Presentò questi in iscritto , 
appoggiato ad analoghi documenti , Y uffizio e la messa proprii del santo, 
dettati , siccome é opinione, da un padre Ermenegildo Mariotti^ anconi- 
tano minore osservante, lettore in sacra teologia, incaricato della parte 
di postulante, ed assistito in quel lavoro, dal signor don Luigi Marinelli, 
parroco allora di s. Marco, poscia prevosto della collegiata di santa Ma- 
ria. Di questo pio e dotto ecclesiastico furono per sicuro gl'inni allora 
presentati. Tutto fu pubblicato colle romane stampe del Lazzarini. Ma , 
ei conviene pur dirlo, tutto era non bene apparecchiato, né matura- 
mente disposto: di che può andare persuaso chiunque si faccia a leggere 
quelle stampe. 

Incontrò adunque il tentativo quel risultamento, che si doveva at- .S- 2. 
tendere. Si moltiplicarono le obbiezioni , si aggravarono le difficoltà , riuscimento. 
prevalsero le prevenzioni attinte alla sorgente della severa critica pape- 
brockiana. Neil postulatore conosceva di fronte gli avversarii, né tale 
era da contrastare loro con efficacia; né l'avvocato avea fatto lo studio, 
che convenivasi , della causa. La sacra congregazione rimise la decisione 
all'alta sapienza dell'eruditissimo signor cardinale, ponente di quella 
causa, Stefano Borgia. Ottennesi il decreto; ma colla clausula ad 
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mentem. Che importasse questa clausola, lo si conobbe dalle lezioni, le 
quali dallo stesso eminentissimo Borgia furono confidentemente comunicate 
aireminentissimo Ranuzzi. Vi si diceva : « la città d' Ancona riconoscere 
c< il santo non solo a suo principale protettore , ma ed a proprio suo 
« vescovo... Lui mosso dalla sua devozione essersi recato alla visita 
c< deMuoghi santi a tempi dell'apostata... ed avervi ritrovato la Croce j 
« cioè U martirio. » 

Per le quali ultime parole esclusa era F antichissima , perpetua , 
non mai interrotta tradizione della chiesa anconitana , appoggiata a tante 
e sì gravi autorità , intomo alla invenzione della vera Croce , avvenuta 
per opera del santo , ed intorno air anteriore sua conversione dall'Ebrai- 
smo alla cattolica religione. Da ultimo in contraddizione a tutte le me- 
morie patrie e scritte, e tramandate di generazione in generazione, vi si 
asseriva « che de' mercatanti anconitani ne aveano trasportato il sacro 
« corpo dalla Palestina in Ancona » I!I £ non si rifletteva, ciò asse- 
rendo, a questo indubitato vero, che le navigazioni degli anconitani per 
colà non ebbero luogo , che alla epoca delle crociale , mentre certissima 
cosa è, che la traslazione di quelle sacre spoglie avvenuta era per 
l'opera della augusta PlacidialII 
si^soH>endono Partecipate queste lezioni dall' eminentissimo vescovo ad alcuni 

le tratutìve. Capitolari, il eh. più volte rammentato canonico penitenziere Baroni, ben 
tosto vide , qual pregiudizio ne avrebbe la tradizione anconitana , se fos- 
sero accettate. Ed egli, e i convocati, supplicarono in nome della chiesa 
anconitana la eminenza sua, ad interporre presso il signor cardinale 
ponente i suoi valevoli uffizii per impetrare , che la causa si sospendesse 
per al presente; che più maturamente si studierebbe, e si rìpiglierebbe 
ad altro tempo. Cosi fu statuito. 
Disswtaiione del ^^^''^ cotcsti incidenti aveaao adunque fatto conoscere quali e 

canoDico bvodì. quauto fosscro le difficoltà , contro le qusdi si aveva a combattere per 
giungere al compimento dell'onorevole e santa impresa. Né queste dif- 
ficoltà per molte e gravi che fossero, non intimidirono punto il corag- 
gioso animo del Baroni , devotissimo al santo , e in ogni genere di ec- 
clesiastica erudizione versatissimo- Diessi allora a scrìvere quella si 
elaborata dissertazione, la quale fatto avrebbe finalmente trìonfare l' an- 
conitana tradizione contro gli attacchi della tremenda crìtica del Pape- 
brockio. Ma per diverse ragioni, le quali è vano il qui rìferìre, non potè 
pubblicarla, che nel 18t3 in Ancona co' tipi dell'anconitano Alessan- 
dro Sartori. 
Si na«ume la QucUa disscrtazione fu come quasi la face , die ne' cuori degli an- 

causa. Quanto per couitani racccse l'autico desiderio. Le note politiche vicende ebbero an- 
r^chidiacon^'^ cora a tardare l' adempimento de' voti comuni. Ma finalmente assunto 
^«^^»- alla cattedra vescovile l' eminentissimo cardinale Nicola Riganti , e ri- 

propostosi nel 1816 il progetto, egli che devotissimo era del santo, con 
piacere Io accolse, con intento studio lo sostenne. Al buon conducimento 
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della causa furono deputati due reverendissimi canonici delia eh. catte-^ 
drale , il Baroni , e il conte Cresci Antiqui y ed uno della collegiata , il 
Bedetliy che poscia fu archidiacono , ed era allora professore di elo- 
quenza nel seminario vescovile s. Carlo. A lui fu dato Tincarico di appa- 
recchiare r uffizio , la messa, gVinni , e le prove tutte al loro appoggio, 
e di tenere tutta la corrispondenza di lettere con Roma. Il cardinale ve- 
scovo s* interpose presso il cardinale Mattei , perchè volesse assumere 
egli ìaponenza, siccome dicono^ della causa. Ed a trattare quanto oc- 
corresse presso la s. congregazione de' Riti fu prescelto V allora reve- 
rendissimo don Antonio Maria Cadolini , patrizio anconitano , cherico 
regolare barnabita vescovo poi di Cesena, al presente della sua patria, 
e cardinale di S. R. chiesa. Anima di tutto, se posso dirlo, fu il Be- 
delti, né mai potrebbe essere abbastanza degnamente commendato per 
tutto ciò eh* egli scrisse e adoperò. Di lui la ragionata supplica al santo 
padre; di lui tutto intero Y uffizio del santo pel giorno solenne del 
i di maggio , e di tutta V ottava , e delF 8 agosto , anniversario 
della prima traslazione; di lui le orazioni, di lui gVinni (inni, che 
noi leggemmo e lodammo , ma che gli furono con suo e nostro do- 
lore in parte mutati , e ridotti ad altro metro ) ; di lui le nuove 
appendici , e le nuove annotazioni , che s' ebbero ad aggiungere ad ogni 
nuovo opporsi di dubbii , ad ogni insorgere di nuove obbiezioni. De- 
gnissimo è di essere letto tutto ciò , che il dotto uomo ebbe a scrivere 
suir argomento ; siccome degnissimi sono d* ogni commendazione i rag- 
guardevoli soggetti, che abbiamo nominato, e che in questa trattazione 
ebbero parte. A' quali inoltre si deve aggiungere ancora V eminentissimo 
signor cardinale Gabriele de' conti Ferretti , patrizio anch' egli anconi- 
tano, il quale dell'opera sua non poco giovò al felice risultamento 
della cosa. 

Felice risultamento fu il supremo decreto, che con tanto ardore Felice esito delia 
implorava l'anconitana pietà. Nel maggio 1818, con istraordinaria causa, 
pompa , tutta esultando la città , ne fu solennizzata la festa , e noi stessi 
ci fummo chiamati a recitarne il panegirico, pubblicato di poi pel 
Sartorj. 

Raccogliendo ora in brevi parole tutte le cose discorse sin qui , ne condulione 
risulla , che dunque. 

(a) il principale nostro protettore celeste san Ciriaco , ebreo dap- 
prima col nome di Giuda , fu quel medesimo, che alla imperadrice Elena 
indicò il luogo , dove interrata era la salutifera Croce del Redentore , ed 
alla vista de' miracoli avvenuti al dissotterramento di quella convertitosi , 
abbracciò il cristianesuno; 

(b) Che poi da Gerusalemme recatosi in Ancona , attrattovi dal- 
la devozione verso santo Stefano, il cui santuario celebratissimo era 
per tutto il mondo cristiano , tanta pel suo fervore e per le sue virtudi 
vi si conciliò estimazione ed ammirazione, che ammesso prima nel clero, 



Digitized by 



Google 



88 
e tutti compiutivi i doveri dell* ecclesiastico ministero ^ vacata poi la cat- 
tedra episcopale vi fu assunto secondo le norme dell' allora vigente di- 
sciplina; 

(e) Che appresso pubblicatosi V imperiale decreto dell* apostala , per 
cui la ebraica nazione convocata era da ogni parte del romano impero 
alla riedificazione dell'antico tempio, fatto securo per celeste illustra- 
zione, che al fine voluto dall'empio sire non giungerebbe la male av- 
visata e sacrilega intrapresa, recatosi alla visita de' luoghi santi, e dagli 
antichi suoi correligionari segnalatosi ed accusato per lo zelo, col quale 
vi si diede a predicare il trionfo della cattolica fede, e condannato a 
lunghi ed atroci supplizii , ottenne la gloriosa corona del martìrio 
nel 363. 

(d) Nell'anno finalmente, che abbiamo già indicato, per la pietosa 
opera dell' augusta Placidia , ottennero i devoti anconitani di riavere il 
sacro suo corpo. 

Il breve, ma assennato ed eloquente scrìtto dell' archidiacono Se- 
detti , mi risparmia la pena di confutare le frivole ed assurde contraddi- 
zioni di chi con eguale imperìzia di critica , ed esorbitanza di modi , 
anco dopo la egregia dissertazione del eh. Baroni volle impugnare ciò 
che veduto abbiamo pienamente accertato per le dimostrazioni della 
buona critica, per l'autorìtà de' martirologii , per consentimento de' più 
sacri scrittori , per la copia di monumenti che ci rìmangono tuttora , e 
per la immemorevole, perpetua, non mai interrotta tradizione della 
nostra chiesa. ~ ^ proseguiamo. 



(*) Il eh. autore con questo articolo termina di ragionare de' santi nostri protetieri celesti. 
Noi però qui daremo come preziosi coroUarii di quanto con 6ore di critica ha e^Ii detto, le doc 
patrie erudizieni, che seguono, e che, speriamo, non riusciranno disgradevoli; poidiè a taiuni ap- 
pariranno nuove per avventura. Andiamo debitori della prima, al dottissimo archeologo, monsignor 
Pompeo Compagnoni vescovo di Osimo. Da noi si possiede una copia della Renane di Corsini sullo sco- 
primento de* sacri corpi de' ss. Ciriaco, Marcellino, e lÀberw, postillata di mano propria dal nominato ve^ 
scovo ; e le di lui annotazioni ci fanno conoscere , che la nostra chiesa olire il Rituale secundwn 
morem romanum ne aveva altresì uno suo proprio secundum morem anconilanwn. Ed ecco tatta 
intera la postilla del Compagnoni, dalla quale sempre più ciascuno giungerà a comprendere T im- 
memorabile e costante culto degli Anconitani verso i detti santi protettori. ^^ Avvi un picciol li- 
^ bretto stampato in Venezia per Jo: Àntonium et Petrum Fratrts de Nicolims de Salno, expenns 
vero P. (sic) Marcum Salvionum Anno Domini i542; in 8., col seguente titolo - Calhecu- 
mmum juxta ritum Sandae Romanae Ecdesiae - Cathecuminum secundum usum anconitanum - ; 
^ e quivi, dopo tre sole carte ad fadendum Baptismum secundum Curiam Romanam, segue. dalla 
' 4 fino alla i6 secundum morem Aneon, Ordo ad Calhecttmenum fadendum , dove nel fine si 
^ hanno Letank ad Fontes; ed in queste, dopo l'invocazione di s. Stefano e di s. Lorenzo, si 
*' ha Sancte Quiriace^ sonde Peregrine fra i Martiri. Poscia fra i Confessori Sonde MarcdUne, 
^ sancte Liberi. Finalmente tra le Vergini , Sancta Palacia. In una delle Rubriche si dice , che 
* il Battesimo si amministri sub trina merskme (lo che si era detto ancor prima secondo il Rito 
' Romano colle seguenti parole. - Deinde BapUzet Saeerdos ùifantem sub trina immersione , San- 
ctam Trinitatem semel invocane, et dicens - Et ego etc, in nomine Patrie, et mergai semd. 
Et FUH. Et mergat ùerum etc. Di più, secondo l'ordine di Roma, dopo introdotto l'infante 
nella chiesa, segue la Rubrìca - Et ponant infantem in pavimento; et dicto CREDO et PJ- 
TER NOSTERj tunc tangat aures et nares ejus cum sputo etc. Nel principio dell' Ordine 
Anconitano si comincia ad interrogare - Quod est nomen ejus: e rispondendosi JoanneSj vel 
Maria, tunc Saeerdos dkat, Joannes vH Maria quod vis fieri. ii|. Christymus tribus ddbus. 
Tunc saeerdos ponat manus super caput ejus, et dicat: IN NOMINE D. N. J. INDUARIS, 
ET AB HODIERNA DIE JOANNES CHHISTIANUS FOCERIS. T^ne exeuffet m fadem 
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Terzo tra nostri vescovi , de* quali ne sia giunta a noi la memoria, ^J^ 
è un MARCO. Non so intendere qual s'avesse ragione ad escluderlo il p. vescovo. Aim. 46i. 
Fausto Maroni (1). Più ragionevolmente lo aveva annoverato F Ughelli. 
L* Ughelli lo aveva riconosciuto tra' vescovi intervenuti al concilio cele- 
bratosi in Roma il 4^62 dal pontefice santo Ilaro^ non già Uario. come 
altri lo dissero. Il Maroni negò, che un tale concilio fosse celebrato mai 
da questo santo pontefice. Gli contrasta la testimonianza delle lezioni^ 
che nella festa di lui si recitano il 1 settembre nella chiesa romana 
e nella ferrarese ; nelle quali si rammenta il sinodo da questo s. pon- 
tefice tenuto apud sanctam Mariam majorem , e vi si rapportano i decreti 
in quello santamente sanciti intorno alla ecclesiastica disciplina. Dimo- 
strato cosi insussistente il fondamento , sul quale unico ebbe il Maroni 
ad appoggiare la sua opinione, questa del pari si addimostra del tutto 
insussistente. Dissi unico quel fondamento; perchè all'incontro vi stanno 

^^ epu eie» E le altre seguenti cose concordano quasi tutte coli* odierno Romano , trattane qualche 
" minuzia, ver. gr. Panel Capam super caput ejus dkens - ACCIPE CÀPAM FESTEM CÀN-- 
^' DIDÀM eie. segue poi - Modus purificaUonis MulierU post parlum. Di poi^ Benedklio Span- 
^*- saUuim, inai, Ordo ad eommunkandum Jnfirmum, - Poi, Orda ad vngendum Jnfirtnum. - 
*' Di poi, Ordo cammendalionis ammae^ dove nelle litanie, dopo s. Lorenzo s'invoca s, Daniele j 
^^ dopo s. Silvestro , s, Massimo, e dopo s. Lucia, #. Giustina, Finalmente si termina il libretto 
^^ colla benedizione delle uova, delle carni, e dell' agnello nella Pasqua. È ancora da notarsi, 
'^ che nella benedizione degli sposi si dice, che il sacerdote - Finito Evangelio debet Tacere 
<^ confessionem , - et facta confessione debet accipere buccellatum et dividere: et dare sibi partem : 
^^ et aUam debet tenere prò se, et benedicere panem simUiter. etc. (P. Compagnonus epus. ) Di 
questo antico sacramentarioy che sappiasi, non si rinviene più veruna copia presso di noi. Quanto 
può il tempo, e di quanti danni è cagione! 

In quanto poi adla seconda erudizione, dobbiamo aggiungere, che nell'impegno, in cui ci 
ponemmo, allorché ci siam fatti a pubblicare questa dissertazione, di non lasciare in dietro, per 
quanto era da noi , alcuna cosa che riguardar potesse la chiesa anconitana , non mancammo di 
rovistare per tutti gli archivii, e di ricercare memorie non pure nella nostra città, ma dovunque 
eziandio potevamo credere, o sospettare, che ve ne fossero. E mentre appunto era sotto il 
torchio questo il foglio , giungemmo a sapere , che il famosissimo letterato spagnuolo del secolo 
XVl Ambrogio de Victoria ^ nativo di Toledo, più conosciuto sotto il nome di Nicandro ^ partitosi 
dalla sua patria, e andato a Roma colà si trattenue sino all'anno 1527, in cui, sedente papa 
Clemente VII, avvenne il miserando saccheggio di quell'alma città, nel quale avendo egli perduto 
tutti i suoi beni, rifuggissi in Ancona. Quivi il magnifico Comune, che assai bene ne conosceva 
i sommi talenti, gli affidò la cattedra della latina e greca letteratura. E fu in questo tempo, 
eh' egli compose in versi esametri un carme eroico in onore del nostro santo protettore Ciriaco 
vescovo e martire; e Vinnuto Stracca suo discepolo unitamente ad altre di lui latine poesie 
io consegnò ai triumviri d'allora, Giambattista Renincasa, Giacomo Angeli, e Giacomo Roncambio 
Fredducci, tutti e tre patrizii Anconitani, e questi a spese pubbliche fecero stampare il libro 
nell'anno 1552. Un esemplare di queste poesie di Nicandro si conserva nella biblioteca Vaticana; 
e ciascuno ben comprenderà quanto ci dolga di non j)otere ai lettori offerire del carme uè pure 
un saggio, non essendo per verun modo riusciti a riu venirlo nò qui, né fuori s\ nelle private 
che nelle pubbliche biblioteche. Didaco Pirro ^ ossia Giacomo Flavio Eborense^ altro insigne 
letterato, e grande amico del Nicandro, nelF inviargli una bell'ode latina, gli rammenta in una 
strofa cotesto suo poemetto con questi versi. 

Te splendens ebore, et marmore, et aureis 
Teclis Cyriaci domus 

Manet, CLARA TUIS CARMINIBUS DOMUS. 

Abbiamo cavato queste notizie dalle poesie di Didaco stampate in Venezia nel 1596. Da al- 
cune poche memorie , che di Ambrogio Nicandro si conservano nell' archivio del nostro Comune , 
si può rilevare , eh' egli morisse in Ancona oltre la età di anni settanta sotto il pontificato di 
Paolo IV. Certo è però, che il Comune aveva rimeritato le sue fatiche letterarie con una perpe- 
tua e ricca pensione; e gli atti del Consiglio di molti anui ci additano le onorevoli riferme del 
magistero fatte a quest' uomo valentissimo. Chi bramasse di più, vegga la Bibliotheca Hispana 
compilau dall'altro dotto letterato Spagnuolo Niccolò Jitlonù), e sumpau in Roma nel 1672. 

(1) Comment. De ecdes. et episc. ancòn. p. 16. 
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la tavola della chiesa anconitana, la perpetua tradizione, ed il consenti- 
mento degli scrittori, che il diligente Speciali (1) riferisce. 
. ^ Dal decreto di Graziano apparisce, che Ancona avesse il suo ve- 

ioYescovo.An.492. SCOVO nel 492. Non avendo noi londamento di ragione a credere , che 
tuttora sedesse sulla cattedra anconitana quel Marco ; del quale abbiamo 
parlato or ora, dobbiamo credere, che altri gli fòsse succeduto. Ne igno- 
riamo però il nome e le geste. La canonica successione de' vescovi nes- 
suno impedimento ebbe, finché in Italia regnò Odoacre. Ed Odoacre re- 
gnava allora , barbaro , ma pacifico re; il quale protestando di governare 
a nome dell' imperatore Zenone, lasciò, quali erano, tutti sussistere 
gli usi , le leggi , le magistrature italiche , ne punto turbò la cattolica 
religione. Si vegga il Compagnoni (2) 
xr Successore di questo vescovo anonimo fu S. TRASONE , primo di 

quinto fell^ovr^Se- ^"^^^0 nomc. 11 Maroui , troppo ligio all'autorità del Papebrockio, Io 

colo sesto. cancellò dal catalogo de' nostri vescovi. // Papebrockio aveva (siccome 

abbiamo notato iragionando di s. Liberio), dichiarato la leggenda dì 
questo santo la più favolosa ed assurda, che mai s'avesse letto. Il 
Corsini lo avea seguito; ed al Corsini avevano fatto plauso gli anna- 
listi camaldolesi. Qual maraviglia, che il Maroni si lasciasse tratre a 
tanta autorità ? Noi non ripeteremo tutti gli argomenti , che abbiamo 
recati in difesa di quella leggenda , e co' quali abbiamo sostenuto la 
isterica realità di quel santo personaggio. Ma secondo la immemora- 
bile e sempre costante tradizione della chiesa anconitana, principalis- 
simo atto del vescovado di questo s. Trasone, fu appunto la inven- 
zione del corpo di s. Liberio, indicatagli per celeste rivelazione. Ne- 
gato il personaggio di s. Liberio, piano era al Maroni negare la in- 
venzione di quello, e quindi ancora il vescovado dell'inventore. Ma 
se la storia di s. Liberio è vera (del che non può al presente essere 
dubitato); ne consegue, che dunque nessun ragionevole dubbio può 
essere promosso stilla invenzione del sacro suo corpo. È se per la 
nostra tradizione questa fu fetta da s. Trasone; ne consegue altresì, 
che non può egli essere ragionevolmente escluso dalla serie de' nostri 
vescovi. Ma tranne questo, nuli' altro ci è dato sapere delle azioni di 
lui. Pure nondimeno quali fossero, bene ci è dato congetturarlo dal 
nome di santo, col quale fu sempre onorato tra noi. 
g ^Ircdiino NuUa ci vieta il credere , che avesse ad immediato successore s. 

•Mio vescovo. Ann! MARCELLINO ; in quale anno precisaniente , non tenteremo d' indovi- 
narlo. Patrizio anconitano, della famiglia Boccamaiori. Illustre per la 
chiarezza del sangue , più assai illustre per la santità della vita , e per lo 
splendore de' miracoli in vita operati^ e dòpo morte; di lui «arra il ponte- 
fice san Gregorio ne'suoi dialoghi, che estinse un ferocissimo incendio, del 
~ ' ' ' ' -Il ■ 1 ' 

(1) Riflessioni Addiiionali etc. e. X. (t'uligiro Ì770) pag. 22. 

(2) L. e. T. 1. pag. 147. 
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quale ardeva la città ^ facendosi condurre sur una seggia (poiché per la 
gotta oragli impedito il camminare ) incontro al fuoco^ ed opponendo alle 
Gamme il LIBRO DEGLI EVANGELII, che aveva in mano; o le fiamioe^ 
si ristettero , e si estinsero. Queir EVANGELIARIO (*) si conserva 
tuttora tra le altre preziose reliquie, delle quaU tanto è, come ognun 
sa , doviziosa la nostra cattedrale. Avealo Dio conceduto per singolare 

(*) Dal n. cb. autore vìen riguardalo il libro evangeliario di ^ Marcellino , coedo una doUe più 
insigni reliquie, che si conservano nella nostra' chiesa caucd4*alc; e tale si ò veracemente. Noi lo 
riguarderemo anche sotto altro aspetto , cioè a dire , siccome una delie più insigni ecclesia- 
stÌQhe antichità: e cos\ in un oo' devoti vi troveranno il loro diletto eziandio gli erudìii. É dun-r 
que a sapersi esser questo uno de' più preziosi codici, che possa vantare U antiquaria sacra. Il 
padre Giuseppe Bianchini: sacerdote della Congregazione dell' Oratorio di s. Filippo in Roma, uomo 
di quella profonda dottrina, che tutti sanno^ venuto in Ancona, tosto che ilvido, ne restò for- 
temente ammirata, e dalla forma de' suoi caratteri, e dalla sua ortografia il giudicò subito apparte- 
nere al secolo sesto. Ritornando in Roma si portò seco la gagliardissima impressione, che gli aveva 
fatta questo codice; tanto che dovendo portarsi nella nostra città il valentissimo suo adiutore di 
studio il p. Ottavio Borghesi della Congregazione medesima dell'Oratorio, diedegli commissione di 
fermarvisi alquanto, e di pregare i sigg. Operai deHa n. chiesa cattedrale, perchè gli venisse con- 
cessa la facoltà di estrarre un esemplare del predetto codice Marcelliniano. Favore , che non gli fu 
negato, a condizione però che, oltre l'esemplare richiesto dal padre Bianchini, eglino facesse anche 
un altro da riporsi nel nostro santuario deJJe Reliquie ; e ciò per que' dotti , che amassero di esa- 
minarlo a buon agio: perciocché la ricca custodia tutta d'argento, e tutta istoriata a cesello, ond'è 
chiuso il codice originale, ne impedisce l'esame, e di pochissimi anche sarebbe il poterlo leggere. 
U padie Borghesi si pose qui subito ali' opera , e ne trasse la copia per la biblioteca Vallicellana ; 
ma l'angustia del tempo non gli permise di fare anche subito l' altra per noi, e tornossene a Roma. 
Poco stante però adempì la data promessi , e mandò l' esemplare corredato di una elegantissima let- 
tera, cbe giova essere da noi qui riferita per alcune importanti erudizieni di archeologia biblica, 
che contiene, e corredato anche di un fac simile de' caratteri del codice originale, di cui offriamo 
un saggio noi pure nella Tavola XIV. n. 5. 

Magnificis Firis Operariis Civilalis Anconae 
Oclavius Burgheiiui Pìesbyler Congregatìonh OratorU Romani 
Fdicitatem, 

Dum proocime praeterUo meme praeliasum sancii MarceUini Librum vestra, clarissmi viri, 
benigniUUe commodalum tm'At, describerem ad preces losephi Bianchina, Congregalionis OratorU 
preAyUri, peliislis, ut exemplar^ maxima iranscripium fide y publico rdinquerem archmo reponendum^ 
quo conjicere quisque f ossela ^uid fragunenta Codids Mavcelliniani conUnfioM, ÀngusUa temporisj 
el Htu^tm remeandi urbem, jiissis me veslris obtemperare non sivil; nimc liberabo^ quam prae^ 
siiti fidem, ad vos mitlens exempkcr, quod summa cum nostro coUatwn diligentia^ ita reperi 
aeewratum, ut nec puncto aut apice dilfereU, Invenielis in eo eandem piane arixojJiSTpiaif 
seu versuum ordinem, quem seeutus est amanuensis sancii MarceUini. Hoc praeslitum^ BlaneMnio 
monente, quod vnsuum distinotio, Evangeliorum pos^f indicare ver^ionem, quam arbitratur illt non 
puram, putamque anliq^m^ 9^ Ilalam, qualis ex Fercellensi, F'eronensi, alUsve praeclaris codi- 
dbus prhdiit; sedUlam, quam D. HiermymuSj sancto jubente Damasoj Italae inslauravit emenda-- 
datìonem, Id facile pfn-sua^et comparalio J|farcf{/mù^n» cum Eusebiano, in quo Ualam, et cwn 
ForojuHensi Codice, in quo Hieronymianam conlineri piane constai \ or do praeterea Evangeliorum 
Matthaeiy loannis^ Marci, et Lucae, qualem poHicebatur sanctus. iUe doctor praefatione ad Dama-- 
sum; dfnique Prologi, quos invemmus ante Evangelia sanctorum Marci j et Lucae, Fateor poAU^is 
Codicem vestrum a vìdgata dissentire, et nariantes kctòmes, aliqwbus exceptis, non nisi orthogra^ 
pkkie sexti saeculi , quo Codex scrqHus , tribuendas , quod in caussa fuerat , ut aliqui arbitra-- 
rentUTy inutilem futuram onrnino ejus descriptionem; at qui fieri poteste ut ratio potissima, quae 
cathoUeos vn^os debebat impellere , ut proferre curarent praedarum bocce monumentumj illis per-- 
suaserit m tenebris esse reUnquendum. Cousensus enim iste cum vulgata maximi momenti eU, et 
ex ipso desumitur non hve argumentum prò tuta Canonis sacrosanti Concila Tridentini defensione: 
conOabit illud, quod eontroyersiam inter CathoUeos et Haereticos maxime conlinet; sciUcel vulgatam 
nostram authéntioam esse, et ejus auctoritate fcdesiam rUe gubemari in rekgionis, morumque ne-- 
gotOs, nihilque in ea perperam esse conjectum, nHUl interpolatum , nihOque defracium^, aut libra- 
riorum vitio, aut interpretum inscientia^ Non est cur addam de libri forma j poene quadrata, de 
IMteris minio depicfis, de marginalibus notis, de Canone Eusebiano, de capitulorwn distinc'tione ; 
aUiorem haec requòrunt indaginem, accuratiorem d&igentiam, studium poenitius, quae meas longe 
superant vires, atque Blanchinu suni reservanda potius eruditami. Fos interim y clarissòni viri, 
hoc obsequenlis, et grati animi suscipite testimoniumj quod si vobis gratum fuisse òUellexero, or- 
bilrabor, esse me, quod vehementer expeterem, eonsecutum. Fatele, 

Dot, Romae HI. Kal. luln anno Domini MDCCLFL 
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misericordia alla patria, e perchè edificassela colF esempio delle sue eroiche 
virtù j e perchè colla efficacia delle sue orazioni la difendesse dair ultimo 
eccidio, e perchè ne* durissimi frangenti, ne' quali si trovò essa durante il 
suo episcopato, la confortasse eia sostenesse. Conciossiachè in que' tempi fu 
ella stretta di duro assedio dal goto re Totila, e ne andò libera, siccome 
noi narrammo nella nostra storia (1); e fu Ancona lo scoglio, al quale 
ruppe, né più risorse la gotica prepotenza. E nel 558 (2) andò pur 
salva dal furiosissimo tremuoto , che per più giorni a spesse riprese la 
scosse dalle fondamenta : tremuoto memorando , pel cui impeto dirovi- 
narono in mare un fianco del Guasco, ed una parte del Conerò, e gran 
parte dell* antichissima città di Umana, fondata da que* medesimi Siculi 
italici, i quali pure fondarono Ancona. Di questo santo vescovo, e 
del suo culto, e della traslazione del sacro suo corpo abbiamo ba- 
stevol mente ragionato in questessa dissertazione. 
-, ^''' , Dopo san Marcellino elevato fu alla cattedra episcopale un TOM- 

settimo vescovo. An. MAbO , primo di qucsto nome. Parve ali Ughelli, che vi tosse istituito 
^^^ nel 576 dal pontefice Benedetto P. I nostri scrittori seguirono comu- 

nemente T opinione dell* Ughelli. Noi con maggiore probabilità opiniamo, 
che lo fosse da Giovanni III. nel 569. E di buon grado ripetiamo 
l'elogio fattogli da quello stesso scrittore: mere lui nella santità della 
vita, e nella gloria de' miracoli tocco dappresso la celebrità del nome del 
grande suo antecessore Marcellino. 
Swm 01- ^^^ ^^"'* costumi, per asprezza di penitenza, per isplendore di 

lavo vescovo'. Ann. dottrina fu lodatissimo SEVERO, il quale ci si presenta ottavo tra'nostri 
^' vescovi. Tutto questo però non gli valse ad isfuggire una gravissima 

accusa , che per errore gli venne imputata dal Muratori (3)« Questa 
fu, che si rendesse colpevole di scisma. - È da sapere, che un Se- 
vero , metropolita di Aquilea , detto concrematae urbis Àntisles , caduto 
era, per la distruzione di quella città, in fondo alla miseria. Gio- 
vanni, vescovo di Ravenna, erasi volto al pontefice san Gregorio 
per ottenergli alcuna limosina. Rispondeva il pontefice, che la mi- 
sericordia della chiesa dovuta era prima a quelli y i quali se le erano 
tenuti, e le si tenevano fedeli, che a coloro, i quali le erano ribelli e 
nemici. A quale de* due Severi dovuto era questo grave rimprovero ? 
Al Severo, vescovo anconitano, od al Severo metropolita aquileese?.. 
È chiaro, che a quello no, per la ragione, che or ora diremo; si 
al secondo. Ed è manifesto per la lettera ad esso indirìtta dal santo 
pontefice. In quella lettera, la quale è la sedicesima del libro primo 
rimproveratolo , che pure tornato essendo dallo scisma alla unità della 
santa sede ricaduto fosse di nuovo nello scisma, gli comanda di re- 
carsi a Roma , per soggiacervi alla sentenza , che i vescovi raccolti a 

(i) Tom. i. Libr. 111. p. ili. seg. 

(2) Ibid. p. li 3. 

(3) Annal. Ital. Ano. 592. 
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sinodo pronuDzierebbero su* dubbii , i quali si agitavano allora. E che 
cotesto rimprovero ragguardasse ^ non già il Severo anconitano, ma 
r aquìleese , si fa evidente per quello , che narra Paolo diacono. 
Paolo diacono narra (1), che l'esarca Smaragdo avendo saputo , che il 
nuovo metropolita di Aquilea Severo ricusava costantemente di sotto- 
scrivere a' ire capitoli y erasi colla sua flotta recalo alla isola di Grado 
egli stesso, e trattolo violentemente dalla basilica, e condottolo in Ra- 
venna con altri tre vescovi dell' Istria a lui aderenti , Giovanni di Pa- 
rendo, Severo di Trieste, e Yindomio di Lissa, indotto aveva e lui e 
questi a comunicare con Giovanni di Ravenna , il quale consentiva a 
que' capitoli. Or dove nulla di ciò si legge del nostro Severo?.. E la- 
sciando da parte , che se quel concremala civitas , di cui Severo dicevasi 
arUistes y ben può convenire e conviene ad Aquilea, arsa da' Longobardi, 
non può nullamente convenire ad Ancona , le lettere dal santo pontefice 
dirette al nostro Severo, non lo giustificano abbastanza? Colla prima 
delle quali, ed è data il 591 alla sua prudenza affida la visita della 
chiesa arìminese ; colla seconda, ed è del 598, gli commette Y esame e 
la cognizione d'una causa, la quale verteva tra un Severo diacono, ed 
il vescovo Armonio ; e colla terza il 599 lo crea visitatore della chiesa 
ausina, probabilmente ausmana. Dalle quali cose tutte appare manife-. 
stamente, quanto quel grande pontefice avesselo in pregio, e quanta 
fosse in lui dottrina e prudenza , e integrità. E per conseguente è ma- 
nifesto il grave errore del Muratori. 

Né meno grave è Y errore, nel quale cadde Y Ughelli, annoverando r^uco , nono 
un Giovanni successore di Severo. Questo Giovanni è si nominato in una vescovo An. 605. 
lettera dello stesso pontefice; ed è la dodicesina del libro terzo delle sue 
lettere* Ma in quella lettera si tratta del vescovo da eleggersi in Ancona; 
non è diretta al vescovo d'Ancona: il Lucenzio bene avvertì Terrore. 
Or ecco come passarono le cose ; e noi crediamo di non dovere trapas- 
sarlo , per accertare chi succedesse a Severo : su di che non convengono 
i nostri scrittori. - Per la morte di quel Severo era rimasa vacante la 
sedia episcopale. Tre soggetti s'aveano in mira: un Florenzio diacono 
della chiesa ravennate, un Fiorentino ^ archidiacono della anconitana, ed 
un RUSTICO diacono della medesima. Diviso era il clero; altri parteggia- 
vano per Fiorentino, ed altri per Rustico; un terzo partito proponeva 
Florenzio: fìrattanto la chiesa rimanevasi vedova del suo pastore. Si ebbe 
nel conflitto ricorso alla santa sede, pel mezzo del vescovo Armenio, il 
quale per ordine del pontefice era visitatore della chiesa anconitana. 
Ricevuto il ricorso, la sua Santità commetteva al vescovo Giovanni 
suddetto, che dovesse recarsi in Ancona, e consultato il visitatore Ar- 
menio s'informasse diligentemente sul conto di tre soggetti, e rìferissegli 
tutto ciò, che rivelerebbe intorno a* loro costumi, ond' essere accertato, 

(1) Lib. III. e. XXVI. 
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se avessero nessun delitto, pel quale fossero indegni dell* episcopato. È 
pertanto dessergli conto se vero era quel che dicevasi deli* arehidiacono 
Fiorentino: essere lui tenacissimo uomo ed avaro, il qual foceva inacces- 
sìbile la sua casa alFamicizia ed alla ospitalità , essere troppo vecchio , 
ed avere giurato su' sacri evangelii, che mai non accetterebbe il vescova- 
do. Per conto del diacono Rustico, il quale molto gli era lodato, siccome 
uomo pieno di viriude e di zeh, al quale però si apponeva di tulli non 
possedere a memoria i sahniy scrivessegli , quanti erano quelli, che non 
possedeva a memoria. Finalmente per conto di Florenzio , lo avvertiva , 
non dover lui dalla chiesa ravennate essere tramutato nella anconitana 
senza il beneplacito del proprio suo vescovo, e questo beneplacito, 
qualora lo si volesse, dovere cercarsi a nome degli elettori, non 
mai di sua sanlità. - Parve al Maroni, che facilissimo essendo ad 
ottenersi questo beneplacito, lo s'impetrasse senz'altro più, e che 
Florenzio fosse l'eletto. Altro più ragionevolmente ne parve al Lu- 
cenzio , e pare a noi. Pieno di virtude e di zelo lodato era Rustico al pon- 
tefice, per testimonianza del pontefice stesso; e quella unica eccezione 
del non avere egli a memoria alcuni salmi facilissima era a superarsi. 
Qual uopo era dunque cercare in altra città il vescovo da eleggersi , se 
tale erane in Ancona , che avevasi la estimazione del clero e del popolo? 
Tali ragioni son queste , le quali , come persuasero il Lucenzio e me , 
così devono persuadere ognuno, che questo Rustico fosse l'immediato 
successore di Severo. Ciò notammo nella nostra storia. (1) 
IVI. Il pontefice Onorio I. nell' anno ottavo del suo pontificato elesse 

Giovanni I, questo GIOVANNI a vescovo in luogo del defonto Rustico. Il Saracini e 

629. lo Speciali , e gli altri nostri cronisti ce ne assicurano , senza però man- 

darci memoria alcuna de' suoi atti, 
xvii. Gli fn sostituito MAUROSO nel 647 , o 648. Sappiamo di lui , che 

Maurosoy un- intervenne al concilio romano, preseduto dal pontefice s. Martino. E fo 

^cimotes V . n. ^^^ ^^, ccntocinquo vescovi, convenuti dalla Italia, dalla Sicilia, dalla 
Sardegna , i quali unanimemente condannarono la eresia de' monoteli ti , 
l'ectasi di Eraclio, e'I tipo di Costantino Costante, e fulminarono l'ana- 
tema contro chiunque non si togliesse dalla comunione di Ciro, di Sergio, 
di Pirro, di Paolo. Quali e quante violenze contro il santo pontefice naas- 
se Olimpio, cameriere e messo dell'imperatore, e quante promesse e 
minacce e lusinghiere arti adoperasse a vincere gli animi degli adunati 
vescovi, singolarmente di quelli, le cui sedi eranp nell'Esarcato e nella 
Pentapoli, tra le quali Ancona, narrato è negli ecclesiastici annali, e noi lo 
accennammo nella nostra storia (2). Ma nulla valse né ad intimidirli né a 
corromperli; ed imitando l'eroica costanza del pontefice con forte e gene- 
roso petto pronunziarono l'anatema. 



% 



i) Tom. I. Lìb. IV. pag. 123^ 
" Lib. IV. pag. it». »eg. 
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Non so vedere, coni' altri vide, alcun vuoto tra l'episcopato di que- xvin. 
sto GIOVANNI e l'episcopato di Mauroso. Di lui lo Speciali, ed altri, anco ju^dedmo^TÌ 679 
recentemente, opinarono, ch'egli intervenisse al sesto ecumenico concì- 
lio costantinopolitano , e vi si sottoscrivesse insieme cogli altri vescovi 
penlapolitani di Pesaro, di Fano, d'Ancona, di Umana, di Osimo. È un 
errore I nel quale ^ ben dice il Compagnoni nelle sue Memorie della chiesa 
e de' vescovi d' Osimo, tutti urtarono, e caddero gli scrittori della nostra 
provincia. Ed eccone il perchè. Nel 680 il pontefice Agatone P celebrò 
un concilio in Roma. A quel concilio intervenne ancora il nostro Giovan- 
ni, e vi si sottoscrisse Joannes episcopus ecclesiae anconttanae provtnciae 
Pentapolis. Ora gli atti di questo concilio romano furono dipoi inseriti nel 
sesto ecumenico sinodo costantinopolitano. Ciò non avvertirono i nostri 
scrittori; e facilmente scambiarono l'un concilio per l'altro. 

Non discredo, che nella successiva serie de' nostri vescovi possa xix. 

essere riconosciuto un vuoto tra SENATORE e Giovanni. Potrebbe veder- cìmoSw^^AV. 742T 
sene una ragione ne' politici commovimenti, che agitarono di que' tempi la 
Pentapoli ed Ancona. Ne dissi bastantemente nel quarto libro della mia 
storia. Checché ne sia , certo è , che nel periodo dell' ottavo secolo non 
possiamo rammentare altro vescovo che questo. Lo Speciali lo chiamò 
VtllaleOy lo disse anconitano, lo disse intervenuto al concilio romano 
sotto il pontefice Zaccaria. Nessun dubbio , che fosse , o potesse essere 
anconitano. Che intervenisse a quel concilio , lo dissero ancora il Saracini 
e r Ughelli. Ma sembra , che il vero suo nome fosse Senatore. Certo con 
questo nome apparisce nel catalogo de' vescovi intervenuti a quel conci- 
lio : catalogo dal Mansi rinvenuto nell'archivio capitolare di Lucca. 

Del vescovo TIGRINO fanno menzione sotto quest'anno l' Ughelli e xx. 

i nostri scrittori, siccome intervenuto al concilio romano, sedente suU'apo- ^'^^^ ^Si- 
stolica cattedra Eugenio II. Non fia senza alcun merito dell'opera ram-"^^"*' 
mentare il trentesimoquarto de' canoni in esso statuiti sulla ecclesiastica 
disciplina. Ivi è detto : a Da diverse parti ci viene riferito , che non vi si 
« trovano maestri , né si dà opera alcuna allo studio delle lettere. » Chi 
l^ge osservi passando a quale decadimento di barbarie fosse allora dive- 
nuta l'antica italica civiltà ! E coloro, i quali accusano il clero qual ne* 
mico de' lumi, e promovitore di quello che dicono oscurantismo^ leggano 
ancora , ed apprendano , come tra quelle tenebre il cattolico sacerdozio si 
desse ogni più sollecita cura a custodire la sacra favilla delle lettere , 
delle arti , delle scienze! « Pertanto abbiasi (decretano i padri) ogni di- 
ce ligenza , affinché in tutte le case dei vescovi y e nelle pievi soggette^ e ovun- 
<c gw siane il bisogno , s' istituiscano maestri e precettori , i quali assi- 
a duamente v' insegnino le lettere , e le arti liberali , e vi si dichiarino le 
a sacre scritture ». Al quale canone, pochi anni appresso, nell'altro si- 
nodo celebratosi dal pontefice s. Leone IV. ( e non dubitiamo , che v' in- 
tervenisse il nostro vescovo Tigrino ) fu ordinata questa aggiunta : ce che 
«e se nelle pievi , come addiviene , rade volle si trovino precettori di arti 
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« liberali; non vi manchino però in alcun modo maestri di sacra scrittura, 
« e istitutori dell* uffizio sacerdotale. E questi ogni amio , ad inchiesta del 
« proprio vescovo 9 dovranno rendergli conto dell'opera prestata. » Ciò 
solo, io mi credo ^ s'altri ancora argomenti ci mancassero, ciò solo 
basterebbe ad ismentire la filosofica calunnia contro la cattolica chiesa. Ma 
tornando al vescovo Tigrino, ben può senza tema d'errore congetturarsi, 
quanto e studio e zelo adoperasse e per sé stesso e per la cooperazione 
de' suoi parrochi e degli altri ecclesiastici alla istruzione del suo gr^ge, 
egli che que* canoni de' due concilii avea col suo sufiragio promosso e 
sostenuto. - E ripensando al canone settimo di quel concilio, pel quale si 
ordinava, che i canonici convivessero col vescovo in una quasimente 
chiostra monastica , congiunta al vescovile palagio ed alla chiesa , egli mi 
sembra di potere e dovere asserire, eh' egli tra noi fosse sollecito di 
porlo in pratica. Ma Dio ad altra più grave prova ponea la coraggiosa 
apostolica sua carità. Lui tenendo il vescovile governo della città , avven- 
ne la improvisa e disastrosa incursione de' barbari Saraceni , che la fecero 
misera , ardendola , e rovesciandola dal colmo al fondo : noi la descrivem- 
mo altrove. Pensi chi legge, com'egli e tutto il suo e tutto sé sacrificasse 
al sollievo ed al conforto della prostrata e desolata città. Certo é, die 
deplorando egli, e i cittadini superstiti, o reduci, in quella tanta calamità, 
lo spogliamente e la desolazione del santuario di santo Stefano , e rico- 
noscendo ad un tempo dalla divina misericordia , che la rabbia e il ferro 
e il fuoco di que' barbari non avessero osato di manomettere ed ardere i 
sacri depositi , che vi si veneravano , delle preziose reliquie de' santi 
nostri proteggitori , certo é , io dico , che d' allora ei s' avvisò , e propose 
alla pietà del suo popolo , che si dovessero quelli il più presto possibile 
trasportare e ricovrare in s. Lorenzo entro le mura , •ove meglio potreb- 
bero essere custoditi e difesi. Ed allo zelo di lui corrispose , come altrove 
dicemmo , la religiosa pietà del suo popolo. - Frangente non meno spa- 
ventevole, se meno funesto, fu il rovinoso e micidiale tremuoto, die 
neir anno 848 con sì violento impeto , come le storie narrano , crollò e 
fece orrida tanta parte d' Italia , e si gravi danni recò ad Ancona. Né in 
quel frangente venne pur meno la pastorale e patema sua sollecitudine. 
Pieno di meriti , sul finire dell' 865 , o sul principiare dell' 866 compiè 
egli la sua gloriosa carriera. Benedetta sarà per sempre tra noi la me- 
moria di lui. 
XXI. Non meno gloriosa negli ecclesiastici nostri annali vive la memoria 

cimJ^^o^'km ^^ LEOPARDO, che gli succedette nella cattedra episcopale. Ve lo istituì 
866. il pontefice Nicolao L Fu uomo di santa vita, e dotto, e grandemente 

accetto alla santa Sede. Del che indubitevole argomento é la legazione 
per la Bulgaria , confidatagli dal pontefice Adriano IL Da non guari tem- 
po venuti erano i popoli di quella regione alla cattolica fede. E Leopardo 
fu da quello inviato loro insieme con altri soggetti per santità e per sa- 
pere ragguardevoli ad istruirsi , ed affigliarli sdla romana chiesa. Come 
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le superbe pretensioni della corte e della chiesa costantinopolitana attra- 
versassero^ ed impedissero quella missione, e quale opponessero contrasti 
agli incontrastabili diritti della santa Sede y narrato è nelle storie eccle- 
fastidio. Che altro pertanto poteva rimanere al vescovo Leopardo , se 
non che, renduto conto al pontefice di quanto ed egli e i suoi colleghi 
aveano fedelmente adoperato y tornarsene alla sua sede?.. Lo che se aves- 
se riflettuto il pio autore della più recente cronotassi de* nostri vescovi , 
non avrebbe per certo scritto^ non sapersi y s' egli più vi facesse ritonu>. 
Io non so vectere, come possa dubitarsene. 

Ben altra memoria trasmise di se quel PAOLO, il quale gli fu sue- pooto^^decimo- 
cessore. Uomo certamente dotto, e caro al pontefice, stato era dal pontefice sesto ^ add. sts. 
prescelto ad una legazione in Costantinopoli insieme con Eugenio vescovo 
ostiense pw la causa dello scismatico Fozio, intrusosi nella sede patriarcale di 
quella città* Ma egli tradì vilmente le speranze del pontefice, e nocque alla 
causa , per la quale era stato inviato. Noi (1) nella nostra storia narram- 
mo il fatto alla distesa ; a quella rimandiamo chi legge. Inorridito il pon- 
tefice del precipizio scavatogli per la malvagità e la ipocrisia dello sci- 
smatico Fozio , e per la infedeltà de' suoi legati , recatosi alla basilica di 
s* Pietro , e salito sul pergamo , lenendo in mano il libro de' sacrosanti 
evangelii , dichiarò irrito , casso , nullo il preteso concilio di Costantino- 
poli, didìiarò incorsi nelle censure Fozio e tutt'i vescovi, che aderito ave- 
vano alla sua fazione, e scomunicò e depose dalla sede episcopale, non 
meno che i suoi colleghi , il debole Paolo. 

Non senza alcun dubbio ammettiamo noi questo o BOLONGERIO, BeM^rgio^e Be- 
o BENOLERGIO, eh' e' sia. Lo ammisero l'Ughelli, il Saracini, lo to»^, dicias^i- 
Speciali, ed altri scrittori. Contraddissero però monsignore Compagno- eTssi/"" ' 
ni, il Catalani, il Vecchietti, ed altri dotti. Sta in appoggio alla opi- 
nione de' primi una carta, rammentata dal Muratori all'anno 887, 
scritta da Teodosio, vescovo di Fermo, e conservata nell'archivio del 
comune di santo Élpidio. I contraddittori la condannano di falsità, 
perchè la si dice scritta Domno Carolo imperatore serenissimo praesenie, 
ed ha la nota cronologica intrante anno D. 887 , mense Septembrisy die 
14, Indictione Y., Anno imperii in Italia VI. La carta è d'una dona- 
zione da quel vescovo fatta al monastero di s. Croce. E dicono : impe- 
rava sì Carlo in quell' anno. Ma in quell' anno non era egli in Italia , 
partitone l'anno antecedente in soccorso e difesa a Parigi , cui stringeva- 
no d'assedio i Normanni. Il sig* Mallio, autore de' Cenni storici sul 
Municipio di Santelpidio (2) risponde a questa eccezione: doversi quel- 
r m^onfe interpretare stando per entrare l'anno 887; avvegnaché il 
computo dell'era cristiana s'incominciasse dal Natale del Signore. E 
ne conclude, che quelle note cronologiche accennano all' 886, nel quale 

(1) Tom. I. lib. V. pag. 2i2. segg. 

(2) FERMO. iS2S pag. 6. DOt. 2. 

13 
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anno Carlo era in Italia. Ma egli è in errore. Perciocché egli è ben 
vero 9 che vi venne nel gennaio delFSSG , diiamatovi dal pontefice Ste- 
fano. Ma vero è altresì, che non passò oltre Pavia, e quivi celebrata 
la pasqua, si riparti per alla Francia T aprile di quell'anno, né più 
tornò in Italia , spogliato del regno da* suoi neir 887 , e Y anno seguente 
morì in Germania. Come dunque potè essere presente a quell'atto di 
donazione neir 886 ? Ma di ben altre mende viziata ancora é qudla 
carta , né V autore di que' cenni potè riuscire a purgamela , sentenziando 
frivole e vane le contrarie eccezioni. Certo a nessuno potranno parere 
leggieri mende, l"" quel dirvisi, Ruggiero episcopus teranmensis (di Twa- 
mo), mentre allora i vescovi di Teramo dicevansi aprutmij o c^pnjAienses^ 
ed anco apmtinenses. Vero è, che il Muratori interpretò quel teramnen" 
sìs per di Temi; ma la chiesa di Terni non aveva in quell'epoca 
vescovi proprii, avvegnaché sino dal secolo antecedente assoggettata ai 
vescovi di Spoleto, i quali T amministrarono sino al secolo decimot^rzo, 
ed al pontiGcato di Onorio III, come lo attesta TUghelli (1); 2^ il dirvi- 
si, che quella donazione fu fatta dal vescovo Teodosio, presenti e con- 
senzienti i vescovi tutti delle città , comprese nel ducato spoletano , 
cioè Rimino, Fossombrone, Ancona, Camerino, Senigallia, Spoleto, 
Fano , Pesaro , Umana , Perugia , Rieti , Teramo o Terni che si vogKa, 
Cagli , LODONE , Urbino , Nocera , Forlì. E sebbene il Muratori , ad- 
datosi a quella carta , pronunzii , a Ecco sin dove allora si stendesse il 
« ducato di Spoleto , con cui andava unita la Marca di Camerino , ap- 
c< pellata poi di Fermo , e finalmente d' Ancona ; » in qual mai storia 
e da chi fu mai Forlì ( per tacere delle altre città ) compresa nel ducato 
di Spoleto?.. E quell'Alberto dettovi episcopus lodonensis di quale città 
fu mai?... 3^ l'osservarsi, che di tutti que' vescovi, i quali in quella 
carta sono nominati, e si dicono presenti e consenzienti a qudl'atto, 
non si ha memoria nessuna in nessuna delle chiese , che sono loro attri- 
buite , tranne del vescovo Teodosio. Dovrei adunque concludere malgra- 
do l'autorità del Muratóri, e gli sforzi dell'autore di que' cenni, che 
quella carta non è, che una grossolana ed assurda impostura. E per 
conseguente dovrei escludere dalla serie de' nostri vescovi cotesto Beno- 
lergio, Bolongerio, come fecero gli scrittori delle altre chiese, che 
vi sono annoverate. Pure mi terrò contento a dubitarne, finché a pro- 
vare il suo episcopato non si abbiano più solidi argomenti. 
Erf^^^^' d' Dopo un lungo vuoto di bene ottant'anni ci comparisce questo 

ciottesimo. AnnT ERFERMARIO, il quale anmiinislrava la chiesa anconitana nel 967. 

^^^ Si leggano l' Ughelli, il Saracini nostro. Ma delle geste di lui nulla per- 

venne a nostra notizia. Infelicissimi correvano que' tempi, deplorevole 
era la ignoranza universale; e le guerre di Guido e di Berengario, gì' im- 
perii dello stesso Guido e di Lamberto e di Arnolfo tutta agitavano e 

(1} Ital. Sacr. T. 1. De episc. inteniDD. 
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turbavano e facevano misera e squallida F Italia. E somma sventura era 
la breve durata de' pontificati di Stefano Y^ di Bonifazio VI, di Stefano 
VIL, di Romano, di Teodoro II , di Giovanni IX. di Benedetto IV. Qual 
maraviglia , che vedove di pastori si rimanessero le chiese, o che de* loro 
atti perissero le memorie? Né di questo Erfermario sapremmo forse il 
nome neppure, se noi vedessimo sottoscritto alle lettere sinodali del 
concilio celebratosi in Ravenna dal pontefice Giovanni XIII. E perduti 
son pure gli atti di quel medesimo concilio I 

Memoria certa dd vescovo TRASONE, successore immediato di TrJwH u., di- 
Erfermario, ci rimane in quello, die il Muratori chiama placito ^ e lo ciannovesimo. Ann. 
dice tenutosi fuori di Roma , coli' assistenza di molti vescovi e principi. 
Ma cadde in errore l'uomo dottissimo; e troppo confidente nell'autorità 
di lui , vi cadde egli pure il più volte per noi ricordato p. Maroni. G)n- 
dossiadiè qud placito nò in Roma fu celebrato, né fuori di Roma ; lo 
fu in Ravenna. Lo dimostrarono lo Zaccheria, il Vecchietti, e monsi- 
gnore GHnpagncmi. Il quale monsignore Compagnoni lo fece con certis- 
sima prova indubitato nella cinquantesima sua lezione sulla chiesa e 
su'[vescovi di Osimo. Le parole, egli dice, plazitOj zivilate etc, che si 
leggono in quello, si riconoscono indubitevolmente non di romano notaio, 
ma romagnuolo , e romagnolescamente latinizzate. Il notaio infatti, che 
vi si legge sottoscritto, è ravennate; ravennati sono i cinque giudici in- 
tervenutivi, ravennati il duca Giovanni, e l'altro Giovanni abate di s. 
Vitale : e i vescovi presenti son tutti dell' Esarcato e della Pentapoli. Fi- 
nalmente il placito vi si dice tenuto nel palazzo del re, fuori della porta di 
san Lorenzo. Ma quel palazzo in Ravenna era , e non in Roma; e non di 
Roma^ ma di Ravenna era la porta s. Lorenzo. Che si domanda di più a 
riconoscere l'errore del Muratori e del Maroni? 

ÀI dottissimo Benedetto XIV è debitrice la chiesa anconitana dello ^ 3^^'* 
avere conosciuto il nome di STEFANO vescovo , successore di Trasone. simo. Ann! 1020. 
Lo fece egli noto con una sua lettera a monsignore Nicola Mancinforte 
vescovo nostro , siccome nominato dal pontefice Giovanni XIX in un suo 
breve , col quale compartiva spirituali indulgenze a que' fedeli , i quali 
con limosine concorressero alla riedificazione della chiesa magallonese. 
Ivi tra gli altri nomi di vescovi italiani e francesi si legge annoverato an- 
cora il nome di Stefano^ il quale vi è detto episcopus anconensis. Né pren- 
dasi meraviglia di questa barbara voce Anconensis ^ che non sa certo 
di buon latino , e fu solo usata ne' secoli d' ignoranza ( rudioribus 
saeculis ), come Lambertini stesso si esprime nella citata lettera che si 
trova inserita nel tomo IL del suo bollano alla pag. 302. Quel 
breve del pontefice. Giovanni è dato il 1030. Ma da quanti anni lo 
era? non può asserirsi con certezza dì non errare. Noi rimontiamo 
con qualche probabilità al 1020, si per escludere ogni laguna tra 
Stefano, e Trasone, e si per rispetto a ciò, che de' suoi successori 
avremo a dire. 
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CniS"vcnta. Perita era la memoria di questo vescovo GRIMALDO o GRIMO- 

nesiino.Ann.i04i. ALDO^ ch' e' s'abbia a dire, se nell'archivio de' canonici lateranesi (ora 
s. Giovanni Battista in s. Claudio di Capodimonte) non si fosse rinvenuta 
una carta di donazione, da esso fatta a' monaci Benedettini Cassinesi di s. 
Giovanni in Pennocchiara, Tanno 1051. Ella veramente non è autograia, 
è sì una copia , ma tale una copia, che non è meno autentica, né a chi la 
esamini presenta verun carattere di falsità e d'impostura. Noi ik par- 
lammo già nella nostra storia (1), ne parlammo in questa stessa disserta- 
zione, (2) ragionando di s. Liberio contro l'opinione del Papebroddo, del 
Corsini, del Maroni, e di altri. Preziose sono le notizie, le quali per essa ci 
pervennero alla illustrazione delle cose patrie. L'essere ella data dal 1051 
ci permette di rapportare più addietro il principio del suo vescovado^ e 
se neir anno 1 038 ebbe principio il monastero de' PP. Benedettini Cas* 
sinesi in s. Maria di Porlonovo al pie del Conerò, facile e giusto è il 
congetturare, che il vescovo Grimaldo vi concorresse andi'egli col suo 
favore, e ne desse il consiglio e l'aiuto a quel Pietro Anconitano^ il 
quale ne fu il fondatore. Certo quella carta dd 1051 ci fa conoscere ap- 
pieno, quanto zelo egli s'avesse per la propagazione e per lo splendwe 
dell' inclito Ordine di s. Benedetto , che da' parecchi secoli aveva preso a 
giovare, e giovò cotanto non che alla religione ed alla chiesa^ ma ed alle 
arti, ed alle lettere, ed all'incivilimento della società, che dopo il mille 
usciva appena dalle tenebre della barbarie e della ignoranza. () Quanto poi 
rimeritasselo , e lo rimeriti il secolo de' lumi e del progredimento. Io 
vedemmo cogli occhi nostri , e lo vediamo I 
Berardo 1., venti- ^^ ^^ codicc ferrarese, che il Mansi vide, ritrasse egli (3) il nome 

duesimo.Ann.ioei. del vcscovo GERARDO. E da lui sappiamo, essere questo vescovo inter- 
venuto al concilio , che il pontefice Alessandro IL adunò in Roma per 
deporre dalla episcopale cattedra di Ferrara lo scomunicato Samuele , ed 
in suo luogo sostituire un Graziano. 11 Mansi , e gli annalisti Camaldolesi 
tengono, che quel concilio fosse celebrato nel 1071. E quindi col Mansi 
noi consentiamo a riportare più addietro la età di questo Gerardo. E ciò 
esige la età di quello Stefano , del quale abbiamo parlato , e la età pure 
di que' vescovi , de' quali prendiamo a ragionare. 



(i) Tom. i. lib. VII. pag. 260. 

(2) N. XXXVIII. pag. 30. e segg. 

(*) Ciò è appieno conforme a quanto sa tale argomento si è scrìtto da astori sensatissimi , e di 
grandissimo giudizio. Si sa da tutti ciò che dive VAbaU Albano BulUr nette vUe dei Padri, dei 
Martìri, e degli altri principali eanii al ?igesimo primo giorno di Mano sacro a t. Benedetto pa^ 
triarca de' Monaci di Occidente. Noi ci accontentiamo di ciure il solo F. A. Chateaubriand, il 
quale nell'opera del Genio dd OriUianmmo, o Bellexse ddla Bdigione Crietiana, temo Xll. lib. 
V. cap. y. dice <^ L'anno 540 dell' E. V. s. Benedetto gittò in Monte Cassino in lulia i fon- 
" damenti dell' Ordine, che doveva con triplice gloria, cui nessun' altra società è mai pervenuU , 
^^ convertir V Europa al Cristianesimo, mettere a coltivazione i suoi deserti, e riaccendere nel suo 
'' seno la face delle scienze. L'Inghilterra, la Frisia, e l' Alemagna riconoscono per loro apostoli tremonaci 
" Benedetiini s. Agostino di Cantorberv, s. Villibrod, e s. Bouilazio. „ 

(3] Tom. Ili. pag. 1385. ' . 
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Al doUissimo cardinale Garampi deirecdesiastiche antichità scruta- xram^^ Tcn- 
tore diligentissimo ; siamo dd>itorì della notizia di questi tre nostri ve- lesimoteno. ' Ann. 
scovi, prima sconosciuti. Essendo egli in Ancona, e cercando T archivio ^^arceumo ii. 
capitolare del duomo , gli vennero trovati , è lesse due diplomi dati a' ca- ventesimoqoarto. 
nónici della eh. cattedrale , Tuno di Alessandro III., e T altro d'Onorio ^^AM^^^enie- 
pur m. , pe' quali i due ponte6ci concedono a' canonici suddetti - « la «m^iuinto.' Ano. 
c< metà delle obblazioni fatte accorpi de* santi, che riposano nella loro Bernardo ven- 
« chiesa.:, e i dodici denari papiensi, che per provida considerazione J^«mosesto. Ann. 
«avevano loro condonato TRANSBERTO, MARCELLINO, e BER- 
u NARDO già vescovi anconitani , dalle obblazioni della pasqua , e del 
« Natale del signore - » Sulla età de'quali vescovi non sono da preterire 
le osservazioni, che vi fecero il G>rsini , ed il Maroni. Ma il Corsini cré- 
dette, che il diploma di Alessandro III., tanto logoro e consunto, che 
leggere non vi si può né il luogo, né Tanno, in cui fu dato, lo fosse in 
Ancona il 1177, quando di Venezia vi passò nel «uo ri tomo a Roma. 
Ma die quel pontefice in quella occasione vi venisse , é una favola , con- 
traddetta dalla storia sincera, siccome noi provammo sino all'ultima evi- 
denza nella nostra storia, alla quale rimettiamo chi legge. (1) Nondimeno 
ae questa prima osservazione manca di fondamento; regge ben Taltra, che 
dunque i vescovi in quel diplcmia annoverati , ancomtani quondam episcopi^ 
ressero^ veramente in epoca anteriore la nostra chiesa. - Il nome ancora 
del vescovo Bernardo ci ricorre in una scheda di pergamena delFanno 
1128, ivi: cantate Anconae, ad honorem dominicae Crucis^ et sanctorum (Tavolai, n. 5.) 
martyrum Alexandria EvetUii, et Th^uli, atque Juvenalts, et sancii Jacobi 
apostoli fratris Domini ^ et sancii Michaelis Arcangeli ^ per manus Dòmini 
Bernardi episcopi consecratur hoc aliare. Abbiamo adunque dì certo , 
che questo Bernardo sedeva vescovo in queir anno 1128. Ch'egli adunque 
vi fosse stato istituito alcuni anni prima, e che proseguisse a tenervisi 
ancora alcun anno dopo, non potrà non parere probabilissima congettura. 
Ed é poi fuor d'ogni dubbio , che ed esso, e Transberto, e Marcellino 
amministrassero r episcopato con quello stesso ordine di successione, còl 
quale figurano nel diploma di Alessandro. Se non che tra Marcellino e 
Bernardo un altro vescovo ancora ci si appresenta , del quale é ignoto il 
nome. La memoria di lui fu dal Lucenzio rinvenuta in un decreto di Ge- 
lasio papa presso Graziano (2). In quel decreto commette Gelasio a' due 
vescovi Eusebio e Massimo di rimettere Costantino vescovo della chiesa 
Ànuscana nel possesso di certa giurisdizione, sulla quale aveasi aviito 
controversia coli' anconitano vescovo limitrofo. Ben parve al Maroni, 
potere sospettarsi, che quell'innominato vescovo potesse essere Ber- 
nardo. Ma non può farmene capace quel ch'egli stesso soggiunge. Per- 
ciocché afierma, non potere quel decreto, se non contro ogni proba- 

(1) Tom. I; Lib. Vili. pag. 523. » 

(2) Jup. p. ii. Cauf. i6. 9. .3. e. 3, 
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bilità^ attribuirsi nel 1118 a Gelasio II. ^ il quale io qudl* anno fu 
eie? ato al solio pontificale , e non lo teone j che un anno solo e quat- 
tro giorni, nd quale breve intervallo di tempo da tante calamità fu 
oppressato, e travagliato in tanti perìcoli, die nessuno crederà y dic*egli, 
volesse applicarsi a decidere sì fatte controversie. In prova di che tutta 
rìtesse la compassionevole storia de* perìcoli e ddle calamità, da cui 
fu quel pontefice afflitto. Onde conclude , meglio essere raqpportare quel 
decreto a Gelasio L nel secolo quinto I ciò è sì certamente facile a 
dirsi; ma non si facile a dimostrarsi: lo die è si vearo, che di 
congettura in congettura avvolgendosi , e di opinione trapassando ad opi^ 
nione, si riduce finalmente a negare^ che quel decreto sia dell* un Ge- 
lasio o deir altro , ma d* alcun altro pontefice d* epoca ancora più 
lontana! £ tutto cotesto vacillare onde mai? Dalla persuasione fittasi in 
capo, che quel pontefice cotanto travagliato ed agitato non avesse né 
voglia né tempo a decidere la controversia di que'due vescovi. Altri 
vegga quanto fondamento di ragione abbia questo suo pensamento. E 
noi gli risponderemo in primo luogo collo Spedali: che nel decreto 
si legge propriamente Gelasio IL , né v' ha ragione a discostarsene , 
come né il Lucenzio se ne discostò. Risponderemo in secondo luogo: 
che per quantunque travagliato e perseguitato fosse qud santo ponte- 
fice, a nessuno potrà parere verisimile, che trascurare volesse e abban* 
donare le cure delF apostolico suo ministero, tra le quali principalis* 
sima amministrare la giustìzia, e cessare ogni cagione di querela e 
dissidio tra* reggitori delle chiese subordinate alla sua sede. Che se, in 
terzo luogo , si voglia considerare il tenore di quel decreto , facihnente 
si conoscerà, che il vescovo anuscano (forse ansimano) era ricorso a 
lui personalmente, e T anconitano gli aveva mandato suoi nunzii, inter 
frairem et coepiscopum nostrum Constantmm anuscanae ecclesiae sacerdotemy 
et INTER NUNCIOS DIRECTOS AB ANCONITANO EPISCOPO. 
È dunque a credere, ch*ei non avesse né tempo né voglia ad ascol- 
tarli?., di commettere a soggetti da lui deputati la cognizione della 
causa, e T esame delle pruove e de* documenti da loro prodotti?., e 
giusta il riferimento di qudli dettame il decreto?.. E da ultimo, per 
la testimonianza della storia siamo fatti sicuri ,' che quel magnanimo 
pontefice , tra le stesse tempeste , che cotanto perturbarono il breve suo 
pontificato, mai non ismarrissi d'animo, mai non allentò un punto 
r esercizio deir apostolico suo ministero. In somma, per ridurla ad 
oro, come si dice, noi ci attenghiamo al parere del Lucenzio, e dello 
Speciali, e ponghiamo questo anonimo vescovo nostro tra Marcdlino 
e Bernardo, assegnando approssimativamente il 1090 a Transb^rto, 
il Ilio a Marcellino, il 1118 air anonimo ed a Bernardo il 1134. 
Lamh^^' Successore a Bernardo fu LAMBERTO. Ne dobbiamo la notizia 

tesiroo. Ànn.l°48? ^ì <^h* P* Corsiui, il qualc fu il prìmo , che ne leggesse il nome in 
una antica epigrafe, scolpita con intricati e abbreviati caratteri nel 
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parapetto della gradinata, per la quale si ascende alla cappella della B« 
Y. 9 a mano sinistra di chi entra in chiesa. Si vegga ciò che ne ab- 
biamo scritto in questa medesima dissertazione , P. 1., n. LII. Dal te- 
nore di quella iscrizione rilevasi diiaramente , quanto grandi di questo 
vescovo fossero la generosità e T accuratezza per lo splendore del di- 
vin culto e per la manutenzione della sua chiesa. - Da' monumenti 
deir archivio di Fontebuona y dicono i dotti annalisti Camaldolesi , si ha ^ 
che questo Lamberto fosse vescovo a' tempi di Rodolfo^ priore di Ca- 
maldoli , generale delFOrdine. Ma siccome i priori di Camaldoli di questo 
nome furono tre, il primo dal 1074 al 1080, il secondo dal 1152 al 
1158^ il terzo per la prima volta dal 1164 al 1167 , e per la seconda 
il 1180; cosi può dubitarsi, qual fosse di questi Rodolfi quello, al quale 
fu ^li contemporaneo. Nondimeno non sembra , che lo fosse il primo , 
perchè di que' tempi non solea praticarsi, che il priore di Camaldoli fosse 
altresì generale deir ordine. E siccome non sembra neppure , che Io fosse 
il terzo dal 1164 al 1180 per la ragione, che addotto abbiamo nella 
nostra storia (1) , cosi sembra , che pia probabilmente lo fosse il secondo, 
cui vedemmo priore dal 1152 al 1158. E quindi ci rimane veriGcata la 
data del diploma, per il quale il vescovo Lamberto concedette a Rodolfo , 
priore di Camaldoli il monastero di s. Giovanni (in Pennocchiara ) fuor 
ddle mura con pia altre chiese, che n'erano dipendenti; il quale di- 
ploma è rammentato dagli stessi annalisti (2). La data , che vi si legge 
è veramente del 1250. Ma non essendo quello T originale, sì una copia, 
nessuno maraviglierebbe , che T amanuense avesse errato nella cifra. Con- 
ciosiachè nel 1250 né la indizione era la sesta, ma sì Tettava; né Ro- 
dolfo era allora priore di Camaldoli. La indizione sesta bene corrisponde 
al 1158; ed il secondo Rodolfo sosteneva allora il settimo anno del suo 
priorato. E frattanto da questo documento eziandio , che avvisatamente 
abbiamo voluto rammentare, un* altra sì ha luminosa {^ova dello zelo 
del nostro Lamberto. 

In quale anno a lui succedesse GENTILE noi noi sappiamo ; né Genita, Yentoite- 
altro anno possiamo noi assegnargli, che il 1179, anno per avventura »»™o- ^^^' ^^'^^• 
della sua morte. Certo é , eh* egli in quest'anno intervenne al concilio 
romano , convocato dal pontefice Alessandro III. ; agli alti del quale 
concilio appare essersi egli sottoscrìtto. Egli è ancora rammentato , sic- 
come annotò lo Speciali seguendo rUghelli e il Saracini, in una bolla 
di Lucio III. , data in favore dell'abate di Portonovo. 

Dopo Gentile tenne il vescovado RODOLFO monaco Camaldolese , p^JPlL . «^ 

. '^. . . . . -a» 1. .1 1 Rodolfo j yenUno- 

uomo msigne per santità e per dottnna. Ma pochi anni Io tenne; e lo cresimo. àdd.ìì so. 
abdicò per tornare alla quiete beata della sua solitudine. Nondimeno, che 
vi fosse egli assunto nel 1180 il mese d'agosto, dopo avere iteratamente 

(i) Sior. d'AncoQ. L. Vili. p. 319. 
(2) Ann. Camald. Voi. IV. 
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retto r eremo Camaldolese e T Ordine intero > ce ne fanno indubitata fede 
i documenti dell'ordine stesso^ prodotti dai più volte lodati annidisti Ca* 
maldolesi (1). E che nel 1185 governasse tuttora la chiesa anconitana, 
appare da un suo diploma fattoci conoscere dal dotto e delle sacre no- 
stre patrie antichità studiosissimo , dottore don Lorenzo Barili y primi- 
cerio della cattedrale, ed uditore deUa nunziatura apostolica in Napoli. 
£ chi meglio di lui potrebbe illustrarlo?.. È quello un. diploma di con- 
ferma della donazione in più remoto tempo fatta il 1051 dal vescovo 
Grimoaldo ali* abate e a* monaci di san Giovanni in Pennocchiara, della 
quale abbiamo parlato in questa stessa dissertazione, 
xxxiu. Che a Rodolfo fosse sostituito BEROALDO , lo si deduce indubi- 

^S^^^'ììm' latamente dal diploma , conceduto da Arrigo , non peranco imperatore , 
il 1186 alFabbate del monastero di Portonovo. Ho detto non peranco 
imperatore , perciocché alla dignità imperiale non fu assunto , che dopo 
la morte del suo padre Federico. Solo in queir anno incominciò il suo 
regno d* Italia , vivendo tuttora il padre. Laonde non si dee logore in 
quel diploma, come TUghelli vi lesse , Henricus dwina facente ckmentia 
Romanorum rex et imperalor Àuguslus ^ ma si RofMmorum rex semper 
augustus. E quindi è fatto chiaro Terrore di dii volle anteporre Beroaldo 
a Rodolfo leggendo rammentato il nome di questo in una carta del fio- 
rentino cenobio degli Angeli, 1192. Ma in quella carta Rodolfo è detto 
OLIM ancomtamm episcopus , etsù adhuc vioens. Le quali parole piena- 
mente confermano ciò^ che abbiamo detto di lui , avere cioè rinunziato 
r episcopato dopo avere per pochi anni tenuto il reggimento della diiesa 
anconitana, 
xxxiv. Ranmientiamo in quest'anno 1204 il vescovo GERARDO U. se- 

^^^'^^Ji^'Iq^ guendo T autorità del Coleto (2), il quale si appoggia alla testimonianza 
dell'abate del Canneto ^ essere lui stato istituito nella sede anconitana , 
mentre esercitava il vicariato di Martino IL priore di Camaldoli , e gene- 
rale delT ordine, la cui morte avvenne nel 1205. Non lo niegano del 
tutto né il Maroni, né il Mittarelli annalista Camaldolese da lui consul- 
tato. Il Mittarelli conferma si veramente il vicariato sostenuto da Ge- 
rardo, conferma la morte di Martino nel 1205 ; nessun documento però 
produce , pel quale si provi , avere egli ottenuto il vescovado nel 1204. 
Nulladimeno, siasi che vuoisi di ciò, vescovo egli era certamente nel 
1216; avvegnaché siccmne tale si vede nominato nella controversia in 
quell'anno agitata tra '1 generale de' Camaldolesi Guido, e l'aretino 
vescovo Martino. Fu personaggio per ogni genere di virtù lodatissimo. 
- Lo Speciali (3) ci fa sapere , che neir archivio della sua chiesa 
parrocchiale di s. Marco esisteva una pergamena autentica , per la quale 

m Voi. m. p. 3i8. 

ìi T. X. in addend. ad episc. ancon. 
(3) RiflessioD. addizioD. n. e. XVII. p. 29. 
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risultava^ avere questo vescovo consecratà la chiesa di s. Marco, in 
quell'epoca de* Crociferi , ed assegnati i confini tra essa e la parrocchia 
di s. Martino. Ci duole, che quel pio e dotto parroco non abbia ri- 
cordato Tanno di quella consecrazione. Bene c'informa, che in quella 
pergamena tutto intiero appare il nome di Grerardo, mentre negli al- 
tri monumenti, che di lui ci rimangono, non appare indicato, che 
colla sola iniziale G. Con questa in fatti lo riscontriamo accennato nella 
lapida, tuttora esistente, la quale ci ricorda la invenzione de' corpi 
de' santi Pellegrino, Ercolano, e Flaviano, della quale lapida abbiamo 
ragionato in questa medesima dissertazione (1). Colla stessa sola ini- 
ziale ancora lo vediamo indicato nel breve da Gregorio IX diretto il 
15 luglio 1239 al priore del capitolo della cattedrale; nel quale quel 
pontefice conferma il numero duodenario de' canonici, compresovi il prio- 
re, quale il vescovo G. lo avea statuito nel 1225. E si comprova per 
altro Breve di Onorio IH indirizzato a' canonici lo stesso anno ad appro- 
vazione e conferma dell'operato dal vescovo. Questi vivea tuttora nel 
1 227 ; n' è prova la commissione ad esso data di scomunicare il senato 
fanese se non restituisse immediatamente i beni da quello rapiti all'abate 
di s. Patemiano, e prova pure la lettera, colla quale egli medesimo inti- 
ma a quel senato la scomunica papale (2), se, cessato ogni altro indugio, 
non ubbidisca^ E tuttora vivea questo vescovo nel 1228; testimone la 
iscrizione trovata in Ancona presso il tempio di s. Primiano, la quale è 
riportata dal Maroni (3). 

Errò r Ughelli ponendo il vescovo Rufino Lupato immediatamente ^^ 
dopo Gerardo; ne avvertì l'errore, e lo corresse il Maroni. A Gerardo tadqesimo. ' Anno 
succedette PERSEVALLO, forse però non subito. Di questo Persevallo *^^^ 
dobbiamo la notizia al p. Mittarelli, uno degli scrittori degli annali ca- 
maldolesi , il quale ne rinvenne la memoria in un monumento dell'archi- 
vio di Fontebuona; nel quale monumento si l^ge: ce Anno Domini 1239. 
<if, die 19 septembrisj Dominus REÙSEVÀLy qnscopus anconitanus^ promisit 
c< domno Guidoni, priori camaldulensiy quod tempore vitae suae non tnole^ 
« stabit, nec molestari permittet, eccUsiam sanctae Luciae, anóonilanae 
« dioecesis, ordùm camaldulensis y nec gravabit, aut gravari permittet spi- 
a riiualiier et temporaliter. » In quel documento è certamente guasto il 
nome Reuseval. Che il vero nome sia Persemi y o PersevalluSj si ha da 
una lettera del vescovo Giovanni Boni, suo successore, indirizzata al 
capitolo ed a' canonici della chiesa anconitana il 1245. 27 di febbraio, 
dall' eminentissimo cardinale Garampi osservate neir archivio capitolare, 
e dal Maroni rammentato (4), colla quale conferma loro integralmente 
tutte le concessioni, che ad essi avea largito venerabUis pater bonae 

lì) P. 1. n. XV. pag. 9. 
^1 Àmmiani. Stor. di Fano 

(3) L. e. pag. 40. 

(4) L. e. pag. 45. 

li 
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tnemoriae Persevallus olim praedecessor suus. - Adunque tra Gerardo, il quale, 
come veduto abbiamo, viveva tuttora, ed occupava la cattedra nel 1228, 
e Giovanni Boni confermalo da Innocenzo IV. nel 1243, s*ha a collocare 
questo Persevalio, né altro vescovo si può annoverare di mezzo. Si vuole 
invece riconoscere una vacanza di sede, dal pontefice Gregorio IX inflitta 
agli anconitani per la pervicace loro resistenza. Potrà chiarirsene chiun- 
que il voglia, riandando ciò che noi abbiamo narrato nella nostra storia (1), 
e il pontificio monitorio, che ivi abbiamo riferito. 
Ghvwni 111 ^^^ "^^ 1243 avesse il governo della chiesa anconitana questo 

trentesimotcno. An. GIOVANNI BONI ancouitauo cgU stcsso, è posto fuori di dubbio nel 
^^*^ Breve poc'anzi citato d'Innocenzo IV; e che lo tenesse nel 1245, lo è 

egualmente per la citata altresì sua lettera al capitolo, ed a' canonici 
della cattedrale, nella quale confermando le concessioni ad essi fatte dal 
suo antecessore Persevalio, condona loro « integralmente tutte le obbla- 
« zioni, che si recano, e si oiTrono nella chiesa anconitana, per ragione 
<i di veglie, o di anniversarii , che si fanno pe* defonti, in denari, e in 
c< comestibili, e bevande, ed in qualunque genere di robe, e di oflerle re- 
a cate per le ragioni suddette. » Era stato egli desso canonico. Egli 
eresse una pia casa di tutte dame , che dapprima si dissero le religiose 
di s. Gabriele arcangelo, e di s. Bartolomeo, e che in processo di 
tempo abbracciato avendo la regola di s. Agostino, nominate vennero 
canonichesse lateranensi, come s'addimandano tutt*ora. Non sappia- 
mo, sino a quale anno tenesse egli la cattedra episcopale. 
XXX vfi. Questo PIETRO di cognome ROMANELLO, fu indicato, siccome 

tesimr^uamTnT succcssore dcl Boui, dallo Speciali; e fu dimenticato dall'autore dell' ul- 
^^^'^' tima cronotassi , stampata pel Palmili. Lo Speciali ricordollo dappresso 

l'autorità del Saracini, e dell' Ughelli. E noi Io ricordiamo dappresso 
l'autorità dello Speciali, dal quale apprendiamo, che quale vescovo an- 
conitano si vede nominato sotto il 1 287 in un Breve di Onorio IV. Ma 
quell'anno fu l'ultimo appunto della sua vita, e del suo episcopato, al 
quale da più anni è credibile, che fosse stato assunto. 
p^(ro II "iren- ^^^ volgcrc dcllo stcsso auuo gli fu surrogalo questo, che noi dicia- 

tesimoquiniJ. Ann. mo PIETRO II. Lo stcsso Speciali narra di lui , che per un Breve diret- 
^^^^ togli dal sunnominato pontefice Onorio IV. fu eletto alla rivendicazione 

de' beni d'un monastero. La identità de' nomi^ e dell'anno, nel quale 
compaiono questi due Pietri, fu cagione, che il Maroni di due ne facesse 
uno, non ponendo mente a' diversi cognomi, Romanelli del primo, Capocci 
del secondo. Ma il Capocci per breve tempo tenne la cattedra anconitana, 
traslato, dopo un anno, alla viterbiese. 
Bernard' li Trasferito il Capocci alla sede di Viterbo gli fu in quest'anno sosti- 

trentesìmosesto. An. tuìto BERNARDO nell'anconitana. E questi la tenne sino a tutto l'aprile 
^^^^ del 1296; nel quale anno fu trasferito nell'altra di Rieti. Ciò rilevammcf 

(i) Voi. I. lib. IX. pag. 383 e segg. 
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dalle schede dell* eminentissimo più volle lodato Garampi raccolte sotto il 
titolo €rbis chmlianus. E di queste potemmo avere comunicazione dal eh, 
monsignore Marini , per la mediazione del non meno eh. monsignore 
Carlo Emanuele de* Conti Muzzarelli ^ patrizio ferrarese , ed uditore della 
s. Ruota Romana 9 il quale si degna di onorarci della. sua benevolenza. 

Dalle citate schede apprendemmo ancora, che il 30 aprile 1296 da p^n^^ j^en- 
Bonifazio Vili fu destinato amministratore della chiesa anconitana monsi* tesimosetUmo. An. 
gnore PANDOLFO, vescovo Pattense. Con pari zelo e prudenza ammi- ^^^^* 
nistrolla sino al 1299. 

Fu in queir anno dallo stesso Bonifacio eletto a reggerla NICOLAO j^^cohol iren- 
pEGLI UNGARI; patrizio anconitano, deirordine de* Minori Conventuali. touesimo.An.1299. 
Ragionando di questo celebratissimo concittadino e vescovo nostro, il 
quale si venerabile memoria ha lasciato di sé alla sua patria, ci atterremo 
a ciò, che ne scrisse l'altro pur nostro concittadino padre maestro Michele 
Buglioni, minore conventuale ancor esso, nella sua Storta del convento 
di s. Francesco (1) , astenendoci religiosamente da tutte le questioni , 
alle quali quella storia porse occasione. - Esercitava tuttora il Degli 
Ungari T uffizio d'inquisitore, quando fu assunto alla dignità episcopale. 
Per anni ventisei ne esercitò il ministero con somma lode di apostolico 
zelo, di prudenza e di carità. Nella cattedrale consecrò il 1306 l'altare 
della B. Y.^ come si ha dalla iscrizione incisa in marmo, e rammentata 
dal Saracini e dall'Ughelli. In compagnia di frate Gerardo o Gerardino, 
consecrò nel 1316 la chiesa de' padri minori in Macerata, come si ha da 
una memoria , tramandataci dal Waddingo ; nella quale è lodato siccome 
dottissimo e prudentissimo uomo. Narrammo noi nella nostra storia, (2) 
come dirovinata per iscosse di spaventevole tr^muoto una falda del monte 
Conerò, ne restasse oppresso il monastero de'pp. Cassinesi in Portonovo, 
che sorgeva al piede dì quello , e sotto lo sfascio del monastero morti 
l'abate, ed alcuni monaci^ ed altri inservienti secolari. Lo che dal 
sindaco di quel monastero esposto ali' Ungari, ed aggiunto, come inu- 
tilmente molte e gravi spese si fossero fatte per le sempre nuove mi- 
ne, cagionate da sempre nuovi scotimenti, e come infestati fossero 
ed assaliti i monaci da' ladroni di mare e di terra, supplicavalo in 
nome della sua religiosa comunità , volesse assegnar loro entro la città 
un luogo, dove stanziarvi l'abbazìa di Portonovo. iPer messi colà 
inviati, e per sé medesimo, che vi si recò personalmente, conosciuta 
appieno la verità dell' esposto , e udito il parere del suo capitolo , 
decretò; che l'anzidetto monastero di Portonovo potesse essere traslocato 
in città, serbatigli tutti i privilegii e diritti e pertinenze da quello 
dipejidenti; che a questo effetto assegnata fosse a' monaci la chiesa 
di s. Martino, cambiato il nome nell'altro di s. Maria di Portonovo; 

(i) e. IX. pag. 89. seg. 
(2) Voi. 11. lib. X. pag. 53. 
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e che, ove questa determinazione non piaicesse loro, bene potessero 
scegliersi qualunque altro luogo in città ^ fsibbricandosi però a loro 
spese monastero ed oratorio. Del quale traslocamento fu il decreto 
letto e pubblicato nel 17 gennaio 1320 nel palazzo vescovile, pres- 
so la chiesa di s. Anna, rogatosi un Giovanni Finaguerra, notaio 
vescovile* - Trapasso tutte le spese da questo grande vescovo fatte pel 
ristoramento e pel maggiore decoro del palazzo vescovile or ora ram- 
mentato, residenza in quel tempo de* vescovi nostri. Ma non debbo 
passare sotto silenzio la fondazione della grandiosa dnesa di s. Maria, 
che noi diciamo delle scale, da lui intitolata s. Marta Maggiore. Di 
questa chiesa e della maestosa scalea, per la quale vi si ascendeva, 
^ a giorni nostri abbattuta con mal avvisato consiglio , dicemmo abba- 
stanza nella nostra storia (1). Quella chiesa, veneranda per la sua vetustà, 
volutasi rifare con moderno disegno, ed elevatasi ad un'altezza spro- 
porzionata, fu poi chiusa nella universale sovversione di tutte le cose 
sacre e profane , che portò seco la furia della francese rivoluzione. In 
un con questa chiesa fu ceduto a' benemeriti pp. FaiebenfrateUiy anche Fan^ 
nesso convento de* Minori Conventuali, che da parecchi anni era già 
stato ridotto ad ospedale militare: ospedale ora civico, che per quello zelo, 
e per quella carità , che loro ispira il santo loro fondatore, divenuto è 
uno de* più famosi d* Italia. Della chiesa , della quale ragioniamo , 
posola prima pietra TUngari^ con solenne rito, il 15 agosto, festivo 
all'assunzione della Vergine , nel 1323. Ma non potè vederne il com- 
pimento, addormentatosi nel Signore il 1326, pieno dì anni e di me- 
riti ^ lasciando di sé cara ed onorata , né mai peritura memoria. 
Tornii II. Invano cercheremmo, quale memoria lasciasse di «è il datogli suc- 

trentanoTesimo. Ad. ccssorc , tranne sol qucUa del nome. Fu questi un TOMMASO DA 
^^^^*' MORRÒ, dicono i nostri; ma egli era da Jfotre^ in Francia. Vedova 

era in quella tristissima epoca T Italia della sede romana, esulante in 
Avignone. Questo Tommaso era semplice beneficiato d'una chiesa della 
diocesi di Bourges , e cappellano del Papa. Fu promosso al vescovado 
prima di Pesaro, poscia d'Ancona, mercè T impegno del cardinale suo zio. 
^ ^^"^ Noi ammettiamo questo vescovo FRANCESCO sulla fede del Bu- 

rante$imo.An.i330.glioni (z). Egli CI assicura di avemo mcontrato la memoria in una 
pergamena sincera ( egli dice ) nella sua origine, spettante al convento 
di s. Francesco in Recanati, data il 13 di marzo 1330, sebbene guasta 
in alcuna parte. Vi lesse : Joan* senogaUien. episc, Peir. human., Fran- 
ciscus anconit. E ragiona così : certo è , die Giovanni fu vescovo di 
Senigallia dal 1328 al 1349, nel quale anno mori; Pietro lo fu di 
Umana dal 1323 al 1335. Verificatosi il vescovado di questi due, 
verificato è il vescovado di Francesco ^ e se fu egli contemporaneo a 



(1) Voi. 11. lib. X. pag. 55. 

(2) L. e. C. IX. pag. 82. 
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quei due^ lo fu iotonio al 1330^ non prima del 28^ non dopo il 
35. Non sa egli acc^tare, che questi ancora fosse dell'ordine de' mi- 
nori; né noi lo cacheremo. Noi^ se non sì voglia dubitare della $m^ 
cerità di quella carta , avuto riguardo al tempo, che intercedette trai 
vescovado di Tommaso , e il vescovado di Nicolao II, del quale or ora 
parleremo, di buon grado assentiamo al parere del Buglioni, lascian- 
done la decisione al giudim degli eruditi. 

Fu NICOLAO della nobilissima famiglia DE' FRANGIPANE, ro- ^^"n.qua- 
mano. Di canonico della basilica lateranense fu assunto al vescovado. raDtesimoprimo.An. 
De' Frangipane lo nomina l'Ughelli; il Maroni ci assicura, che nei ^^^ 
registri del nostro comune si trova cognominato de' Manumt. Per poco 
tempo tenne il vescovado; e forse dovette trovarsi nel grave frangente 
della notturna aggressione d' Ancona , tentata da' fìiorusciti sotto la con- 
dotta d'un Simone di Corrado, e con tanto valore ripulsata da' citta- 
dini. Noi la descrivemmo nella nostra storia (1). 

Gli succedette AGOSTINO DAL POGGIO, francese di nazione, xlv. 
L' Cghelli errò dicendo, che questo vescovo fa prima canonico di s. Ro- mnt^^o. Ann" 
mualdo nella diocesi di Camerino. Il vero è, ch'egli fu canonico di s. ^^^^ 
Ramoldo nella diocesi Cameracense , cioè di Cambrai. £ questi ancora 
ebbe un brevissimo vescovado; né vide pur mai la sua chiesa. GovernoUa 
col mezzo d' un suo vicario. Ne dobbiamo la notizia all' anonimo scrittore 
delle memorie della chiesa di Nostra Donna di Loreto, già murata sul 
Guasco, prodotte nel Diario sacro anconitano. Ma s'egli per modestia 
tacque il suo nome , noi per gratitudine dobbiamo palesarlo , e per la 
stima, che gli abbiamo: egli è l'altre volte per noi lodato signor dottore 
don Lorenzo Barili , primicerio della cattedrale. Da lui avemmo i nomi 
di questo vescovo, e del suo vicario; quegli Agostino^ questi Giovanni, 
da Gubbio. Il nostro istituto non ci consente d' intertenerci su quelle 
Memorie , scopo delle quali è illustrare quella chiesa. Ma degne ben sono 
d'essere lette e per la sana crìtica, colla quale sono scritte , e per le im- 
portanti notizie, ch'egli ne trae. 

E UGONE ancora fa francese, monaco, e priore del monastero t/o(m«^' uaran- 
Auriaco, dell'ordine di s. Benedetto. Lo aveva nominato vescovo Clemen- tesìmo teko. Ann. 
te VI. in quest'anno 1348. Ma incontrò la morte prima, che ricevesse le ^^^* 
bolle della sua istituzione. Cosi non altro ci pervenne, che i nomi di 
questi vescovi , venutici dalla Francia I 

Non so vedere la ragione, per la quale nella cronotassi de' nostri xlvii. 
vescovi sia stato omesso questo LANFRANCO. Pure ne parlano il Sara- nn^mo^qu2r?o! 
Cini, l'Ughelli, il Buglioni, ed il Waddingo I Egli era anconitano, della An, 1348. 
famiglia Solvetti, maestro nel suo ordine de' Minori Conventuali , inquisi- 
tore generale della Marca. Uomo per santità di costume , per profondità 
di dottrina , per esperienza nel maneggio degli affari , per prudenza e per 

(i) Voi. 2. libr. X. pag. 62. 63. 
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zelo spettabilissimo. Fu promosso al vescovado dopo la morie di Ugone. 
Ne prese il possesso ; ma non lo tenne guari tempo , essendo stato 
dallo stesso ponteGce Clemente YI. Irasferilo alla sede di Bergamo nel 
1349, e vi mori nel 1381 (1), 
XLVin. Professò GIOVANNI III. la regola di santo Agostino. Era anconita- 

quaranteltmo'quin- 00, della uobile famiglia Tedeschi. L'Ughelli lo aveva rapito ali* ordine 
to. An. 1549. agostiniano eremitico; rivendicollo il Torelli, cronografo dello stesso 
ordine (2). Fu eletto vescovo d' Ancona dal medesimo pontefice ; e ne 
governò la diocesi sino al 1380. Durante il suo reggimento intervenne la 
invenzione del corpo di s. Primiano, della quale abbiamo parlato in 
questa stessa dissertazione (3). E può nella nostra storia altresì vedersi , 
quanto per lui pieno tutto di sollecitudini e di travagli fosse il lungo suo 
reggimento. Ma insigni e luminose prove egli vi diede di prudenza , e di 
zelo, e di amore verso la sua patria. Trovolla squallida per la pestilenza 
micidiale , che al dire del nobile e dotto nostro vecchio cronista Oddo di 
Biagio della famiglia Antiqui^ (il quale cognome si perpetua congiunto 
air altro de' Conti Cresci ) Y avea per vittime mietute menomata di 
forse nove decimi della popolaziane. Trovolla mezzo consunta per 
lo spaventevole incendio, che lo stesso Oddo, testimonio oculare, 
ci tramandò dipinto con sì tetri colori, quali noi li ritraemmo 
nella storia citata (4). Trovolla oppressa, e spogliata della sua libertà 
per la tirannide dei Malatesti, attirativi dalla perfidia di alcuni cittadini. 
Ed argomenti chi legge qual forte e santo petto si richiedesse nel nuovo 
vescovo per consolare, e sostenere, e soccorrere T afflitto e prostrato 
suo gregge. Né mancò egli ad alcuno de* suoi doveri. E Dio anco qui 
in terra premioUo vivente colla bene meritata mercede, concedendogli 
la consolazione di vedere la sua patria tornata libera , air ombra dell* alto 
dominio della santa Sede, mercè le gloriose imprese e le vittorie del 
grande cardinale Egidio di Albomoz , il quale vi fece il suo solenne in- 
gresso nel 1 355. Lo descrìvemmo nella storia rammentata (5). Qui ci te- 
niamo contenti a dire^ che il vescovo Tedeschi alla testa del suo capitolo^ 
e del clero gli usci con solenne processione air incontro , e lo accompa- 
gnò alla sua residenza episcopale, dov'ebbe alloggio e stanza. Non ram- 
mento , quanto egli si adoperasse pel maggiore bene del popolo conGdato 
alle pastorali sue cure. Di che amplissima testimonianza è V elogio , che 
il comune per voto pubblico ne diresse al pontefice Urbano VI nel 1385; 
copia del quale si conserva helF archivio comunale. 
Bartolomeo i., Morto il Tedeschi nel 1380 , gli fu dato a successore BARTOLO- 

quarantesimo sesto. MEO ULARIO de' Miuori Conventuali , padovano. Avea difeso con molta 

Ann. i381. ' *^ 

(1) Buglioni « loc. cit. cap. IX. pag. 105. 

(2) Sec. Augustìn: T. V. 

(3) Pare. 1. N. XXH. XXIII. pag. i3. , e 14. 
"^ Voi. II. lib. XI. pag. 72, e segg. 

Loc. cit. pag. 76. 
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riputazione la causa di Urbano VI , contro lo scisma suscitatosi per la 
elezione dell'antipapa Clemente YIL II pontefice ne lo rimeritò conferen- 
dogli nel 1381 il vescovado anconitano, da lui amministrato con singolare 
lode di dottrina , di costanza d' animo , di zelo apostolico. Ma non lo 
resse , che per soli sei anni , promosso nel 1387 alla cattedra di Firenze, 
ed alla dignità di cardinale del titolo di santa Pudenziana. Mori in Gaeta 
il 16 aprile 1396. (1) 

Male rUghelli diede a questo vescovo il cognome De-normanni; y- 

più ragionevolmente il Maroni di DALLA VIGNA. Dallavigna è nominato rante^mo^^eiiimo*" 
nella bolla, colla quale lo elesse al governo della chiesa anconitana il pon- ^°"- ^^^^• 
tefice Urbano VI. nel giorno A decembrè 1385, ottavo del suo pontificato. 
E Dallavigna è pure nominato in un codice vaticano, veduto da quello 
scrittore, nel quale questo vescovo è annoverato tra gli altri, che il 3 
novembre 1404 intervennero alla consacrazione d'Innocenzo VII. Tenne 
la sede anconitana per venti anni ; e da questa fu dallo stesso pontefice 
tramutato nell* altra di Todi, dove mori il 1408. Questo n. vescovo, che 
era monaco Benedettino Cassinese in Subiaco, fu nel dritto ecclesiastico 
uno de' più valenti del suo secolo, in guisa che d'ogni parte era consul- 
tato, e ciò , che egli esponeva su tale scienza , considerato era, allo scri- 
vere d'Ughelli , siccome risposta di oracolo. Papa Urbano VII. lo ebbe 
sempre in grande reputazione, e nelFanno 1386 lo elesse a suo tesoriere 
generale. Né lo tenne in minor conto il successore Bonifacio IX; percioc- 
ché lo inviò legato nel Belgio, onde trarre quelle provìnce alla soggezio- 
ne del vero pontefice contro Y antipapa Clemente. 

Era CARLO della casa DEGLI ATTI, di Sassoferrato. Di lui, mona- cartoli. quar.n- 
co Benedettino Cassinese in s. Giorgio di Venezia dapprima, possiamo iotiesiino.Aa.i405. 
dire, che forse Ancona noi vide neppure. Cubiculario prima, poi tesorie- 
re, quindi confessore del pontefice Innocenzo VII, uomo di grandi meriti, 
fu dal medesimo elevato alla cattedra episcopale. Ma pochi mesi dopo la 
sua esaltazione venne a morte in Roma. 

Confusa e perturbata è la storia di questi tre vescovi , come confusi ^n. 

e perturbati furono que' tempi, ne* quali si avvennero, pel funestissimo lesimoMno.^^Ann' 
scisma , da cui era allora lacerata la chiesa. Sul quale si consultino gli ^^^_^ . 
scrittori delle ecclesiastidie cose, e le poche cose, che noi ne abbiamo tesimo. Ann °i4io . 
detto nel libro XIII. della nostra storia d* Ancona. Noi qui ci atterremo ^•^^''^ !"* Z^*"*" 
a CIÒ, che il Marom ne scrisse nel suo commentano più volte da noi me- uìz. 
morato. - Assunto Alessandro V. alla cattedra di s. Pietro , quando tut- 
tora Gregorio XII. tenevasi, ed era indubitevolmente legittimo Papa, 
dubitando egli della fedeltà dell* anconitano vescovo Lorenzo Ricci ; 
fiorentino, d'illustre famiglia, etetto il 14^06 da Innocenzo VII, comandò 
sotto il dì 11 di febbraio, 1410, si facessero difigenti inquisizioni, 
se lui riconoscesse a legittimo papa, oweramente Alessandro, di fresco 

(1) Buglwm 1. eh. cap. IX. pag. 107. 
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nominato in Pisa. Quel che giungesse a saperne, a noi non è noto. 
Certo è però ^ che Gregorio in quello stesso anno lo rimosse dalla catte- 
dra anconitana , e v* istituì Simom Vigilanti, patrizio anconitano , vicario 
generale dell'ordine agostiniano* Ciò consta pienamente per la lettera 
dello stesso Gregorio, data di Gaeta, Vìi di aprile, la quale lettera 
autografa si conserva nelF archivio capitolare della cattedrale d'Ancona. 
Che avvenisse allora del Ricci , non bene lo sappiamo. Fu scritto , che 
fosse traslocato alla sede di Senigallia. Ma da chi ? No certo da Gregorio, 
mentre sedeva in quella Giovanni Ugucciolo de'Fastani, ariminese, caris- 
simo a' signori Malatesti , i quali dominavano in Senigallia , e perciò allo 
stesso Gregorio , pel quale i Malatesti parteggiavano* E da* registri della 
chiesa senigalliese si ha , che vi morì vescovo nel HI 3. Non senza fon- 
damento di ragione sospetta il Maroni , che il Ricci si desse veramente 
prima alle parti di Alessandro Y , e poscia alle parti di Giovanni XXIII , 
ricorso al quale fosse immesso nella senigalliese , dichiaratone decaduto 
r Ugucciolo. Ma questi vi si tenne fermo sino alla morte ; si die il Ricci 
non potè salirvi, che a* tempi di Martino V. Checché per altro voglia opi- 
narsi su ciò, è fuori d'ogni d*ogni dubbio, che dovette egli allora discen-* 
dere , e ne discese , dalla cattedra anconitana. J^ fuori d' ogni dubbio , lo 
ripetiamo: perciocché è indubitato, che allora occupavala nel HI 2 Si- 
mone Vigilanti , e da tempo indietro occupavala. Perciocché in quell'anno 
appunto, il 9 dicembre, Giovanni XXIII provossi a cacciamelo, come 
provossi a cacciare dalla umanate Antonio da Fabriano, altri nominan- 
done vescovi in loro luogo. Ma non ressero né V uno né T altro , forte- 
mente contrastando l'anconitano senato. Nella nostra storia (1) narrammo 
la rappresentanza dal Vigilanti fatta al pieno senato (ne biasimammo 
però coir illustre autore della Pietra del paragone ^ conte Francesco Fer- 
retti la esorbitanza del modo); narrammo le acerbe sentenze allora dette; 
narrammo le discordie j che ne arsero dipoi tra le pia cospicue famiglie 
anconitane , e turbarono la pubblica tranquillità. Narra V Ughelli , che 
malgrado quella resistenza, il 19 dicembre 1413 , in luogo del Vigilan- 
ti fu eletto vescovo Pietro, anconitano, della nobilissima famiglia dei 
conti Ferretti. E della sua narrazione dà a pruova la bolla di nomina , 
esistente presso quella famiglia. Aggiunge, che prese egli il possesso 
della cattedra, per quantunque il Vigilanti contrastasse, ed alla forza 
contrapponesse la forza. Noi amiamo piuttosto di dubitarne. E non pos- 
siamo non deplorare la calamità di que' miseri tempi; e ognuno può 
immaginare , come V anconitana chiesa ne fosse travagliata. Certo é firàit- 
tanto, che U Vigilanti anco nel HI 6 iii riconosciuto e nominato vesccK 
vo anconitano dd concilio di Costanza, nella sessione ventesima , tenuta 
in queir anno medesimo. Né Martino V. lo tramutò al vescovado di Seni- 
gallia prima del 1418, nel quale anno gli fu sostituito Astorgio degli 

(1) Lib. XIU. p. 233, leg. 
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Agnesi - Per lutto adunque conchiudere il detto sino ad ora, cosi col 

Maroni ordiniamo la successione di questi tre tcscotì : Liorenzo Ricci dal 
1406 al 1410, Simone Vigilanti dal 1410 al 1418, contrastandogli 
però Pietro Ferretti dal 1413. 

ASTORGK) DEGÙ AGNESI, napolitano, della cui nobilissima -^^^". ^.^^ 
famiglia si legga ciò che scrisse nella insigne sua opera delle illustri fa- qaa^l^'conlfo. 
miglie italiane il eh. Pompeo Litta, di vescovo melitense fu eletto vesco- ^°*'^^^- 
vo anconitano da Martino V. Fu uomo per vastità di dottrina celebratisi 
simo. - Distrutta Y antica città di Umana , e morto V ultimo vescovo di 
quella Antonio da Fabriano , che abbiamo pocanzi rammentato , ottenne 
dalla pontificia autorità , che la diocesi di quella unita fosse alla piccola , 
e non certo allora doviziosa , diocesi d'Ancona nel 1422. E col titolo 
di vescovo anconitano e umanate lo vediamo intitolarsi nel 1426 , allor* 
che fu eletto inquisitore contro gli eretici fraticelli congiuntamente al 
beato Giacomo della Marca. I vescovi , che gli succedettero , usarono il 
doppio titolo. Ma disusatosi, coir andare del tempo, quel duplice titolo 
da* vescovi nostri , Benedetto XIV. , che aveva retto l' una e V altra 
chiesa, con lettera , diretta al vescovo monsignore. Nicola Mancinforte (1) 
il 22 Aprile 1747, gli comandò, che si ripristinasse la osservanza della 
costituzione del pontefice Martino , per la quale era prescritto , che quei 
die fossero vescovi anconitani, dovessero ancora intitolarsi vescovi e conti 
d* Umana. La quale osservanza vige tuttora. Astorgio dal vescovado di 
Ancona fu poi trasferito a quello di Benevento; e da Nicolò Y. elevato 
alla dignità cardinalizia. Mori in Roma il 10 di ottobre 1451. 

Sembra, che lo scrittore della più recente cronotassi de' vescovi q^^^ì iv 
nostri ingannato dalla identità del nome, confondesse questo GIOVANNI cinqaantesimoterzo! 
col seguente, e di due ne facesse un solo. Ma tanto son eglino diversi ^^' ^^^^ 
l'uno dall'altro, quanto sono diverse le sedi, dalle quali furono promòssi 
alla anconitana; questi, del quale ora parliamo, dalla sede di Segni il 
1 436 ; il seguente dall' altra di Forlì il 1 437. Il primo vi fu promosso 
da Eugenio IV. nel sesto anno del suo pontificato, corrispondente appunto 
al 1 436 , il giorno precedente alle none di giugno. Vero è , che parve al 
Lucenzio dover dubitare del suo vescovado dì Segni. Ma i registri vati- 
cani, i quali sono citati dal Maroni, bene addimostrano la insussistenza 
del dubbio. Non tenne il vescovado, che pochi mesi, né altra memoria, 
che il nome, lasciò di sé. 

Fu GIOVANNI della famiglia CAFFARELLI , romano. Lo stesso Giovala \,cìn- 
Eugenio IV. dalla cattedra di Forlì lo promosse a quella d'Ancona il 18 quantesimoquano. 
di febbraio 1437; si ha dagli stessi registri. Per errore lo Speciali lo ^° ^*^^' 
disse traslato da Fondi. Fu esimio e dottissimo teologo , da Eugenio IV 
delegato a presedere al concilio da lui convocato in Ferrara , per con- 
trapporlo alla deplorevole vertigine di alcuni padri del concilio basileese ; 

fi) Ballar. Bened. XIV. T. II. 

15 
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il quale degenerato in conciliabolo , noto è per le ecclesiastiche storie^ a 
quali esorbitanze eccedesse ^ sino a dichiarare il pontefice sospeso da ogni 
giurisdizione e dignità. Quel concilio , che dicevamo convocato in Fer- 
rara y al quale e il patriarca costantinopolitano y e molti greci prelati , 
e lo stesso imperatore Giovanni Paleologo intervennero, sì perchè la 
peste aveva invaso Ferrara , sì perchè il Piccinino aveva occupato la 
vicina Bologna, ed Imola, e Ravenna, dopo la sola prima sessione fu 
dal pontefice trasferito a Firenze. 11 Caffarelli però dalla santa Sede, 
per la sua dottrina e per la sua prudenza, occupato sempre ne' più ardui 
affari della chiesa universale, non potè fare in Ancona né assidua né 
lunga residenza. Non lasciò per questo di avere, anco lontano, presente 
al suo spirito e caro il suo popolo, al quale anco temporalmente giovò 
non poco nella contesa tra esso insorta e gli Osimani ed i Recanatesi. Ma 
di ciò abbastanza dicemmo nella storia nostra. (1) Cessò di vivere in Roma 
il U60. 
À a «Jcin uan- ^^ ^"^^^ stcsso auuo 14^60 Fio IL, gli olcssc succcssore AG APITO 

tesìmoquinto. Ad. od auco altramente chiamato Rustico^ della nobile famiglia Cenci y romano. 

^^^^ Ebbe fama di teologo profondo e d'illustre letterato. Stato era canonico 

della basilica vaticana, referendario ed uditore della s. Rota romana. Per 

poco tempo egli resse, e governò la chiesa anconitana. Lo stesso Pio II. 

nel 14^63 lo trasferì alla camerinese. Q 

^ ^^"; . Anconitano, della patrizia famiglia de' conti FATATI; dotto ugual- 

quantesimosesto! ' mcutc , e sauto, c prudcutissimo vescovo. Lo traslatò da Teramo in 

Ali. 1463. Ancona il Pontefice Pio IL, il quale lo ebbe carissimo. Nacque sul prin- 

cipiare del secolo decimoquinto, che discorriamo. Sortito avendo un'ani^ 
nia buona, un ingegno vivace, ed una educazione accuratissima, quanto 
approfittasse egli negli studii e nella pietà, lo addimostrano la prudenza, 
la costanza, la saggezza, con cui sostenne gli onori e i carichi, i quaK 
furongli imposti , e a' quali satisfece con somma lode di lealtà e d' inte- 
grità. Insignito della laurea dottorale , ammirando per innocenza e san- 
tità di costume, e da Dio chiamato alla via ecclesiastica, fii il 5 novembre 
H31 canonico, poi arciprete della chiesa cattedrale, regnando Eugenio IV, 
e sedendo vescovo d' Ancona Astorgio degli Agnesi. Vicario apostolico in 
Siena nel 1444, commissario in Lucca, ed in Piombino nel 1446, te- 
soriere generale della Marca nel 1449, vescovo di Teramo nel 1450, 
governatore generale della Marca nel 1455, fu finalmente nel 1463 ve- 
scovo della sua patria. Ministro prudente e fedele con somma lode di 



(1) Tom. II. lib. XIV. pag. 307. 

(*) Ci piace di aggiungere e di riferire intoroo alla dottrina dì questo vescovo ciò che più sf^'o 
gaiamente ne dice 1* Ughelli nella Halia sacra, riportandone le parole stesse. — ÀGÀPITUS CEN" 

CI in ulroque jure vir contìdlissmus ^ omniumque nobilium dùciplrnarum referttu scknUa, ae 

praecipue ita varia, ameniorique lilleratura elarus, ut de eo Pku IL Cammenlariorum lib. 4. hoc 
encomium reliqueril ad perenmlalem. Cui (ideti Agapito Rustico) et prosa eleganter scribere, et car- 
fuen Tacere promptissimum fuit. Et lib. 8. eorumdem commentariorum , Agapitns episcopns anconi-' 
tanus ci vis romanus, incertum , juris interpres, an orator, vel poeta praeclarìor. — 
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lealtà e di giustizia adempiè tutt'i doveri degli uffizii confidatigli da sei pon- 
tefici, Eugenio IV, Nicolao V, Callisto III, Pio II, Paolo II, Sisto IV: vescovo 
quale s. Paolo insegna nelle sue lettere a Timoteo^ e a Tito, dotto, pruden- 
te, ospitale, irreprendevole, tutto carità pel suo gregge, non cupido di turpe 
lucro, dispensatore de' misterii di Dio, uomo di orazione e di penitenza, 
largo limosiniere, colla santità dell'esempio, colla istruzione religiosa, colla 
orazione diresse, ammaestrò, sovvenne, consolò, santificò il suo clero , ed 
il suo popolo. Eresse in collegiata la chiesa parrocchiale di s. Maria , 
istituendovi sei canonici, ed un prevosto, dignità. Per la beneficenza 
della contessa Camilla Ferretti fu poi il numero de' canonici elevato al 
duodenario. La beata sua morte avvenne il 9 di gennaio 14^84. Venerato 
qual santo in vita e dopo morte, fu la sacra sua spoglia depositata in 
luogo appartato, ed alto della cattedrale. Dopo sessantanni, essendo 
vescovo monsignore Granderoni ^ trovatasi incorrotta , fu trasferita sotto 
l'altare delle sacre reliquie. Quell'altare era di quel tempo a destra del 
presente altare di N. D. in quella parte ^ per la quale si ascende all' aula 
capitolare. Traslate dipoi le sacre reliquie, dove al presente si conservano, 
solo vi rimase il suo deposito; il quale ristaurato in miglior modo, fu 
adomo di questa iscrizione: Corpus 6. Àntonti de Fatatis episcopi etpatrilii 
anconitani in una tabella postavi superiormente; e sotto: instauratum libe- 
ralitale eminentissimi et reverendissimi cardinalis de Lambertinis episcopi an-- 
conilani. Nel 1652 in quel torno fu da monsignóre Luigi Gallo compilato 
il processo del culto immemorabile prestato a questo beato. Rinnovato 
più tardi ai giorni nostri, fu approvato, tutta esultandone la città, per 
decreto della congregazione de' s. riti il 9 maggio 1795, e trasferito il 
s. corpo, sempre incorrotto, nella confessione di s. Ciriaco, ed erettogli 
il proprio altare. (*) 

(*) Non sia discaro a' nostri lettori , che ai cenni dati dal eh. autore intorno a un santo vescoYO 
nostro concittadino noi aggiungiamo due lettere, che da due santi egualmente gli vennero scritte. 
L'ana è del b, Gabriele PerrelH patrizio anconitano, 1* altra è di «. Oiacomo della Marta ^ e s. 
Giacomo gliela scrisse in occasione, che Tenuto a predicare m Ancona la quaresima dell'anno i467 
ebbe ospizio nel palazzo Tescovile, donde il b. Antonio Fatati era assente, e si trovava in Bologna 
per alta commissione ricevuta da papa Paolo II. Queste lettere finora inedite furono fedelmente tratte dai 
rispettivi originali, che si conservano religiosamente presso la patrizia famiglia de' conti Fatati; e 
le riportiamo anche tradotte nella nostra lingua, perchè, massime in quella del b. Gabriele, si leg- 
gono alcuni concetti, ohe per ir loro costrutto, e per alcuni vocaboli proprìi del secolo, in 'Sui egli 
vìveva, potrebbero per avventura parere oscuri. 

le 

Rndissie pr i M'clo dm n iesu x qi plioso saguie no$ redmil j pace elhuUe rccmissioe ut decet, Yid. Du Gange 
paup % ter minoreg mmits fr gabriel vr orator, Ingralus aceepli bnftcii cprobalur I q ne ntUus tocu- 
dilae I ne larqitwe vbor' reficil tribuete,' gaudeo d' piate bn merito i iucla / qa ois ptas adno d'o e j et 
io cu oi veratioe d'bet parere / et qa dignilas et hmor eccasticus e exaltatio fid'i xane. Il'u jocudor et 
exulto et gras i exhaukas refero om bor' largitoi. 

R, p et dìdeiuie cu i tegrtae amoris poeueram cusitodia ori mo. ut vb' cordie mi archana n yi^. ut sup. 
m^rana loquereiur ut po$t d'voUoismee <à)$eqa diuturna / m^e «pet / curialitatis ve ga mdret, vertn 
amor euf potentui régU>' et pneipib' dnatr / cakariUm ardorib' i exstiguibilib' epellat / dnalioi ve d'bea 
i Umor et tagm ad portu ealutis meas necessUatee, dignemi i sb'velioe pauptatis mee pvider una tunica 
prepaHoe fH^oris, Item nup rogatus aquodda fr nr q manet i cadia ut i petrare' si cu solio 
grato Ima vititare t^pulcrux. vocatr fr bald" de leodiopwcie frode, placeat domialoL v i petrar. 
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„ ^^'" A successore di questo beato il pontefice Innocenzo Vili, elesse 

quantesimosetiimo. monsignore BENINCASA patrìzio anch'esso anconitano^ della famiglia 
An. 1484. j^» marchesi Benincasa, canonico della basilica vaticana. Basti a piena 

lode di lui, che fu imitatore perfetto delle virtà del suo santo anteces- 
sore* La resse diciassette anni , e moltissimi benefizii conferi alla chiesa 

Credo et spero t boUae dia q $i furis fidelis t panca sr nU'ta eris cslHut' / tò taqm bos ageola t 
oib' labora / op' fac ewie miiUu lum i pie, ml'ta si q dkalur j ted fasl^io tuo qd' aspa et i 
culla fac oro el labori mo poU fine iopia semwis. In unu dico qd' cupio / sep heaUs tmif ondu 
ad celu t cteplado j alVu ad pximu i gubemado. vale R. d. et pr optime et i vinea d'i 
solUcele labora ut audire mereami / voca oparios et redde iU'm'cede suam. p me pecore dm exora 
qa p vb' n cessami pat* ad piacila. Indignus ordis mwr' in loco antiqo Ancoe. die, XXIX. Ja- 
nuarn If. CCCC. LK 
(Foris) Rììdissimo dno d. Ant. d' affatatis dignissimo Gub'natori pvicie morchie Ancone Macereti de' 

GESÙ 

neverendìssimo Padre nell'amato nostro signor Gesù Cristo, che ci ha redenti col suo Prezioso 
Sangue, sia con voi la pace, mentre umilmente, com'è dovere, vi si raccomanda il povero fra Ga- 
briele, tra i Minori il minimo, e supplichevole vostro servo. 

Vien riputato per uomo sconoscente del ricevuto benefizio colui, il qaale né con la gentilezza 
delle maniere, né con la copia delle parole ricambia il suo benefattore. Mi congratulo con voi 
dell'alto potere, a cui siete stato elevato, sì perchè ogni potere deriva dal signore Iddio, a cui 
con ogni sorta di venerazione ubbidir si deve, e sì ancora perchè le dignità, e gli onori ecclesiastici 
compartiti a benemerita persona, quale voi siete, risultano ad esaltamento della fede cristiana. An- 
che una volta seco voi mi rallegro, e godo, e rendo grazie senza fine al divino dispensatore di 
tutti i beni, lo, mio reverendissimo padre, ed amatissimo quanto altri mai, erami imposto una 
legge di non manifestarvi né a voce, né in iscritto gli arcani reconditi del mio cuore, aspettando 
sempre, che a malgrado del mio Vungo soprassedere in rendervi i dovuti offizii della mia devozione, 
la nota affabUUà del cortesissimo animo rostro prevenisse i taciti desìderii, e le segrete speranze 
del mio. — Ma il grande amore, che vi porto, quell'amore, che la può anche sul cuore dei 
principi , e dei re , la vinse ; ed esso è , che con i suoi inestinguibili ardori fortemente mi sprona a 
diriggervi questa mia ossequiosissima. Ricorrendo pertanto a Voi, come a porto sicuro di mia sai- 
vez^, vi devo ingenuamente significare, tener io necessità estrema, che vossignoria reverendissima 
sì degni venire in soccorso della mia povertà, col provvedermi d'una tonaca a riparo dal freddo. — 
Mi occorre eziandio supplicare vossignoria d'altro favore, ed è, che sendo io, non ha guari, sitato 
richiesto da un nostro coufratello di nome Baldo da Liegi della provincia di Francia, e dimorante 
neir isola di Candia , d' impetrargli la licenza di recarsi insieme con un suo confidente compagno 
alla visita del santo sepolcro di n. s. Gesù Cristo « voi vi adoperiate per ottenergli tal grazia. — ^ Io 
credo, e spero nella divina bontà, che se vi manterrete sempre fedele a Dio nelle piccole cose, vi 
porrà Egli un giorno al possesso delle grandi; e perciò alla foggia di buono e industrioso agricol- 
tore date a tutto diligentissima opera; fatela da vero evangelista: e mostratevi sempre fermo e co- 
stante nell'adempimento del santo vostro ministero. Sono molte le cose, che su tale argomemo si 
avrebbero a dire; ma 1' incolto e disadorno mio scrivere esige, che io non v'infastidisca da van- 
taggio; e la povertà dello esprimermi vuole, che io ponga termine al mio travaglio. Tuttavia una 
sola cosa ^ni resta a dire , ed è il desiderarsi ardentemente da me , che abbiate sempre un occhio 
rivolto alla contemplazione del cielo, e J'. altro al governo del popolo, che alla vostra cura fu dalla 
provvidenza affidato. Iddio vi conservi a lunghi anni, mio reverendissimo signore, ed ottimo padre: 
con ogni maggiore sollecitudine impiegate le vostre fatiche nella vigna del signore Iddio, onde pur 
voi meritiate ripetervisi quelle parole - voca operarios, et redde illis mercedem suam. Pregate Iddìo 
per me peccatore, perchè in quanto a voi mai non cessiamo di supplicamelo. Pronto a tutto ciò, 
che possa rendervi servigio , sono l' indegno dell' Ordine de' Minori 

Ancona dall' antico convento adì 29 di Gennajo dell'anno i4vS5. 

(Fuori) Al Reverendissimo Monsignore Antonio Fatati Governatore Degnissimo 
della Provincia della Marca di Ancona residente in Macerata 



THS 

Rmc in christo yhu pr et dne mi singularissime post huUem recomdatione. gra et pax dni nri 
yhu xpi vobiscu semper multiplicelr. votis et exortationibus V. R, p, que michi precepta sunt more 
gerere cupiens: in Sco Episcopatu vro Ancone quadragessima isla singuUs diebus nuc usq verbu dm 
pposui, ubi supna favente gratta grandis populi cocursus magna cu devotione covenit. Orlatus at sum 
ppl'm ut me oroib' suis i fortitudine adiuvarent: quor' suffragiis i dies fortior e/ficior, Desperaraeni 
^le posse singl'is XLme diebus vbi divini pabulu ppl'o mislrare: «' ipius ppTi oronibus adiulus psevrabo 
)tsq' ad pfischa. fmpole eni est muUor'pces no exaudiri. Ceteruiveni no ìwiem s' Angdu dei dUeclu 
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cattedrale. Ricorre alla memoria ciò che, durante il suo episcopato, Del 
maggio 1492, narra il Saracini, essere avvenuto della punta della lancia, 
colla quale fu trafitto il costato del Redentore, mentre questa transitava 
per Ancona diretta a Roma, mandata in dono al pontefice Innocenzo Vili 
da Baiazetto IL gran sultano de* Turchi (1). Il sepolcro di lui si vede 

filiu dnm Nkelau sacrdote v. R. p. CappeUanu: qui tanta huanUalem caritate atq' soUicUu , erga me 
exilmit: q' ino ioeni simUem i Italia, (mia eni ^lu$ obtulU. pterea pcor pai* optime super oia me 
comdatu fadto pedibus singmi dnimei: dni Angeli cardinalis bonoe legati Apostolici ut deu p me exoret. 
Et ecce pmptu$ tu'tMn* et m omibue ad placUu' v tue R. p. valeat semp i dno yh'u v, R. p. et mi 
t iuis precibue meminisse meminerU. 

Datu i Epatu pfato Ancone. Camera v. R. d. die 4 MartU 1467 
E R D Oraiw et i'wd/ fr lacotus 

de Marchia oris minor* 
(Foris) Rmoin christoyh'u pat' et dno d. A, Epo Alme civitati$ Ancone patri et dno mgularissimo 
thes' bonon. __— _^-._«^, 

GESIJ 
Reverendissimo padre in Gesù Cristo, e mio padrone singolarissimo, dopo essermi a voi umil^ 
mente rwcomandato^ vi aognro con tutto l'animo, che sempre più in voi si multiplichi la grazia e 
la pace di n. s. Gesù Cristo. — Desiderando io di secondare le brame e le esortazioni della pater- 
nità vostra reverendissima, le quali per me sono altrettanti comandi, ho quotidianamente in questa 
quaresima annunziato sin qui al pubblico la divina parola nella vescovile vostra chiesa di Ancona, 
dove per la Dio grazia concorre una numerosissima udienza animata dalla più grande divozione. In 
sulle prime io caldamente supplicai il popolo a confortarmi, e ad avvalorare le deboli mie forze 
colle sue orazioni ; e sento d' essere per mezzo di esse ogni giorno più vigoroso. Perciocché io 
fortemente dubitala di potere in tutti i di della quaresima amministrare alla popolazione il pascolo 
della divina jparola ; ma dalle di lei preghiere soccorso continuerò costante il mio ministero insino 
a Pasqua, ^o, non può accadere, che Iddio non intervenga colla sua grazia, quando sono molti ad 
impetrarla. Del resto nella persona del sacerdote D. Niccolò elemosiniere della p. v. reverendiss. 
ho rinvenuto non dirò un uomo, ma un vero angelo, e un figlio assai caro a Dio. £gU mi si offerì , 
e tuttavia mi si offre con tanta umanità, con tanta premura, e con tanta carità, che nelle mie corse 
apostoliche per tutta Italia non ho mai ricevuto in alcun luogo altrettanto. Quanto mi poteva, e mi 
può abbisognare, tutto trovai, e trovo pur tutto nel vostro vescovile palazzo. Raccomandatemi 
di grazia assai caldamente, o mio buon padre, all'ottimo e singolarissimo mio padrone il signor 
cardinale Angelo di Bologna legato apostolico, e ditegli, che io sono a* suoi piedi, e che preghi 
Iddio per me. Ed esibendomi in tutto, e sempre, e dovunque al comandi della p. v. reverendiss. 
fo voti al cielo, perchè il nostro signor Gesù Cristo conservi lungamente in salute la sacra vostra 
persona, la quale spero, che si degnerà rammentarsi di me nelle sue orazioni. 

Data in Ancona dal palazzo vescovile e dalla camera della p. v. reverendissima. 11 dì 4 di 
siarzò dell'anno i 467. 

Di Monsignor vescovo reverendissimo 

U predicatore e l'umil servo 
Giacomo della Marca dell' Ordine de' Minori 
(Fuori) AI Reverendissimo in Gesù Cristo Padre e Signore Monsignor Antonio vescovo 
dell' alma città d' Ancona Padre e Padrone singolarissimo e Tesoriere in Bologna. 

Cosi a] beato Antonio scriveva s. Giacomo della Marca nelf anno 1467, e nell'anno stesso 
moriva al b. Antonio un di lui fratello di nome Giovanni dell' Ordine de' Minori Conventuali. Questi 
non men del fratello menava alto grido di se tanto presso il suo Ordine, quanto ancora fuori. Era 
uno de' più profondi teologi , e de' più celebri predicatori del suo tempo , e a questi insignì pregii 
accoppiava il massimo, cioè a dire quello della santità della vita. Fu carissimo a papa Sisto IV., 
che in religione gli era stato sempre compagno, e che aveva anche in animo di crearlo cardinale di 
santa romana chiesa, se la morte non glielo avesse impedito. Nel 1464. fu esso creato procuratore 
generale del suo Ordine, e terminato il triennio ritornò in Ancona, dove nell' anno, che accennato- 
abbiamo più sopra , assistito dal santo vescovo suo fratello passò all' etemo riposo. 

Méntre queste cose scrivevamo , ci cadde tra le mani un libretto stampato in Sanseverìoo presso 
Benedetto Ercolani, in quest'anno 1844., dove a lungo si parla della serva di Dio Suor Felice 
fliloria Fatati discendente dalla nobilissima famiglia di questo nome, la quale morì in odore di 
santità neir anno 1756 il dì 29 di Aprile, contando settantaquattro anni di religione nel monastero 
di santo Spirito in Cingoli , e novantadue della sua età. Essendo a lei stata data al dì di oggi una 
più decorosa sepoltura riputammo bene il lasciarne anche in queste carte onorata memoria, parendoci 
da molti segni, che il signore Iddio ami anche su questa terra di glorificarla.- ' ' . 

(1) Si vegga la nostra Stor. d'Ancon. tom. 11. Lib. XV. p. 586. se^. 
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nella cattedrale, nella cappella, al presente intitolata a' santi Lorenzo e 
Stefano, la quale era stata edificata a sue spese. 
Lix. Lo Speciali narra, che questo GIOVANNI, di cognome SACCO, 

quantouwhno. AnT nacque in Sirolo, terra della diocesi anconitana, nobile di famìglia, 
^5^2. discendenti da' conti rurali Cortesi, de* quali avemmo a ragionare nella 

nostra storia. (1) Fu prevosto, scrive il canonico Giuliano Seracini nella 
cronotassi de' nostri vescovi (2), della insigne collegiata di s.Maria del Po- 
polo, e s. Rocco, anticamente detta del Canneto, poi della piazza^ alla quale 
ci rechiamo a vanto avere appartenuto ben diciassette anni, primachè la 
disposizione d.ella provvidenza ci trasferisse in questa illustre città di Fer- 
rara, divenuta seconda nostra patria. - Arcivescovo prima di Ragusi , fu 
poi vescovo d'Ancona, ritenendo però l'arcivescovado ragusino. Abban- 
donata i monaci benedettini da più anni la badia di s. Giovanni in Pen- 
nocchiara, tenuta dal Sacco in commenda, la signoria anconitana impetrò 
dal pontefice Giulio IL, che ne fossero investiti i canonici regolari latera- 
nensi, mercè Rreve pontifìcio del 3 dicembre 1504. E que' canonici la 
tennero con ispirituale vantaggio de' fedeli sino al pontificato di Paolo 
III. Abbattuto poi e disfatto il monastero per averne materiali alla edifi- 
cazione della cittadella, si ritrassero in alcune case, che possedevano in città, 
e vi fecero loro stanza, sin che poi il sacerdote parroco di s. Gaudio (al 
presente s. Giambattista) cedette loro per pontificio indulto la sua parroc- 
chia. - Fu questo vescovo per ingegno, per dottrina, per prudenza negli 
affari chiarissimo , e con somma lode compiè i più gravi ed onorevoli in- 
carichi per la chiesa universale. Avvenne la sua morte in Roma nel 1505. 
LX. Gli fu sostituito nel vescovado da Giulio II- PIETRO DEGLI AC- 

qua^n^veshno.An" COLTI , fiorentino^ prima uditore della sacra Ruota. Nella storia d'Italia, 
^^^^- nella quale è conosciuto sotto il nome di cardinale d'Ancona, figura sic- 

come uno de' più chiari uomini , che fiorissero nel secolo decimosesto , e 
in molto onore ebbelo i re^ che allora dominavano in Europa. Mori in 
Roma nel suo settantasettimo anno. Avvi , chi afferma , avere lui rinun- 
ziato il suo vescovado. Rendono probabile questa opinione le cose, che 
siamo per soggiungere. Perchè 
i-xj- Nel diario di Paride de' Grassi leggiamo in quest'anno 1506: Nerius 

mo. Tnn!^i!w^^*'" De AccolliSj auditor Rotae, episcopus anconitanus y referendarius P. P. Era 
della stessa nobile famiglia fiorentina degli Accolti. SuU' autorità di quel 
diario, di cui avemmo notizia dal eh. monsignore Marini^ non abbiamo 
dubitato di aggiungere questo ancora alla cronotassi de' nostri vescovi. 
Nulla sappiamo delle sue gesta. 
Lxu. DEGLI ACCOLTI ancor questi, ancor questi cardinale, nipote di 

saiuune^l^Ann? Pietro. Ma di lui non ci pervenne che il nome. Anzi non sappiamo nep- 
^^^^' pure, se mai risedesse nella sua diocesi. Questo sappiamo, che la peste 

lo tolse a' vivi in Roma il 1523. 

(1) Tom. I. lìb. VI. pag. Uì. 

(2) Notizie istorìche d'Ancona pag. S38. 



Digitized by 



Google 



119 

Quanto incerta ed oscura è la memorìa degli Accolti , de^ quali ab- Baid^ào ses- 
biamo parlato , altrettanto e certa e chiara e illustre ne' fasti della nostra saouduesimo. An. 
chieda è la memoria di questo BALDOVINETTO DE' BALDOVINETTI ^^^^ 
nipote , dal lato materno, del cardinale Pietro. Ebbe il vescovado da Cle- 
mente VII nel 1524. Chi pensi T assenza e i brevi vescovadi degli Accolti 
suoi predecessori , può di leggieri estimare , a quale stato di languore e 
di decadimento dovesse essere divenuta la ecclesiastica disciplina ; ed egli 
cion pari zelo , e prudenza , e carità tornoUa al suo splendore. Amantissi- 
mo del suo gregge ne fu il custode, il benefattore, il padre. Vu, testimone 
della catastrofe, che mutò l'aspetto d'Ancona nel 1532, e che noi do* 
scrivemmo nel sedicesimo libro della nostrastoria(l); nella quale emergenza 
si adoperò con ogni studio a tranquillare gli animi , e alleviare il dolore 
de' suoi figli. Zelantissimo per lo splendore del divin culto accrebbe di 
due canonici soprannumerariì il numero duodenario, e ripristinò la di- 
gnità primiceriale , vacata per assoluta mancanza di rendile, dotandola 
d'un fondo, acquistato co' suoi denari. Le antiche panche del coro, tutte 
fregiate d'intarsiature a fiori, che ancora oggidì si veggono appiè della 
chiesa cattedrale presso la porta maggiore, furono fatte a sue spese, e vi 
si legge tuttora il suo nome. Accolse nel suo palazzo Gemente VII. nel 
suo passaggio per Ancona a Bologna a coronare del diadema imperiale 
Carlo y. Morì nel 1538; cosi compianto dal suo popolo in morte, 
com' erane stato in vita filialmente aniato e venerato. 

Per la sua morte l'amministrazione del vescovado fu conferita ad ^i^- 
ALESSANDRO FARNESE da Paolo III suo zio il 12 Agosto 1538.saDteS^:Tn: 
Dando quel pontefice vescovo ad Ancona un suo nipote, volle certamente ^^^^• 
darle un pegno della benevolenza, che le aveva. Ma Alessandro non 
tenne il vescovado, che pochi mesi. 

Ed altro suo nipote dal lato di donna le diede ancora quel pontefi- lxv. 
ce, GIROLAMO GRANDERONI, sanese, traslocandolo dal vescovado ^^^2?;^;^^^2n' 
di Massa. Resse egli la chiesa per dodici anni. Ospitò nel suo palazzo 1 558. 
il pontefice suo zio, recandosi questi a Nizza. Rinunziato il vesscovado 
morì nel 1550. 

Della nobile famiglia LUCCHI, bolognese. Lo elesse vescovo d'An- ^^^'' 
cona il pontefice Giulio III, e dopo sei soli anni lo trasferì al vescovado tesìmoquinto. An^ 
di Tropea nel regno di Napoli. ^^^• 

Dopo lui ebbe il vescovado VINCENZO suo fratello. Fu uomo di lxvii. 
fermo petto, amante della giustizia, d'animo costante, santo di <^ostume^^J[^^^jj';/^^J[ 
Sul principiare del suo ecclesiastico governo concedette la chiesa e il 1556. 
monastero di Monteconero agli eremiti camaldolesi di Montecorona. 
Intervenne alle ultime sessioni del concìlio di Trento, e giusta la mente 
e le ordinazioni di questo istituì il Seminario , e zelantissimo com' era 
della ecclesiastica disciplina intese con tutto l'animo a tornarlo in vigore. 

I ■ ■ 11^^— ——^ ll^l»^»^— — ^M— — «— ^— .— ^ l| Il ■ I I I I II» 

(1) Tom. li. pag. 437« e segg. 
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Delegato da Pio IV. a rivendicare da' Recanatesi alla santa Casa la giu- 
risdizione di Loreto^ satisfece pienamente alla ingiuntagli delegazione. 
Santa fu la sua morte, la quale avvenne in Ancona il 2i di feb- 
braio 1585. 

Nell'anno stesso gli fu dato da Sisto Y. a successore CARLO 
CONTI, barone romano, de* duchi di Poli. Clemente Vili, lo promosse 
al cardinalato nel luglio del 1601. Essendo lui vescovo fu eretto il 
nobile monastero di s. Palazia, dotato dal Comune, convertito poi ad 
altri usi neir universale sovvertimento d'ogni politico e religioso or- 
dine, che ci recò la francese rivoluzione. Con generose limosine con- 
corse alla edificazione della chiesa de' Minimi. E lui governando la 
diocesi anconitana furono accolti, e piantarono un collegio in citta i 
padri della Compagnia di Gesù. Soppressa quella Società per la bolla 
di Clemente XIV., la bellissima loro chiesa in una col collegio fu con- 
ceduta al Seminario vescovile essendo vescovo il cardinale Gianottavio 
Bufalini. Cooperò efficacemente alla fondazione del conservatorio delle 
penitenti. Nel 1602 andò vice-legato in Avignone, e ne tornò dopo 
tre anni. Di là tornato, adornò in gran parte la cattedrale. Il 3 di- 
cembre 1615 un mortai colpo di apoplessia lo tolse di vita in Roma, 
senza che avesse potuto compiere il sinodo diocesano, che avea divi- 
sato di celebrare. Ebbe sepoltura nella sua chiesa titolare di s. Lorenzo 
in Lucina. 

GIULIO, barone anch' egli romano, della famiglia SA VELLI, prima 
cardinale diacono , poi cardinal prete del titolo di s. Sabina, ebbe da 
Paolo V. il vescovado d'Ancona. Ma legato nel tempo stesso in Bo- 
logna , appena mai vi fece la sua residenza. Dopo sei anni dalla sede 
d'Ancona fu trasferito a quella di Palermo. 

LUIGI GALLI patrizio osimano. Lo istituì vescovo dopo il Sa- 
velli Gregorio XV. Pochi eguali ebb'egli per lode di dottrina, di vi- 
gilanza pastorale, di apostolica. sollecitudine. Per lui fu restaurata la 
cattedrale; per lui aumentato il numero degli alunni del Seminario, 
per lui accresciute le rendite del medesimo, ottenutone un apostolico 
breve da Innocenzo X. ; per lui introdotti i preti dell' Oratorio ; per lui 
fondato la pia casa degli orfani ; per lui ammessi i Carmelitani scalzi. 
Quattro volte congregò il sinodo diocesano, cinque volte tutta visitò 
la sua diocesi. Pieno di merito innanzi a Dio, e innanzi agli uomini, ren- 
dette l'anima benedetta il 22 di agosto 1657; ed ebbe il suo sepolcro 
nella cattedrale. Accompagnollo il pianto del clero e del popolo tutto. - 

Sette interi anni si rimase vedova, dopo la morte di lui , la nostra 
chiesa. Di quella lunga vedovanza consololla la elezione di GIOVANNI 
DE' CONTI nipote di Carlo, del quale parlammo più sopra al N. LXVIII. 
Quale vescovo foss'egli, si argomenti dal sinodo, ch'ei tenne nel 1674, 
impresso in Roma nella stamperia camerale. Il suo spirituale governo 
non fu meno lodato di quello del suo glorioso antecessore. Introdusse 
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coD grande solennità le prime monache nel monastero di san Sebastiano. 
Con forte petto sostenne, e vendicò i sacri dritti delia sua chiesa. Amantis- 
simo del suo Seminario, al suo Seminario legò per testamento la sua biblio^ 
teca. Nel 1691. passò al vescovato di Sabina, ritenuta in amministrazione 
la chiesa d'Ancona, ove morì il 20. di gennaio 1698. di anni ottantuno, 
dopo trentaquattro di cardinalato. Il suo cadavere riposa nella cattedrale. 

Quale migliore elogio può farsi di questo vescovo , che il fattogli m^^^uo \ lun- 
da Innocenzo XU. nel pubblicarne la nomina con queste parole -J9iamo ad tesimoprimo. Aon. 
Ancona un vescovo santo?.. MARCELLO di Aste apparteneva alla famiglia ^^^^• 
romana dei baroni di Aste , ma sortì i natali in Aversa nel regno di Na- 
poli nel 1657., dove i suoi genitori avevano riparato per la pestilenza, 
che infestava la città di Roma. Annoveralo che fu tra i prelati, Innocenzo 
XL lo elesse giudice della fabbrica di s. Pietro , e presidente della congre- 
gazione di s. Ivo. Quindi Alessandro Vili, lo nominò suo uditore, poi 
canonico della basilica vaticana , poi consultore del s. Offizio , poi votante 
di segnatura di grazia , senza dir nulla di varie congregazioni , a cui an- 
che Io ascrisse. Né minor conto di lui fece il nuovo pontefice Innocenzo 
XIL, inviandolo neiranno 1692. col carattere di nunzio apostolico alla 
Svizzera, dove T ottimo legato con invitto coraggio si oppose agli 
eretici , i quali impedire volevano la consacrazione del nuovo vescovo di 
Coirà, e movevano guerra agli Ordini Religiosi. Ma pe' freddi di quel cli- 
ma infermando la sua salute, il pontefice lo richiamò, e lo fece segretario 
della congregazione de* vescovi e regolari, e trasferitolo poscia alla presi- 
denza del ducato di Urbino, fu là, che lo elesse ai li. di gennajo del 
1699. prete cardinale del titolo di s. Martino a' Monti, e vescovo di An- 
cona, dove tale si addimostrò veramente, quale l'oracolo pontificio lo 
aveva preconizzato con quelle memorande parole citate più sopra -Damws 
Anconae eptscopum sanclum. Adornò egli medesimo il primo suo ingresso 
con una generosa donazione di sacri oggetti preziosi alla sua cattedra- 
le. La sua liberalità, e l'amore paterno al suo capitolo lo indussero 
ad ottenergli a tutte sue spese il privilegio di vestire nelle diverse 
stagioni la cappamagna, e la mozzetta. Generoso sino al suo proprio spo- 
gliamente si fece povero per sovvenire a* poveri. Accessibile a tutti, a 
tutti affabile, fatto tutto a tutti non conobbe accettazione di persone. 
Sue delizie addomesticarsi cogF ignoranti , e co' fanciulli, carezzarli, con- 
solarli, istruirli nella dottrina cristiana, incalorarli alle pratiche della 
pietà. A conoscere, quanto dotto, e santo, e zelantissimo vescovo egli 
fosse, basta leggere il sinodo da lui celebrato nel 1708. Non fu quel 
sinodo stampato; ma quali ne fossero le ordinazioni, ben può rile- 
varsi dal sinodo tenuto il 1738. dal cardinale vescovo Massei ; il quale 
si avvisò di meglio non poter fare , che seguire e confermare ed esten- 
dere quelle ordinazioni. Parecchie di esse, e specialmente quelle, che 
riguardano la disciplina del clero , furono riprodotte anche nel celebratis- 
simo sinodo dell' eminentis. n. vescovo Gian Ottavio Bufalini; e quindi sono 
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io rigore anche al di d'oggi; perciocché questo sinodo ^ che sì tenne 
neiran. 1779., fu sempre poi confermato dai vescovi successori. Non 
è pertanto a stupire, se divulgatasi la voce della sua grave malattia, 
la quale fii F ultima, tutta ne fosse, come di pubblica disgrazia, co- 
sternata e addolorata la città. Pubbliche adorazioni al Sacramento per 
la guarigione di lui, devote supplicazioni , pellegrinaggi votivi alla santa 
Casa lauretana. Ma Dio voleane a sé F anima benedetta^ per dargli in 
delo la preparatagli corona della giustizia, a ricevere la quale chia^ 
mollo il 14. di giugno 1709. Colle lagrime il clero tutto, e il popolo 
lo accompagnarono, seguendo la lettiga, colla quale era portato a Bologna 
per curarsi; e colle lagrime accolse la dolorosa notizia della sua morte. Ed 
egli volendo pure attestar loro la paterna sua carità, anco dopo morte, ordinò 
per testamento, che fosse in Ancona portato, e nella eh. cattedrale sul limita- 
re della sagrestia deposto il suo cuore; e vi si leggono due iscrizioni. () 

(*) La gratitadine , che la chiesa anconitana deve ali' eminentissimo cardinale MarceUo diA$U 
%ìk nostro TescoTo , e le grandi TÌrtù , eh' egli fece in essa risplendere , a tutto diritto ricbieggono, 
che a quanto è stato abbozzato di Ini in poche linee dal nostro eh. autore , diasi per noi alquanto 
di colorito. Sì certo ; allorché egli entrò siccome toscoyo nella nostra città, le prime sue orme segnate 
subito furono da insigni benefizii , donando alla sua sposa, un nobilissimo paliotto per Fallare maggiore 
di tela d'oro in seta gialla con ricamo ad alto rilievo tutto pur d'oro riccio. D'im consimile 
paliotto forni anche l'altare del ss. sagraroento, aggiunse per le messe pontificali un piriale, una 
pianeta, tre dalmatiche, una tonacella , il tutto egualmente di tela d'oro con ricamo. Regio donativo, 
come ognun vede, era questo; ma pur parte poco alla generosità del suo cuore, e quindi coronar 
volle questa sua prima munificenza con sei grandi candelieri d'argento per l'aitar maggiore, con un 
baldacchino di tela d' oro per le processioni solenni , con otto lampane, e con altro paliotto egoaW 
m.ente ricco per l'altare di s. Ciriaco. E perchè la sagrestia non rispondeva alla suntuosità del tero^ 
pio, ne fabbricò a proprie spese una nuova e in due camere dirisa. Al di sopra d'essa alzò pari- 
mente tre camere , l' una delle quali avesse a servire di guardaroba per le sacre suppellettili custoi- 
dite e rinchiuse in grandi armadii fatti parimente da lui costruire , e valessero l' altre due di aula 
capitolare, e d'archivio de* canonici. Essendo stato tutto il corso del suo vescovato, che fu di soK 
nove anni, cioè dal giugno dell' an. 1700. fino al giugno del 1709. una serie continua di beneficeiiM 
alla sua chieda profuse , noi ci restringeremo a notare le piò cospicue. E tra queste merita il primo 
luogo l'addobbo copioso, onde adornò la sua chiesa, vestendola interamente di nobili dommaschi a 
opera, che fece ei lavorare nella nostra stessa città; affinchè solo in lei rimanesse tutto l'utile del 
lavoro, e cosi si scorgessero in esso unitela pietà verso Dio, e la carità verso il prossimo. Portò 
eziandio le sue cure sul palazzo episcopale, cui nella sua venuta ritrovò in condizione infelicissima. 
Si può con verità asserire, che quasi il rinnovò tutto guanto: perciocché rialzò dalle fondamenta al- 
cune mura cadenti, diede una forma più regolare, e più decorosa agli appartamenti, e l'anmentA 
di nuove stanze. Memore, che una delle più belle doti d'un vescovo esser deve l'ospitalità , ed egli 
religiosamente la osservava alloggiando sempre i pp. missionarii, che andavano, o ritornavano dalla 
loro corse apostoliche, formò pe'forastieri un quartiere decente, dove fece nascere una lunga galleria, 
che guarda il mare, nella quale gli piacque di ricUamwe la memoria de' vescovi anconitani, che lo 
avevano preceduto, facendo ritrarre in pittura tutti quei, che fino allora eransi conosciuti. E quasi 
che non volesse giammai perdere il pensiero delhi cara sua diocesi, amò del pari, che nelle preti 
fossero dipinti tanti paesaggi, quante sono le terre, e le castella della medesima, distinguendone ima 
per una tutte le chiese comprese fin anco le più piccole sparse per le campagne. Sempre poi ricono- 
scente verso il suo insigne benefattore papa Innocenzo XII. eresse in fondo a questa gaUeria il di 
lui busto in marmo , come tuttora si scorge. In mezzo a tante spese , che potrebbero per avventura ai 
più schivi parer superflue, ma che nella vista di provvedere al decoro della propria dignità, e di 
venire in soccorso de' poveri artieri tanto bene s'addicono ad un vescovo, non seppe egli aiawii- 
ticare la pietà verso Dio. Di fatti ridusse due retrocamere del prc^rio appartamento in una ben 
disposta cappella in guisa, che la più grande servisse a chiesuola , e l' altra come ad atrio ante- 
riore. Fregiò la prima di dorature, e tenevala sempre addobbata dì domraasco, o rosso, o pao- 
nazzo giusta il nto ecclesiastico. Era poi dai grandi armadii della seconda , donde partivano i do- 
nativi presso che quotidiani , che egli faceva alla sua chiesa. Di là uscirono parecchi calici d'argento, 
tra i quali uno tutto dorato, e adomo di medaglie a smalto figurato, di là molte pianete di tela d'oro, 
e tra queste una ve n'ebbe di velluto nero tessuto parimente in oro, con dalmatica, tonacella, 
piviale, e gran coltre funerea ricamata in oro con uno scheletro in meuo armato d'un orinolo a 



Digitized by 



Google 



123 
Era della nobile faoiiglia BUSSI , di Viterbo. Degno successore g^^]^'" ym 
deir aninentissimo cardinale di Aste, in lui ebbe di che consolarsi la tetuntesimosecon- 
città delia perdita di questo. GIAMBATTISTA era nato in Viterbo nel t656. ''** *° "•" 

polvere e d*una falce; di \k gran copia di iinissime biancherie d'ogni genere; di là rare ed in*- 
fttgni reliquie riccamente legate; di U un ostensorio d'argento, che aveva egli fiitto dorare, e 
firegiare di pietre preziose; di là altro sei reliquie racchiuse in busti d'argento al naturale per 
l'aitar maggiore nelle messe ponlìficali. Di là finalmente un trono pontificio di tela d'oro in seta 
gìaUa guemito di galloni, e frange d'oro. Ciascun ben s'avvisa, che donativi così cospicui a lui 
dovettero costare immense somme di denaro; eppuié egli è certo , che a malgrado di queste , e a malgrado 
eziandio delle moderate sue rendite , e del breve suo vescovado , egli diffuse in limosino ai poveri al di là 
di trenu mila scudi: tanu era la sobrietà della sua mensa, unu la umiltà delle sue vesti, tanu in ogni 
cosa la vigilanza , che il patrimonio de' poveri (così soleva egli chiamare il censo del suo vescovato] non 
fosse in vane ed inutili spese disperso. Intorno a ciò non si possono leggere le memorie della sui 
vita senza sentirne una forte commosione nell'animo. Ma non è da prenderne meraviglia, trattan- 
dosi d'un vescovo, che animato era dal solo pensiero di piacere a Dio. Quindi il mortificato, e 
penitente suo vivere: quindi i prolungati digiuni, che si ridussero in fine giornalieri, quindi le 
assidue macerazioni della sua carne con aspro cilizio. In quanto allo spirito d' orazione era questa 
il continuo ed unico conforto della sua anima. Colla maggiore sollecitudine egli attendeva alle cure 
del suo ministero, ma per poco che queste il lasciassero in libertà, ritiravasi subito nella sua 
cappelletta, e tutto in Dio si raccoglieva. Aveva in costume dì sorgere dal letto sempre all'un'ora 
dopo la mezza notte, e finché glie lo permisero le sue infermità , o discendeva in chiesa adorare 
genuflesso per lunga ora dinanzi all'altare del ss. sagramento, ovveramente si portava dentro un 
coretto, che dalla sala del palazzo metteva in chiesa. Divotissimo di Maria Vergine, finché potè, 
andò a visitarla ogni mese nel santuario di Loreto ; e quando si tratteneva a prendere aria per 
qsalche giorno nella villa d' Umana , vi andava ogni mercoledì , e ogni sabbato , auasi sempre 
a piedi , e sempre orando. • Le ultime ore , che precedettero la sua morte , compendiarono nella 
più edificante maniera tutta la santa sua vita. Continui erano gli atti del fervoroso amor suo 
VBfSo Dio; e quindi non prestava orecchio ad altro, che a' sentimenti di pietà e di rassegnazione 
al divino volere. Tra gì' inidicibili dolori, che il tormentavano, eragli d'un dolce sollievo il sen- 
tir leggere alcune meditazioni sulla passione di n. s. Gesù Cristo. Chiamò a se tutti i suoi £a- 
miliari ringraziando affettuosamente dascuno del lungo servigio prestatogli ; e rivolto al suo mae- 
stro di camera abate Lodovico Pandolfini da Pisa, cavaliere di s. Stefano, che da molti anni lo 
serviva, e che morto il padrone ne scrisse con tanto affetto la vita, compiango ^ gli disse lagrimando, 
la voUra dùgrasia di anoerm servilo Umli atint, anza die io possa lasciare eguaU Ustimomanse di 
graiUudine ali* amore j ed aUenxòme sempre mostrala verso di me. Mi manca ajfatlo ogni mezzo per 
darvi un sussidio (e qui gli caddero più copiose lagrime); ma vivete pur sicuro^ che Iddio se/mpre vi 
amsteràj e non vi scordale mai di aver memorie di me nelle vostre orazioni. - Egli era partito d'Ancona 
il dì 8. di a|)rìle dell' an. 1709; e siccome per la sua malattia gli fu forza di foro il viaggio in lettiga, 
tota, non arrivò in Bolegna, che il i9., dove lo aspettavano i pp. Domenicani, presso cui aveva 
fissato il suo alloggio, e dove morì il dì li. di giugno dell'anno stesso in età di anni cinquan- 
tadue. - Vera immagine qual'era del grsnde arcivescovo di Milano s. Carlo Borromeo venne su- 
bito dal popolo aocbmato qual santo, né mancarono parecchi, che ottennero da Dio per la di 
lui intercessione segnalate grazie, come si ha dalla soprammentovata sua vita, che fu stampata in Roma 
■el i7ii. per Francesco Cbraeas. - Il barone Carlo di Aste suo (rateilo il dì 28. di marzo del 1715. fece 
istanza all' eminentissimo cardinale Giovanni Bussi di lui successore, perché nella vescovile sua curia 
it* introducesse la c^voAS^^^famaelopiMonesaHctitalis Boa, Memor. Èmiet RmiDni Cardinalis De Asie 
Episcopi Jnconilani, Si aderì alla richiesta , e se ne intraprese il processo , il cui lavoro continuò 
per qualche tempo , ma poi rimase giacente , forse per la morte di quello , a cui richiesta si era 
toeominciato. Noi facciamo voti, che venga riassunto a maggior gloria di Dio, a grande onore del 
sacro collegio de' cardinali, ed a vantaggio universale della nostra città, e della nostra diocesi. - 
Alle grandi virtù, che a Dio carissimo il rendevano, e ngli uomini, e^^i univa una profonda dot- 
teina massime delle scienze ecclesiastiche. La natura lo aveva dotato di non ordinaria facondia; 
e ogniqualvolta o predicava in pubblico, o conversava in privato, lo diceva con tanto buon esito, 
che si procacciava l'affetto di tutti, e legava a se tutti i cuori. Monsignor Giovanni Fontana ve - 
acoro di Cesena nella sua opera - La Santìlà e la Pietà trionfante in ogni dignUà^, condizione e 
eki$o ecc. (Venezia 1716. Andrea Poletti), quando é all' articolo della dignità vescovile, dopo aver 
proposto ad esemplari i vesoovi s. Andrea Corsini , s. Willelmo , e il beato Gregorio Barbadigo , 
propone anche il nostro eminentissimo cardinale Marcello di Aste, e ne tesse un piccolo elogio. 
F^ ben si meritava di aver egli luogo tra i tre nominati, sia per la santità della vita, che ab- 
biamo leggermente toccata, sia per Ip zelo, che ardevagli il cuore p^r la salute delle anime. Né 
questo zelo si limitava soltanto alla sua greggia. La carità sii dilatava ogni* giorno più il cuore, e 
lo addimostrò, allorché spogliatosi di alcuni suoi capitali guttiferi, che aveva in Roma, ne fece 
dono alla così detta congregazione de propaganda fide, ad intendimento che in perpetuo mante- 
nel di lei almo collegio un alunno, il quale si rendesse atto a propagare l'evangelo nelle 
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Mandato faDciullo a Roma e dìreUo dallo zio Lodoyico Bussi studiò con 
impegno la giurisprudenza neirardiiginnasio di quella città, e ne ottenne la 
laurea dottorale. Innocenzo XII , che ne conosceva i meriti , gli conferì 
un canonicato della basìlica vaticana , e quando Roma era afflitta da fiero 
contagio, il pontefice gli affidò la cura degF infermi di quella porzione di 
Roma detta città Leonina: al quale incarico soddisfece il Bussi con tanto 
impegno, che il papa lo elesse internunzio delle Fiandre infette sgrazia- 
tamente dagli errori di Calvino , e di Giansenio. Di là passò in Olanda , 
e vi si trattenne parecchi mesi , procurando di accrescere il numero dei 
cattolici. Nel 1703 fece chiamare a Roma Pietro Coddeo arcivescovo se- 
basteno , e vicario apostolico in quella provincia , infetto di giansenismo^ 
che dopo sottile disamina fu condannato , e rimosso dal ministero aposto^ 
lieo; la quale misura restituì la pace a cinquantamila e più cattolici 
sturbati da costui. À merito di tanto zelo fu il Bussi promosso ad 
arcivescovo di Tarso da Clemente XI., poi alla nunziatura di Colonia , e 
della Germania inferiore; visitò le diocesi di Liegi, di Fulda, e di Colonia, 
donde cacciali gli eretici predicatori amministrò la confermazione , e con- 
sacrò chiese, ed altari. Stupiva il pontefice alla intrepidezza, ed al sacer- 
dotale coraggio del suo nunzio , e lo promosse al vescovato di Ancona 
nel 1710.; quindi lo nominò cardinal prete di s. Maria in Araceli, il di 
30. gennajo 1713. Santamente e saggiamente resse la sua chiesa. Ce- 
lebrò un sinodo nel settembre 1726. Con tanta lode di vigilanza, 
di prudenza, d'integrità, di amore del suo gregge, d*ogni virtù 
adempiè i doveri dell'episcopale ministero, che il Comune onoroUo 
del ritratto nel palazzo comunale, aggiuntavi una onorevolissima epi- 
grafe, che perpetua ne tramandasse la memoria alla posterità. Emu- 
latore zelantissimo di Vincenzo de'Lucchi, e di Luigi Gallo suoi an- 
tecessori arricchì di nuove e più ampie rendite il suo seminario , ap- 
plicandogli per indulto di Benedetto XIII. i beni della soppressa ar- 
chiconfraternita del Rosario. Dopo avere sostenuta per apostolica au- 
torità la prefettura della casa lauretana , partitosi per a Roma vi mori 

parti degl* infedeli. E siccome le rendite di questi capitali non erano sufRcientt a mantenervi an- 
che un secondo alunno , così si privò di tutta la domestica argenteria, e la inviò in Roma a uomo 
a se confidentissimo , perchè la vendesse, e col denaro ritrattone stabilisse un fondo sicuro per 
supplire al pieno mantenimento d'un secondo alunno. Miuoo de' suoi famigliari potè penetrare la 
partenza di questi argenti, e quando nel giorno appresso fu imbandita la tavola con volgari po- 
sate, qual fosse in tutti gli animi la sorpresa, il può ben ciascuno immaginare. Noi nel compilare 
queste memorie avremmo potuto aggiungere , che oltre le scienze ecclesiastiche conosceva egli ancor 
bene la letteratura. Educato in Roma nel collegio dementino da' pp. Somaschi vi aveva fatto grande 
pro6tlo: e se la morte immatura del di lui genitore non lo avesse richiamato al reggimento della 
famiglia , si avrebbe avuto in lui anche un oratore , e un poeta. Consultisi intorno a ciò Cola Doni, 
che ne scrisse le gesta , le quali si possono leggere nel tomo IV. degli Àrcadi iUtutri. Compen- 
diò parimente la di lui vita in terso latino l'eruditissimo Guarnacci nell'opera -Vilaeel resgestae Pon^' 
tificum Romanorum et S. R. E. Cardinalium a ClemerUe X. usque ad Clemenlem XU. fot. Romae 
1751., senza più parlare di quella di PandolGni, che di sopra abbiamo rammentata. Ci si ascriverà a 
colpa per avventura di essere discesi soverchiamente io minuto sulle azioni del cardinale Marcello di Aste; 
ma noi rispondiamo, che sarebbe stata colpa maggiore la nostra, se posto non avessimo in qualche lume 
gli ammirabili e virtuosi esempii d'un cardinale insigne, d'un zelante vescovo, d'un grande servo di 
Dio , ì quali si leggono , è vero , infino a oggi per le stampe nelle quattro vite, che abbiamo citato ; 
ma essendo queste divenole rarissime, il tempo al fine avrebbe potuto abolirne un giorno la rimembranza. 
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settuagenario nel dicembre 1726. Giacciono le sue ossa in s. Maria di 
Trastevere nel sepolcro della sua famiglia. 

Bolognese , della nobilissima famiglia LAMBERTINI ; uomo , al p i^xxiv. 
cui ingegno , alla cui dottrina , alla cui perizia delle canoniche leggi tantesimoteno. In. 
e delle civili, della dommatica teologia, della storia ecclesiastica, della ^^'^'^^ 
sacra critica nessuna mai lode esser può degna abbastanza; avvocato 
dapprima concistoriale , prelato urbano , promotore della fede , poi fatto 
canonico della basilica vaticana da Clemente XL , indi promosso al sacro 
collegio de' cardinali, fu finalmente eletto vescovo d'Ancona il 1727. Eb- 
bdo Ancona padre, pastore, dottore sapientissimo, vigilantissimo, ed 
egli mai non cessò di amarla insin che vìsse. Ma ebbelo ella per soli tre 
anni, trasferito il 1730. air arcivescovado bolognese. Da questo i suffragii 
del sacro collegio dopo la morte di Clemente XII. lo elevarono alla su- 
blimità del solio pontificale. Uomo di amplissimo cuore^ di spirito elevato, 
di piuttosto unica che singolare dottrina, diede il suo nome al suo secolo, 
lasciollo immortale per tutti i secoli. Qual si mostrasse vescovo , si ar- 
gomenti da quello , che si mostrò sommo pontefice, f ) Passò al cielo il 3 
di maggio 1758. 

(*] Dice il nostro eh. Autore, che papa Benedetto XIV. non cessò di amare la chiesa anconitana 
già sua sposa insino che visse. É questa nna verità ; e siccome essa riguarda un uomo sommo, così 
merita di essere in ogni parte chiarita. Sì: quest'uomo, che con la sua profonda dottrina richiamò la 
memoria de' secoli de' santi padri, e de' santi dottori, ha un diritto lutto proprio alla gratitudine 
della chiesa anconitana , sì per le sovrane beneflcenze , che si degnò a piena mano diffondere $opra 
di lei, sì per un sentimento non comune di affetto, onde piacquegli sempre di riguardarla. Noi non 
potremmo soddisfar megfìo a questo nostro debito che col produrre alcuna delle sue lettere scritte, 
durante il di lui pontificato, all'archidiacono della nostra chiesa cattedrale Innocenzo Sturani, 
dalle quali tutto si discopre il cuore d'un sovrano, che dona, e d'un sotrano, che ama. 

Nell'anno 1738. uscì in Bologna una relazione a stampa, in cui tulli sono annoverati i sacri 
preziosi doni, che papa Lambertinì nel suo lungo pontificato d'anno in anno soleva fare alla metropolitana 
della sua patria. La nostra chiesa fu egualmente fortunata; e se fin qui si è tardato di dare al pub- 
blico nna distinta nota de* ricchi donativi anche a lei fatti dal predetto sommo pontefice, ci sem- 
bra, che la lunga espcttazione venga ora ben compensata dalla pubblicazione delle menzionate let- 
tere, iu cni siJIalti doni sono da lui medesimo descritti. Esistono queste in originale presso la 
nobile famiglia de' conti Sturani, e il Capitolo cattedrale ne conserva una copia autentica nel suo 
archivio. Infine dagli anni suoi giovanili avcTa Egli preso amore alla nostra città, e ispiratoglielo 
avevano due de' suoi illustri antenati, cioè Egano Lambertini padre della b. Imelda, il quale 
nell'anno 158i. fu chiamato al reggimento della repubblica anconitana, e si procacciò per tale 
maniera la benevolenza de' nostri cittadini, che delle più ampie lodi diluì ridondano i nostri an- 
nali di que' tempi. L'altro si fu Lodovto Lambertini ^^ che nell'anno 1575. venne parimente inÀu-' 
cena ad amministrare la nostra cosa pubblica, come prolegato del cardinale Guastavillani , il quale 
col titolo di legato governava tutta la provincia del Piceno. É queste notizie ci vengono date da 
Lui medesimo nella lettera pastorale, ch'Egli aHa chiesa anconitana dirìgeva ai 24. di febbrajo 
dell'anno 1727 poco innanzi, che prendesse possesso della nostra sede vescovile. (Vid. InsUlulion. 
ecclmaH» Benedicli XIV, lom, ///. Romae 1785. Ansiglioni pag, 221. j È in questa pastorale, 
che ad appalesare 1* antico suo affetto verso la nostra città , con la ingenuità maggiore dell'animo 
si esprime, che Egli era alienissimo dall' assumersi il grave carico del vescovato; ma quando udì 
da papa Benedetto XIII., che doveva esercitarlo in Ancona, con alacrità ubbidì. E siffatta amore- 
vole propensione nella nominata lettera pastorale gli fece dire eziandio , che nel venirne qui a 
pastore, avrebbe, oltre il carattere di padre, di vescovo, e di giudice, congiunto anche quello 
di lucidino. E un preludio di quanto Egli allora con tanta tenerezza prometteva, si fa la difesa 
del gius patronato della chiesa di Umana a favore del senato di Ancona da lui presa, e soste- 
nata prima ancora, che da Roma a noi ne venisse. Le invecchiate dissensioni di parecchie fa- 
miglie da Lui spente con uguale soddisfazione delle parti , le comrouiazieni de' voli pubblici resi 
impossibili ad eseguirsi , e cambiati colla sua mediazione in più facili opere di pietà ; i miglio- 
ramenti della mensa vescovile, le di cui rendite vennero da Ini di molto aumentate a vantaggio 
della chiesa non meno che dei poveri di Gesù Cristo; il generale restauramento delle strade della- 
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BarìumiL II Nacquc in Montepuldaiio , della nobile famiglia de' AIASSEL Fu 

tetuDtesimoqiunó! prima nunzio apostolico in Francia y poi legato di Ravenna , e cardinale. 

An. i751. 

dttà, e raoooa entrata pel manteoimeoto di esse senza discapito de^ cittadini , la ricca copia dei 
sacri arredi per la nostra chiesa cattedrale, come si tedrà più sotto, la dispendiosa fabrica del 
coro, e dell'aitar maggiore, tutte in una parola, le sue cure, il suo talento, la grazia, e il &- 
Tore, ch'Egli godeva presso due suoi predecessori Benedetto Xlll., e Clemente XU. impiegati a benefizio 
della chiesa, e del comune anconitano, ben dichiararono, con quanto candore si era E^i protestalo, 
che neir aco(^ttare il tescovato di Ancona univa colla esecuzione della divina volontà il piacere 
di essere di lei cittadino, e vivere con noi. Dietro a sì segnabte beneficenze ben ciascuno si 
può immaginare quanto grande rammarico provar dovessero i nostri maggiori nel sentire la im- 
provvisa traslazione di un tanto vescovo ali* insigne arcivescovato di Bologna; ma tale amarezza 
fu da lui mitigata facendosi loro sempre sentirepresente coli* animo, mentre era assente col corpo. 
Ad essi ognora rappresentavano la di lui veneranda persona per quella stessa di prima e le sue 
umanissime lettere, e la sua pronta mediazione assai fiate richiestagli in diverse difiSdli circo* 
stanze, e finalmente gli stessi beneflcii del suo antecessore Qemente XII.; perdoccbè fu egli, 
che seppe ben disporre il magnanimo cuore di quel pontefice ad eseguire la idea, tanto vantag- 
giosa al commercio , della libera franchigia del porto ; essendosi da lui principalmente con fe* 
lice successo appianate le molte di£Beolià, che la ritardavano. Tratto poi dalla provvidenza ad is* 
stderai sulla cattedra del principe degli Apostoli, sembrava, che la elevatezza della dignità, e le 
moltipHci e grandi cure del trono potessero fargli dimenticare la nostre dttà; ma non avvenne 
così. ìje sue beneficenze anzi si accrebbero , schiaro lo dettero a divedere le considerabili somma 
di denaro da lui profuse nei restauramenti delle nostre chiese, dei lazzeretti, delle fortificazioni, 
dei moli , e del porto ; ma sopra tutto poi lo appalesarono que' suoi annui donativi , per cui sin* 
golarmente la nostra chiesa cattedrale può stare a fronte delle più cospicue chiese dello stato Pon* 
tificio. Noi d accingiamo a fame ora la descrizione, e la facciamo, come abbiamo detto più so* 
pra , colle stesse sue lettere , le quali manifestano , come un uomo dalia maggiore sua elevatezza 
possa con dignità discendere anche alla famigliarità, ed anche allo scherzo senza abbassarsi. 

B^nedictus PP. XIK, DieeU m Chriiio FUi noster talutem H ÀpoMicam BmedktkmBm. 

Al pad. Gervasi minore conventuale, che nella prossima passata quaresima ha predicato in que- 
sta basilica vaticana, e eh* è di ritomo al suo ospizio di Loreto, consegnammo un involto diretto a 
lei, in cui son rinchiusi una pianeta, ima mitrai un camige, ed «n <>aUce, che doniamo alla nostra 
diletta chiesa di s. Ciriaco, nelPoccadone della prossima festa imminente del d. santo. Procurerà 
il padre di ritrovare chi porti l'involto da Loreto ad Ancona, e quando egli non vi pensasse, (il 
die non crediamo) preghiamo la sua bontà a pensarvi. Ricevuto rinvolto, ella farà grazia d'aprirlo, 
e di portar tutto al sig. Cardinale Vescovo, pregandolo in nome nostro a benedire i sacri indumenti, 
ed a consacrare il calice, ed a servird del tutto, quando canti la messa solenne nel giorno di s. 
Ciriaco. Finita poi la messa, ella stessa, dopo aver data la benedizione in nome nostro al Capitolo, 
dirà, che doniamo per contrassegno , benché tenue, del nostro sincero affètto, le dette cose alla chiesa; 
che sarà bene di conservare in luo^ remoto dall'umido, che è troppo nemico dell'oro e dell'ar- 
gento, e delle fine biancherie. Assicurerà inoltre il Capitolo, che se piacerà al signore Iddio di 
daid vita, e di somministrarci quei comodi, che presentemente non abbiamo « non ci scorderemo della 
nostra prima dilettissima sposa. Adhaereai lingua mea faudbus mek, ù non meminero lui. Con che le 
diamo di nuovo la nostra Apostolica Benedizione. Daium Romae apui s. Mariam Majorem ^ it 
Aprilis 1741 Ponlifiealui noeùri anno primo. 

Parte quanto ptmti Monsig. Yesoot o di Sintgallia , e sarà presto in Ancona , venendo per cam- 
biatura. Con maggior comodo viene dietro di lui una sua carrozza, ed in essa sono due grosd in- 
vdti, che saranno consegnati al sig. arcidiacono Sturani, che gli dovrà fare aprire, ritenere ap- 
presso di se fino alla v^a delia festa di s. Ciriaco, nel qual giorno gli porterà in nome nostro al 
sig. Cardinale Vescovo, pregandolo a benedire la pùmela; e servirsene in quel giorno, ed a iar col- 
locare nel santuario delle reliquie della chiesa il rimanente. 

Negl'involti dunque ritroverassi una pianeta nobiUj un mestale j che è nuovo, ma ordinario. Il 
rimanente, se non erriamo, consiste in tante Reliquie legate ^ e vi sono le autentiche. In una casset- 
tina a parte si trova una specie d'ufficio di tartaruga legata cdl'oro. Questo si apre, e dentro ri- 
trovansi cono<»te varie reliquie , che , se mai per il moto della carrozza si fossero staccate , con un 
poco di colla si riattaccano. Le tarme nulla possono contro l'oro, ma molto possono contro la tar* 
tamga; ma con quattro, o cinque grani di pepe, che si mettano nella cassetta, ove sta il regalo, 
ed ove dovrebbe sempre stare, si riparerà al danno delle tarme. 

Intendiamo essere la povera sagristia di s. Ciriaco ridotta miserabile, essendosi consumata la 
biancherìa , ed anche consumate le pianete da noi fotte. Se Iddio d darà vita per la festa di s. Ci- 
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Clemente XII. lo oomiDÒ Tescovo d* Ancona, ifosti a sim lode, che fu 
ripntato degno di succedere al Lambertini, e gli fu veramente degno succes- 

riaco del 1743. si sarà rimediato; ma il nostro tig. arcidiacono ci fiiTorìrà di ona esatta notizia di 
tutto il bisognevole. Ci ricordiamo d'aver unito una certa ereditii alla Fabbrica, o sia all'Opera, il 
che fo fatto^ appunto , perchè le suppellettili avessero la dovuta manutenzione. Intendiamo però, che 
si siano fatti debiti sopra la roba applicata per far altre cose, e così sarà d'uopo pensare a qual- 
. che altro partito. Se il sis. arcidiacono avesse qualche cosa da suggerirci , lo sentiremo volentieri ; 
•d intanto diamo a lei, ed a tutti gli altri suoi Colleghi, e Canonici l'Apostolica Benedizione. 
Di Roma 28 Marzo. 

S'avvicina la festa di s. Ciriaco, e già è stata spedita una cassetta diretta a lei, in cui ritro- 
troverà una piatita non per anco benedetta, un eaUce non per anche consecrato, ed una Beliquia ddla 
rtuMaiura detta Catena éU $. Paolo ÀpotlolOy latta fare da noi. Secondo il solito ella avrà la bontà 
di presentare il tutto nella vigilia, o antivigilia della festa al sig. Cardinale Vescovo, che pregherà 
ia nome nostro a benedire la pianeta, e consecrare il calice, mettendo l'una e l'altro nelle sagri- 
stia della cattedrale, a baciare la reliquia, e poi larla riporre fra le altre della chiesa; e mentre ci 
raccomandiamo alle sue orazioni, ed alle altre di cotesto da noi amatissimo popolo, con paterno af- 
fetto diamo a lei, e a tutti quanti l'Apostolica Benedizione. Datum Romae apud i, Mariam Majorem 
dk IO ApriUt Pontifiealiu nostri amno Urlio. 

Antonio Riccini vetturale deUa mandata porta seco due cassette dirette al nostro arddiacono 
Sturani. In una ci figuriamo, che sia un caìiee non eonseerato, e nell'altra ima pianeta non be^ 
uedetta, piccolo tributo, che paghiamo per la prossima festa di s. Ciriaco alla nostra antica diletu 
aposa. Secondo il solito il sig. arcidiacono presenterà tutto al sig. Cardinale Vescovo , pregandolo 
nel giorno del santo di dare la Benedizione Papale in nome nostro, e colla nostra autorità al pò* 
polo d'Ancona. Con che ec. 

Roma ii Aprile. 

Già sta tutto preparato per la festa di s. Ciriaco , ed il regalo di quest' anno consiste in iiii 
pivHUej che ha il suo merito, e che dovrà esser benedetto dal Card. Vescovo, quand'egli sia d'opi- 
nione, che il piviale sia fra gl'indumenti sacri, che si benedicono. Vi è pure un calice d' argento ^ 
che dfovrà consecrarsi, essendo nuovo di zecca, come pure è il piviale. Vi sarà poi una cassettìna 
legata in argento, in cui è tm Berettino del beato Arcangelo Canetolo, beato di Bologna, ed una rdiguia le- 
gau in oro di s. Marone primo martire della Marea, 11 tutto è colle sue autentiche, e la casset- 
tìna dovrà mettersi fra le altre Reliquie. Si sta sulla congiuntura per trovare chi porti il regalo ad 
Ancona , e se suo nipote parte in tempo , esso sarà a cui sarà indossato l' incomodo , ed il degno 
zio farà la solita funzione di presentare il tutto al Cardinal Vescovo in nome nostro. Ad esso pure 
consegnerà l'annessa lettera, che mandiamo a sigillo volante, e dopo ohe l'avrà letta ^ sigillata, 
non lascerà, come si è detto, di presentarla. Con che intanto diamo a lei, ed a tutta la sua lami- 
glia, a tutto il Capitolo, ed a tutu Ancona l'Apostolica Benedizione. 
Roma 7 Aprile. 

Abbiamo gettata, come suol dirsi, la lisciatura, non essendo stato sufficiente l'anticipare per 
iscansare la citazione, ricevendola colla sua dei 3. nonoetante Teséer già per strada il nostro tributo 
a s. Ciriaco, e dover esso, secondo le nostre misure, arrivare ad Ancona, a Dio piacendo, prima 
delia festa del santo. Non creda però, che ci abbiamo a male simile citazione, godendo, ch'ella 
faccia il suo debito per eccitar noi a fare il nostro. Unitamente colla sua lettera riceviamo i due 
memoriali, ai quali si darà il dovuto ricapito, quando saremo ritornati a monte Cavalle, che/ a Dio 
piacendo, sarà domani sera, stando ora a s. Pietro per le funzionidellasettimanasanta. Preghi Iddio 
per noi, restando col dare a lei, ed a tutta la sua casa l'Apostolica Benedizione. 
Roma 9 Aprile. 

Per la prossima festa di s. Ciriaco la nostra oblazione parte verrà da Roma, e parte da Bolo- 
gna. Da Roma le verranno due Ubri^ uno degli EvangelH, VaUro deW Èpiitole hìù sumpare qui dal 
re di Portogallo, e che servono uno per il Diacono, e l'altro per U Suddiacono nelle messe so- 
lenni. Da Bologna poi le verrà una cassetta, entro cui sarà uh Oslemorio grande d'argento per il 
iontisiimo Sacramento. E perchè il portarlo col piede grande in processione sarebbe gran fatica, vi 
è ancora un piede piccolo, che si mette sotto il raggio, quando si fa la processione, servendo il 
piede grande per l'esposizione. Unito che avrà tutto, non lascerà di portarlo in nome nostro a mon- 
signor Vescovo, accompagnando il dono col solito complimento in nome nostro, restando intanto col 
dare a lei 1* Apostolica Benedizione. 

Roma 12 Aprile. 
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sore, e la vigna del signore con tanla sollecitudine da quello collivata e custo- 
dita con pari sollecitudine custodi, e coltivò. Celebrò un sinodo diocesano il 



S'avvicina la festa di s. Ciriaco, e noi mandiamo secondo il solito il regalo. Questo consiste 
in un. Reliquiario d'oroy entro coi, oltre le altre Reliquie, vi sono quelle de' santi canonizzati da 
noi. Oltre il reliquiario mandiamo l'autentica. Il Reliquiario assolutamente è beilo e ricco. Lo fece 
fare il fu Cardinale Acquaviva, e fra oro e fattura vi spese mille e cinquecento scudi romani. Fu 
latto col supposto, che dovessimo beatificare il servo di Dio Ridolfo Acquaviva, e seguendo la bea- 
tificazione vi avrebbe riposto le reliquie delle ossa d'esso, e de' compagni. Non potemmo poi Cara 
la beatificazione, ed il Cardinale ritenne il reliquiario per se. Morendo poi ce lo lasciò in legato, e 
cosi il dono è stato fatto da un governatore di Ancona^ ed il vescovo d'Ancona lo manda in dono 
alla sua sempre diletta chiesa. 11 regalo si consegnò al primicerio di Loreto, che partirà anodi 
questi giorni da Roma, e che dopo le feste verrà ad Ancona a - consegnarlo nelle proprie mani 
dell'arcidiacono Sturani, a cui è diretto, ed al quale diamo l'Apostolica Benedizione : pregandolo 
di fare in ordine a questo regalo il solito, che è di presentarlo a Monsig. Vescovo, e sia ripo- 
sto nel luogo, ove si conservano le altre Reliquie. 
Roma 5 Aprile. 

Parte di qui il pad. Inquisitore d'Ancona, a cui consegniamo wki reUquùidi s. Ciriaco le- 
gata in oro da riporsi nel santuario delle reliquie della Cattedrale. Il regalo è stato fatto a noi 
da Monsignor di Spria, che trent'anni sono frequentava il nostro studio, e noi secondo il solito 
per la festa di s. Ciriaco Io mandiamo a lei , acciò faccia il solito con Monsig. Vescovo in nome 
nostro.- Con che diamo a lei ed alla sua famiglia l'Apostolica Benedizione. 
Roma 12 Marzo. 

I regali, che mandiamo alla Cattedrale di s. Ciriaco per l'anno corrente 1750, consistono 
nelle cose seguenti : in un ricco superumerale da portarsi dal Vescovo se non quando fii la pro- 
cessione del Santissimo essendo soverchiamente di peso, almeno, quando dà la benedizione del 
venerabile in chiesa; iu due nuovi turibuli d'argmto con sua navicella ^ ed in una gran mac-- 
ehma di legno doralo per l'espomione del Santissimo ^ quando si fa nella settimana santa in s. Ci- 
riaco. 11 superumerale fu già consegnato a Monsig. Vescovo. 1 turibuli sono in una cassetta, e 
la macchina è divisa in due casse , e la cassetta e le casse dirotte a lei sono di qui già partite, 
e dovrebbero giungere poco dopo questa lettera. Quanto al superumerale , ed i turibuli vi è poco 
da discorrere, e però il discorso si restringe alla macchina. Questa viene in tanti pezzi, che hanno 
il suo nomerò in tal maniera, che un falegname con interessenza del nostro buon arcidiacono 
Sturani è in grado d'unirla, e farla vedere nella sua retta positura. Fatta poi vedere in questo 
•tato la macchina se si crederà ben fatto disarmarla, e ridurla ne' suoi pezzi per rimetterla nelle congiun- 
ture, ciò facilmente si può adempire rimettendo i pezzi nelle casse , in cui sono venuti , conservando 
le casse in luogo remoto dall' umido troppo inimico dell' oro , che ogni volta che si vorrà ado- 
orare, sarà d'uopo unirla, e poi disunirla. Tale incomodo si potrebbe isfuggire, quando armata 
fa macchina una volta si lascia cosi per rimetterla ne* bisogni , come sta ; ma .qui vi vogliono tre 
cose, cioè una gran camiscia di tela, che cuopra la macchina, un armario^ In cui essa sia cu- 
studita, ed un luogo adatto, e non umido, in cui stia l'armario. Volendosi tenere, questo si- 
stema, noi diamo commissione al nostro buon arcidiacono, che a spese nostre. faccia la camiscia, 
e faccia l' armario mandando subito la lista pel rimborso , e circa il luc^o à proposito sarà ano 
peso ritrovarlo. Confidi tutto, e concordi col nostro Monsig. Vescovo restando -col dare ad am- 
bidue l'Apostolica Benedizione. 

Roma 8 Luglio. 

N. B. Nei dì fb di questo stesso mese, dovendo scrivere U Pontefice al buon arddiàcùno Stwrani 
per alcuni altri oggetti, sul terminar della lettera aggiunge: 

Se il superumerale mandato è troppo pesante, ce n'è stato regalato nno leggero | ma 
assai nobile: abbiamo ordinato, che sia trasmesso, sicché il primo servirà per l'inverlko, ed il 
secondo per l'estate. 

Non mancheremo nel corrente anno di fare qualche dimostrazione per la festa di s. Ciriaco 
secondo il solito. Vorremmo poi nell'anno susseguente, se Iddio ci darà tanta vita, farcii regalo 
della mula de' candelieri d'argento per l'altare maggiore di celesta cattedrale. Per quest'effetto 
mandiamo al nostro buon arcidiacono Sturani l'annessa fettuccia coir annessa carta. La fettuccia 
è la misura dell' altezza del candeliere , la carta è la misura della larghezza del ' piede. Sarà 
ano] pensiere il misurare^ se sette candelieri col piede largo secondo la misura della carta pos- 
sano stare nello scalino dell'altare, in cui stanno i candelieri, e se l'altezza indicata colla fettnècia 
sia competente. Rimandi poi colla risposta la carta colla fettuccia , e noi restiamo col dargli 
r Apostolica Benedizione. 

Roma 6 Gennaro. 
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1738- Provide, fondando la casa delle maestre pie, e istituendola con 
savie leggi , alla istruzione delle fanciulle. Amò singolarmente il decoro 
della casa di Dio; ed in gran parte a sue spese ediGcò la insigne cappella 
dedicata a Maria Vergine, e adornolla d'un elegante altare di mar- 
mo (1). Colla sua autorità difese, e serbò incolume la città assediata per 
mare dagl'Inglesi, e per torta da' Tedeschi, perchè pareva parteggiare per 
gli Spagnuoli. Colla sua benignità , e cortesia di modi , e generosità con- 
ciliossi gli animi di tutti. Di che riconoscente e grato il Comune, onorollo 
per pubblico decreto d'una effìgie in marmo, collocandola nell'aula mag- 
giore del palazzo comunale , ed adornandola d' un' amplissima epigrafe, 

Partiraono quanto prima di qua quattro lanternoni di bronzo dorato fatti fare da noi , da 
portarsi nella processione del Venerabile, che suol farsi in cotesta città nel d) del Corpwdo- 
mini, e qnesti sono il regalo di quest'anno per s. Ciriaco. Si possono portare, come sono, senza 
aggiunta d*asta di legno; il che è conforme allo stile di Roma, portandosi da quattro persone 
Testile col sacco, o da quattro chierici in cotta, due da una parte, e due dall'altra del baldac- 
chino, e sembra ancora più confacente ad un paese, com'è Ancona, esposta ai venti. Ci rimet- 
tiamo però al parere di chi è presente in faccia del luogo. Presenterà il tutto secondo il solito 
a Monsìg. Vescovo, dando intanto a lui, ed a lei l'Apostolica Benedizione. 
Roma 51 Maggio. 

Col ritomo della mandata s'inviano a lei la croce j sei candelieri d'argento^ ed i soUopiedi sotto 
ciascheduno. Questo è il regalo per la festa di s. Ciriaco. Ella faccia il solito, e noi intanto re- 
si iamo col darle l'Apostolioa Benedizione. 
Roma 22 Marzo. 

V^ Elssendo morto nel febbrajo di quest'anno 1752. l'archidiacono Sturani resta interrotta la serie 
delle lettere, onde l'immortale Pontefice soleva accompagnare i suoi ^donativi al ricorrimento della 
festa di s. Ciriaco. Noi non conosciamo quelle, che Egli scrisse dappoi, e che avrà per avven- 
tura inviate al n. vescovo; avvegnaché non pure non cessarono gli annui doni, ma continuarono 
anzi in più larga copia, insino che visse; e quindi privi di queste lettere siamo costretti a dare 
soltanto la indicazione delle sue posteriori beneficenze. 

Due pianete, T una di broccato a diversi colorì, a grandi fiori di oro, l'altra di seta rossa 
a cordellone con ricamo grave di argento, e due calici cesellati, con istorie di figurine di basso rilievo. 

Quattro pianete di tela d'argento con eminente ricamo in oro, ed uo calice di argento con coppa d'oro. 

Altre quattro pianete rosse di tela d'oro, con ricamo rilevato, e due calici d'argento con 
varie statuette dorate. 

Un altro piviale di tela d'argento, tutto ricamato inoro, nn calice d'argento, un copertoio 
per paramenti di lustrino rosso con merli, e lo stemma pontificio in mezzo con grave ricamo in oro. 

Altri due calici d'argento, una scatola per custodire l'ostia consagrata, una bugia, una pace, 
ossia uvoietu d'argento, un bacino, due ampolle, un .campanello , il tutto d'argento, il tutto 
dorato, il tutto .rinchiuso in una cassetta foderata di velluto cremisi con chiave d'argento, e 
finalmente un astuccio con due vasetti d'argento dorato per gli olii santi.^ 

Dopo tutto ciò troppo lunga cosa sarebbe il descrivere le altre beneficenze, onde a mano a 
mano nel corso del sud^escovato distinse la nostra chiesa , tanto più che ne verrà il buon destro 
di farlo ne* Supplementi, Or^ però assai ci duole d'essere costretti a rammemorare, che la mag- 
gior parte degli argenti da lui donati unitamente a molti altri, sul declinare del passato secolo 
cadde in mano degli invasori della nostra città. Non valsero prieghi a redimerli: nondimeno ad 
alcuni ottimi nostri cittadini riuscì di acquistare dagli usurpatori l'ostensorio nobile con le gemme, 
e pietre preziose, che n'erano state distaccate. Restauratasi, come a Dio piacque, la 
cosa pubblica, il Capitolo cattedrale collo sborso di circa mille scudi ebbe il conforto di restituire 
:alla sua chiesa questo prezioso arredo, in cui sopra tutti gli altri grandeggia la munificenza so- 
vrana di Prospero Ijimbertini, poi Papa Benedetto XIV. 

(i) Vedi la Part.- 1. di quesu Dissert. N. Lll. pag. 45. 

17 
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die a tutta la posterità tramandasse la memoria degriosigni suoi meriti 
e della pubblica ricooosceuza. Era egli il 20. di novembre 1745. nel pa- 
lazzo apostolico presso monsignore Massei suo nipote , governatore della 
città^ quando vi fu colpito da un subitano tocco di apoplessia ; e ne mori 
il giorno slesso. Mentr'egli reggeva la nostra chiesa, presente tutto il 
clero in sacre vesti, fu benedetta la prima pietra del Lazzeretto e del 
nuovo molo, detto volgarmente il Braccio, per munificenza di papa 
Clemente XIL, la cui statua in marmo sorge sulla piazza maggiore. 
A'tiSn. sei- ^ famiglia di questo santo vescovo, MANCINFORTE patrizia 

untesimoqaintò.Àn. anconitana , oriuuda era di Montepulciano , tramutatasi in Montesanto, 
ardendo il fuoco delle fazioni guelfa e ghibellina. E in Montesanto egli 
nacque. Dopo una puerizia, la quale non ebbe nulla di puerile , ed una 
gioventù, trascorsa tutta ad esempio tra gli studii, e l'esercizio d'ogni 
virtù, iniziato al sacerdozio, e conosciuto qual era dal sapientissimo co- 
noscitore de' veri meriti Lambertini , ebbelo questi, e lo distinse tra' suoi 
più cari. Né lo dimenticò nell'altezza del sommo pontificato, seco te- 
nendo corrispondenza di lettere. Lo elesse prima vescovo di Senigallia, e 
dopo alquanti anni diedelo ad Ancona il 17. di gennaio 1746. Q 
Qucst' ottimo vescovo si propose di seguire le belle orme del venerando 
suo predecessore cardinale Marcello di Aste, o voglia riguardarsene la 
mansuetudine, o lo zelo, o la profonda umiltà, o la somma dolcezza dei 
modi; o la inesauribile misericordiosa liberalità. A lui dovette Ancona la 

(*) Passato al riposo eterno de' giusti l' eminentissimo vescovo Bartolomeo Massei, il Capitolo 
cattedrale ne partecipò la notizia caDonìcameote a sua santità papa Benedetto XIV., il quale in 
rispondendo gli annunziò il nuovo vescovo nella persona di Monsignor Niccola Mancinforte. Noi 
produciamo qui questa lettera, sì perchè 5 molto decorosa alla memoria d* un tanto vescovo con- 
cittadino, e s) perchè anche una voltasi ravvisi l'affetto di questo immortale pontefice verso la nostra 
chiesa anconitana sua antica sposa. 

[Forò) DUeclis plus CapUulo Canonkii et Dignitalibui EccUsùieÀnconUanae. 
[Inlus) Benedklus Xiy, LUeclifUu Salutem et Apostdicam Benediclionem. 

„ Riflettendo noi, che sono duecento quarantunanno , che cotesta nostra diletta chiesa d'An- 

,, cona non ha avuto vescovo anconitano, abbiamo creduto essere doveroso il provederta ora, che 

„ è vacante per la morte del buon card. Massei, che sia in cielo, di un vescovo suo patrizio, 

„ avendo fatto lo stesso alle due chiese di Ravenna e Ferrara, che erano centinaja d'anni, ch« 

„ non avevano avuto arcivescovo e vescovo respettivamente concittadini. Riconoscendoci in debito 

,, di amare tutte le chiese, e specialmente quelle del nostro stato, e fra quelle del nostro stato 

,, quella di Ancona , che è stata la nostra dilettissima sposa; lo eletto alla chiesa di Ancona è 

,, monsig. Mancinforte, che nel concistoro di lunedi prossimo passato abbiamo trasferito dalla chiesa 

,, di Sinigaglia a cotesta d'Ancona. Noi, e voi siamo stati spettatori della sua pietà e de' suoi 

„ egrcgii costumi veramente ecclesiastici, sin da quando era semplice sacerdote, e che negli atti 

„ di pietà e carità era fedelissimo imitatore di monsig. vescovo di Gubbio suo zio, tanto nostro 

„ buon amico, come pur anco lo era il di lui padre march. Giovanni: che volendo tanto bene a noi, 

,, era da noi di tutto cuore corrisposto. La esperienza del governo ecclesiastico di monsig. Man- 

„ cinforte resta pienamente comprovata dal felice governo da esso fatto in Sinigaglia, dalla qial 

„ chiesa è partito, come parti Berenice da Tito, dicendo Svetonio, che - nwUus dùnùU m- 

„ viiam - prendendoci noi fa libertà di servirci di un esempio profano, e poco proprio, ma cor» 

„ rente per la proprietà delle parole, colle quali è espre^ dall'autore. Abbiamo dunque tutu 

,, la speranza di aver dato alla città e diocesi d'Ancona un buon vescovo. Crediamo superfluo 

„ d'inculcare di dare ad esso tutta la mano adiutrice per ristabilire la disciplina in tutte quello 

,, parti, nelle quali fosse rilasciata; avendo noi per esperienza conosciuto, quando eravamo ve* 

„ scovo di Ancona, il zelo de' Canonici e Dignità di detta cattedrale. Ci conservino il loro hn<m 

^, affetto, restando col dare a tutti T Apostolica Benedizione. 

Dalum Eomae apud 5. M. Majcrtm die 19 Januaru 1746 PmHfiiotui nostri anno 6. 
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invenzione dei sacri corpi de* santi suoi protettori celesti; a lui la fon- 
dazione del gineceo delle donzelle pericolanti ; a lui la erezione della 
pubblica biblioteca. E lui vescovo del pari fu riassunto il processo 
istituito circa trecento anni prima per la beatificazione del b. Gabriele 
Ferretti , onde con questo nuovo giudizio provare V immemorabile culto 
pubblico prestato al servo di Dio. Sortitone il risultamento, che se 
ne sperava, monsignor Niccola Mancinforte il dì 29. di Aprile 1752. 
vi appose il suo decreto - constare..,, beato Gabrieli fuisse exhibilum pu-^ 
blicwn cultitm, et venerationem a tempore, cujus initium memoria non extat, 
et per cenlum annos ante decreta generalia s. mem. Urbani Vili, in hoc 
civitate Anconitana y locisque conterminis, et adhuc exhiberi, proptereaque 
illius camam versari inter exceptas in diclis decretis generalibus. Et ita di- 
cimiis eie. etc. etc. (1) Visse il Mancinforte da santo ^ mori da santo, e i 
poveri fé suoi eredi per testamento. Celebrò un sinodo diocesano nel 
settembre 1 756. che fu stampato in Ancona da Niccola Bellelli neir anno 
predetto. Fu egli, che dopo il corso di lunga serie di anni, per avviso di Bene- 
detto XIY. ripigliò il disusato titolo di vescovo d* Umana, aggiungendolo al 
titolo di vescovo d' Ancona. La di lui morte avvenne il 19. dicembre 1762,f) 

Resse FILIPPO ACCI AIUOLI lo spirituale governo della nostra .^^^",;^,„. 
chiesa tre soli anni e sei mesi, elevatovi, al suo ritorno dalla lusitanica tesìiJ^io/^ASn" 
nunziatura, durante la quale era stato promosso alla dignità cardinalizia, i'^^^- 

(1) Vedi il Compendio della vita del b. Gabriele Ferretti Min. Osser. di s. Francesco scritto dal 
P. M. F. Vincenzo Maria Ferretti de' Predicatori , e dedicato al sommo PonteBce Benedetto XIV. 
(Roma i733.) alla pag. 87. 

(*] Al giusto elogio f^tto dal eh. nostro autore a questo santo vescovo noi aggiungeremo, che egli, 
per quanto era in lui, se è lecito così esprimersi, gareggiò col sommo pontefice, che lo aveva 
detto, in rendere più splendida la suppellettile sacra della sua chiesa cattedrale. Di fatto deve essa 
a lui infra gli altri arredi sacri quattordici piviali di tela d*oro per uso de'canonici capitolari nei vcsperi, 
uelle messe pontificali e processioni solenni, donati nella lieta circostanza dello scoprimento de' corpi 
de' ss. protettori. Di questo scoprimento volle egli ai posteri lasciare memoria, e a tal fine chiamò 
uno de' più famosi illustratori dell'antichità, a que' giorni, dire noi vogliamo , il p. Odoardo Corsini 
Proposito Generale de' Chierici Regolari delle Scuole Pie, il quale nell'^an. 1756. pubblicò in Roma 
per Giovanni Zeropel la Relazione dello scoprimerUo^ e ricoffnizùme dei sacri corpi di t. Ciriaco^ 
Marcellino, e Liberio ec. intitolata a papa Benedetto XIV. A lui deve inoltre otto tonacelle , tutte 
ricamate in oro, quattro delle quali in tela di argento di color bianco, e le altre quattro pari- 
mente di tela d'oro di color rosso, con tutto il compimento; alle quali tonacelle rosse unì an-« 
che un piviale con uguale prezioso ricamo. A lui deve un anello con uno smeraldo contorniate 
di brillanti, che al presente adorna il piede dell'ostensorio maggiore. A lui deve finalmente le 
due eleganti arche di marmo, che racchiudono i corpi del n. s. vescovo Marcellino, e l'altra di 
à. Liberio, non che tutti i fregii di metallo dorato, che circondano non pur le due indicate ar- 
che, ma anche V antichissimo cassone di s. Ciriaco. Datosi per queste urne mortuali compimento all'ipo- 
geo fece egli immediatamente succedere le feste della solenne traslazione de' santi Corpi , le quali 
durarono per tre giorni cioè il dì 21 22 23 di Maggio dell'anno i758; e nel desiderio, in cui 
era quest'ottimo vescovo, che anche di queste feste non si perdesse memoria, ne fece pubbli- 
care una relazione, che uscì per le stampe di Niccola Bellelli di Ancona. Era egli sì devoto ai 
santi nostri protettori , che oltre il visitarli frequentemente in vita , bramò , che dopo morte la sui 
spoglia si rimanesse in perpetuo con esso loro , volendo essere sepolto nella chiesa sotterranea avanti 
l'altare di s. Ciriaco. 

Egli, come ì suoi antecessori, risedeva nel palazzo vescovile unito alla chiesa cattedrale: ma 
perchè la sua mal ferma salute nel pieno del verno ne restava aggravata , soleva passarlo nella casa 
patema in parrocchia di s. Maria e s. Rocco, dove appunto morì il dì 19. di Dicembre del 1762. 
dopo sedici anni, mesi undici, e giorni due di vescovato in patria. Alquanto tempo dopo la sua 
morte s' intraprese un processo - super fama et opinione sanciUalis iUuslrissimi H reverendissimi domini 
Nicolai MandnforU Episc. Ànconit. ^ 
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Creollo vescovo d* Ancona Clemente XIIL il 19. gennaio 1763. Illustre 
per la nobiltà della sua famiglia (era FAcciajuoli di Firenze)^ Io fu non 
meno pe' gravi carichi da lui sostenuti prima in Roma , poi nunzio apo- 
stolico in Isvizzera, poscia in Portogallo. Ma spossato per le sostenute 
fatiche 9 ed abbattuto Io spirito per le incontrale disgrazie^ non potè fare 
illustre il suo breve episcopato , quanto avrebbelo certamente latto nel 
vigore degli anni^ e dello spirito. Compiè d'anni sessantasei la trava- 
gliata carriera della sua vita il 21. luglio 1766; ed ebbe nella cattedrale 
la sepoltura. Avendo la sua famiglia un palazzo proprio nella nostra 
città presso la chiesa di s. Anna de' Greci uniti, volle egli in questo flssare 
la sua residenza , e da questo tempo in poi i vescovi successori lasciarono 
r antico palazzo vescovile attiguo alla chiesa cattedrale. 
Lxxvjii. Justus et tenax propositi viri Nacque il 15 di gennaio 1709, in città 

unpe'l^S. An": di Castcllo, GIANOTTAVIO della nobile famiglia BUFALINI. Da gover- 
*^^^- natore di Loreto divenne commendatore di s. Spirilo; poscia nunzio 

agli Svizzeri; quindi nel 1759. fu maggiordomo dei palazzi apostolici. 
Da ultimo creato da Clemente XIII. cardinal prete del titolo di s. 
Maria degli Angeli alle Terme, ai 21. di Luglio 1766. fu dal me- 
desimo il 15 ottobre dello stesso anno proclamato vescovo d'Ancona. 
Non vi fece egli però il suo ingresso, che negli ultimi giorni di 
queir anno. La giustizia e la fermezza d* animo furono i distintivi carat- 
teristici del suo governo episcopale. Le quali virtù, congiunte ad uno 
zelo apostolico, e ad una prudenza tutta singolare, quanto profon- 
damente fossero radicate nell' animo di lui , bene Io addimostrano i 
decreti da esso falli nella visita della sua diocesi, e nel sinodo, che 
celebrò nel 1779., e che nello slesso anno fu nobilmente stampalo 
in Roma pe' tipi di Luigi Lazzarini, e fu dedicato a papa Pio Vi. 
Di preziosa suppellettile arricchì il tempio cattedrale; accrebbe an- 
cora il numero de* canonici soprannumerari! ; e con maggiore eleganza 
adornò la confessione di s. Ciriaco, investendone di fini ed eletti marmi 
le colonne. Ebbe diligenlissima cura del suo seminario, e presso Cle- 
mente XIV. si adoperò, perchè gli alunni dall'antica loro abitazione 
fossero traslocati in altra più commoda e decorosa, e presso Pio VL, 
perchè di nuovi redditi fosse il Seminario arricchito , e tutlociò felice- 
mente gli avvenne, avendone riportati i rispettivi apostolici brevi dell'uno 
e dell'altro pontefice. Accolse lo stesso pontefice nel palazzo vescovile 
nel suo ritorno da Vienna. Fu largo in limosine, perciò degnissimo 
di maggior lode; perchè più sollecito a tenerle, quanto potesse, occulte. 
Afflitto sino dal sessantesimo anno per una vena dilatata, ne tollerò 
l'incurabile male con ammirabile rassegnazione e pazienza, f) Fu rinvenuto 



(*) Se qaesto insigne Cardioale di S. R. C. nostro vescovo non avesse lasciato di sé altra me- 
moria, cbe quella del suo celebra lissimo Sinodo, lasciato avrebbe egli tanto da dovergliene protestare 
la chiesa anconitana, siccome già fa, perpetua gratitudine. Di quanto da generali e provinciali Sinodi 
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morto per apoplessia nel suo palazzo campestre di Montesicuro il 3. di 
agosto 1782; di là trasportato il suo cadavere fu tumulato nella catte- 
drale^ nel sepolcro, ch'egli stesso vivendo erasi apparecchiato. Né pur 
egli fece residenza nell'antico palazzo de* vescovi unito alla chiesa 
cattedrale sul colle Guasco , ma la tenne in quello del suo antecessore* 

Gli fu sostituito VINCENZO-GASPARE, bolognese, della chiaris- ^J;™^.^, ^. 
sima stirpe de' RANUZZI. Canonico prima della basilica lateranense, indi re ^uaStósiafoua- 
dalla Segnatura promosso alla Consulta, caro all'immortale Pio VI. fu ^^- An. 1783. 
incaricato delle nunziature^ prima di Venezia, e poscia di Portogallo, e 
finalmente preconizzato cardinale, e vescovo d'Ancona. Uomo di mitis- 
simo animo, colla sua mansuetudine, e colla benignità de' modi, ben 
presto si conciliò l' amore di tutti. Fecero memorando il suo episcopato 
la solennità delle feste, che si celebrarono per l'approvazione del culto 
del b. Antonio Fatati nel 1795., l'insigne miracolo avvenuto nel 1796, 
per cui la immagine in tela dipinta della b. vergine, la guai si venera nella 
basilica cattedrale, fu da tutto il popolo, duranti quattro mesi interi, veduta 

Tenne prescritto intorno alla disciplina de* chierici, di quanto da sommi pontefici, e dai più santi 
vescovi dell'antichità fu insinualo pel buon reggimento delle diocesi, nulla in questo Sinodo si ha 
a desiderare, tutto quivi si scorge con mirabile ordine raccolto, sia in ordine ai costumi, sia per la 
retta osservanza de' divini precetti, e de' comandamenti della chiesa, sia per la esalta amministrazione 
de* sacramenti, per la direzione de* luoghi pii, per la decente manutenzione delle chiese , per lo nitore 
delle suppellettili sacre, sia in una parola per tutto ciò, che può riguardare il culto divino. C noto 
a tutti fra. noi, che parecchi vescovi, e fra questi anche stranieri hanno amato, ed amano anche 
a* nostri giorni di procacciarsi questo Sinodo per regolamento delle loro diocesi: tanta è la riputa- 
zione, che se ne ha generalmente! 

Air emincntissimo Bufalini si succedettero fino a qui cinque ycscovì, e tutti nella loro saviezza 
hanno creduto di confermare questo suo Sinodo, se si eccettuino alcuue piccole giunte richieste dalla 
varietà delle circostanze, e de* tempi. Sono già corsi circa tredici lustri, dacché uscì di vita, pur non- 
dimeno il di lui nome tutto dì corre per le bocche di tutti, e sembra, che egli ancor viva fra noi. 
Ma non è solo questo Sinodo, per cui la chiesa anconitana abbiasi a chiamare verso di lui debitrice. A 
lui deve altresì la elabora tissi ma e dispendiosa formazione di una così detta platea de*benefizii ec- 
clesiastici sì della città che della diocesi colla indicazione di tutti gK instrumenti primitivi ed anche 
de* successivi cambiamenti. Grande operazione, come ognun vede, che costò travagli indicibili, ma 
che ha portalo al clero immensi vantaggi. Né tra questi vantaggi da lui procacciatici passar si deve 
sotto silenzio la riforma, o a dire più vero, la nuova erezione della cappella musicale in 
servigio della sua chiesa. Essendosi egli dato tutto 1* impegno per la esecuzione della lettera 
enciclica di papa Benedetto XIV. De officiorutn ecclesiaslicorum , et muskes ralione., che incomincia - 
Ànnus , qui hunc vertentem annum insequUur - con gravissimo suo dispendio fondò questa cappella, e 
provvide al perpetuo mantenimento d'un maestro di musica, di un organista, e di un scelto coro 
di cantori, rendendo in tal guisa più dignitose le funzioni ecclesiastiche, e aggiungendo maestà a' sacri 
riti: tanto più che la musica da eseguirsi esser doveva solo propria del tempio di Dio, della gravità 
del mistero, e delle sublimi parole, che s* hanno ad esprimere, giusta le norme segnate nella citata 
enciclica. £ perché a miglior esito sì fatta fondazione riuscisse » inviò al grande conservatorio di 
Napoli un giovane della nostra città, onde appieno si istruisse nella musica di chiesa, e poscia in 
patria formasse degli allievi. Egli aggiunse così felicemente il suo scopo, che portatosi il sommo 
pontefice Pio VI., dopo il suo ritorno da Vienna, nella nostra chiesa cattedrale, e udita la eletta 
de* musici della cappella da lui formata ebbe con essolui a congratularsi grandemente. E ci si permetta pure 
di dire una parola anche degli atti della sacra visita^ che sono un vero modello di lav(Mro di simil genere, 
o si riguardi il terso latino, con cui furono scritti, o il lucido ordine tenuto in essi, o le sapien- 
tissime disposizioni, che vi si leggono ad estirpare abusi, a serbare inviolalo il costume pubblico, 
a mantener salda nelle popolazioni la pietà verso Dio. 

Generoso al pari de* più generosi altri vescovi suoi antecessori fornì la sua chiesa, come dice 
r autore, di preziose suppellettili, tra le quali si distìnguono un nobilissimo piviale dì tela d*0F0 in 
seta rossa con ricami pur d*oro, una pianeta, una dalmatica, ed una tonacella dì tela d*oro in seta 
paonazza con ricamo, ed un trono pontificale di velluto rosso, con sedia e spalliera dì tela d'argento 
in seta bianca; facendo con ciò conoscere, che alla grande penetrazione della sua mente aggiungeva 
egli una latitudine uguì^e di cuore. 
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aprire e chiudere gli occhi (*) , e la venula del pontefice Pio VII. in Ancona, 
dopo la sua elevazione al sommo pontificato^ in Venezia. In tempi disastro- 

(*) Noi giudichiamo di soddisfare al pubblico desiderio coli' apporre qui qualche cenno storico di 
questa sacra Immagine j non che del grande Prodigio in essa avvenuto. E fin dall'anno 1615, che la 
nostra città la possiede. Apparteneva essa, siccome è tradizione costante, ad un veneto capitano di 
mare di nome Bortolo, il quale colto in un suo viaggio da fiera burrasca, innanzi a lei pregò Maria, 
perchè gli rendesse il figlio rapito improvvisamente dalle onde. Lo riacquistò egli di fatto, e grato alla 
Vergine pel favore singolarissimo, di cui il degnò, approdato al nostro porto fece dono della sua im* 
magine alla chiesa cattedrale di s. Ciriaco , affinchè ivi costantemente fosse esposta alla pubblica ve- 
nerazione. Fu essa collocala dapprima nell'ipogeo, ove i nostri santi proteggitori riposano, e da dò 
prese il motivo il popolo di nominarla la madonna di s. Ciriaco. Da principio se ne celebrava la fe- 
sta nella domenica fra l'ottava della natività di N. Signora, ma in processo di tempo prese a so- 
lennizzarsi nel giorno 15. di settembre, ch'è l'ottavo della stessa Natività. Or l'anno 1753. ruppe 
in quel giorno una terribile procella, da cui s'aspettavano gravi danni i nocchieri, ma niuno n'ebbe 
a soffrire. Essi devoti sempre a Ilaria, a lei attribuirono un favore sì straordinario ; e perciò crebbe 
d'assai la divozione a quell'immagine, che qui venuta perdono sing')]are del cielo, aveva privile- 
giata Ancona d'una grazia prodigiosa nel suo dì festivo. Indi fu, che l' eminenlissimo cardinale Barto- 
lomeo Massei, ornala con molto decoro la cappella delle sante reliquie nella chiesa superiore, vi pose 
nell'an. 1759. la immagine suddetta, chiamandola immagine diAoi(ra Donna Regina di lutti i Santi. 
La pittura di essa ( alta palmi due e mezzo romani , e lunga due ) sebbene non porti le impronte di 
un famoso pennello, nondimeno esprime assai evidente la modestia e la pietà: non è d'una bellezza 
fisica ideale « ma vi iraluce un non so che di tenero e devoto, che commove, e invaghisce. 

11 prodigioso aprìmenlo degli occhi per quest' immagine operato avvenne la sera del 25. di Giugno 
del 179G. Era Ancona sul principio delle politiche disavventure: quindi portatisi gli Anconitani nel 
venticinquesimo dello giorno, che giorno era di sabbato, a cantare secondo il pio costume le litanie 
al di lei aliare , si osservò d' improvviso nella sacrosanta immagine , che i di lei occhi , i quali sono 
in aiieggiamenlo di rimaner socchiusi, e modestamente inchinali verso la terra, replicatamente sì 
aprirono; che si alzarono, e si abbassarono le palpebre, e che le vivaci pupille ora d'uno, ora 
d'un altro lato dolcemente ed amorosamente si volgevano. Si sparse tosto la voce di sì portentoso mi- 
racolo, e quindi a schiere a schiere si recarono i cittadini alla chiesa cattedrale, onde esserne spet- 
tatori. Stelle la chiesa aperta tutta quella notte, e altre quindici posteriori, onde soddisfare alla 
pietà de' fedeli; e intanto da sacri ministri si cantavano e salmi, ed inni, ed altre sante orazioni. 
Grandissimo era il concorso degli stranieri, che di giorno in giorno accorrevano da ogni parte ad 
essere spettatori fortunati d'un così raro avvenimento, che durò per quattro continui mesi. Durante 
questo intervallo fra tutte le classi de' cittadini fu gara in oflerire ricchi donativi al sacro altare di 
lei, donativi tributati anche dalle circonvicine città, le di cui corporazioni venivano a venerare la 
santa effigie; donativi, che principi e principesse pur fecero, tra quali meritano d'essere ricordati 
l'imperatore di Germania Francesco li., la duchessa di Parma, e la principessa Barberini di Roma. Pri- 
macbè terminasse l'anno del Prodigio accaduto s'instimi nelle forme più rigorose un processo per 
islabilirne la verità : ma questo processo non potè vedere il suo termine per notissime , e luttuose 
sopravvenute vicende. Napoleone Bonapartc, che nel febbrajo dell'anno susseguente si trovò in An- 
cona, volle vedere la immagine sacrosanta. Richiese pertanto, che la si recasse nel palazzo Trionfi « 
ove egli aveva fermato il suo soggiorno, e toltole ogni fregio incominciò ad osservarla. Fu egli ve- 
duto allora cangiare improvvisamente colore, e dare aperti segni di alta sorpresa, e di profondo ri- 
brezzo: né guari andò, che restituito ogni ornamento ali* immagine , fece di nuovo collocarla nel 
proprio altare. Se questa aveva già un ben distinto culto dagli Anconitani, dopo un prodigio di 
tal natura di mollo s'aocrebbe. Fin da quell'epoca fu stabilito di recitarvisi in ogni sera il s. Rosario, 
ed altre divole preghiere. Venne eretta eziandio una società in di lei servigio^ ed onore sotto il nome 
di pia unione de' figli e figlie di Maria, S'istituì la festa anniversaria di tal prodigio ai 26 di Giu- 
gno, e la congregazione de's. Riti col decreto del 17. gennajo del 1801. concedette al clero della 
città, e della diocesi l'officio del patrocinio della Madonna. 

Il reverendissimo Capitolo cattedrale prese la consuetudine fio da quel tempo di recitare in ogni 
sabbato ultimo del mese le litanie, dopo terminate le ore canoniche, e determinò, che quindi 
innanzi si elegessero due canonici a custodi deputati dell' altare , ove rimane esposta la santa 
immagine. Fa la di lei cappella dai sommi pontefici Pio VL, e Pio VIL d'indulgenze, e di prì- 
vilegii ricolmaU. L'ultimo di questi pontefici la coronò il di 15. di maggio dell'anno 1814. di 
proj^ria sua mano, adattandole al capo una corona d'oro, sparsa di brillanti, di perle, e di pre- 
ziosissime gemme, e concesse tanto alla città quanto alla diocesi l' officio proprio di tale Coronazione. 
In memoria ^i del prodigio, e della solenne incoronazione si scolpirono due epigrafi com- 
poste dal chiarissimo uomo Antonio Maria Cadolini oggi Cardinale di S. R. C. e vescovo di que- 
sta città, che si leggono all'ingresso della cappella illustre per la insigne immagine, e che noi riportiamo.. 
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sissimi ebbe egli a governare la chiesa, quando per la francese rivolu- 
zione tutte erano perturbate e poste a soqquadro le sacre e le profane 
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Troppo lunga cosa sarebbe, se partitamente si volesse narrare, come la protezione di Maria non 
4nai cessò per quella città, a cui degnò volgere le sue pupille, ma fra molti fatti, sono due, che 
specialmente meritano eterna ricordanza. Il primo appartiene all'anno 1817., quando un fiero tifo 
epidemico per più mesi desolò Ancona. Speratasi, che il male si temperasse e cadesse , o di per 
se stesso dopo aver toccato il suo estremo, o per T esperienza de' tentati rimedii , o pel cangia- 
mento delle condizioni dell'atmosfera. Ma ogni speranza tornò vana: seguivano frequenti le morti; 
assai più frequenti, lunghe, e tormentose le malattie. Con avveduto consiglio si ricorse là, 
donde bene si rispose sempre a chi con fede pregò. Invocossi Maria, e nel giorno solenne per 
la sua Assunzione al Cielo si recò con solenne pompa per le vie della città la immagine prodigiosa. 
Sembrò, che quell'immagine sfolgorasse il morbo, serenasse la città: la pubblica salute tosto fa 
ristorata. 

L'altro fatto è dell'anno 1836. Scoppiò il Cokramorbo in Ancona circa il mezzo di Agosto, 
ovunque era terrore, confusione, e morte. Ma fra tanto lutto sempre consolante e ferma arrise 
agli animi de' devoti cittadini la speranza in Maria. Ognuno era persuaso, che Maria avrebbe di- 
sfiancato il furore della micidiale malattia, e ch'Elssa da una novella sciagura voleva trar motivo 
di una grazia novella. Indi moltissimi furono gli esempi di pietà e di religione, moltissime le 
preci, quasi in ciascuna chiesa, perchè questa grazia presto ne consolasse. Ma il più frequente 
adunarsi di persone d'ogni ordine, e d'ogni età avvenne nella chiesa cattedrale. L'altare di j|fa- 
ria regina di tutti i santi era il comune rifugio dei cittadini, onde traevano forza e rassegna- 
zione a durare intanto male, ed a soccorrere gl'infermi e moribondi parenti, ed amici. Più si fa- 
ceva atroce il furore del morbo, e più essi si strìngevano intorno alla dolee loro madre, e più era 
vicino il pericolo , e più fidavano nella loro liberatrice. 

Si compiva frattanto il giorno settimo di settembre ancor più orribile de' precedenti , che ave-r 
vano soverchiata ogni più trista misura. Ma tutto minacciava, che il seguente sarebbe segnato di 
sciagure maggiori: i malati numerosissimi, la miseria estrema, pochi i medici, non rispondenti 
alla smisuranza de' mali i soccorsi. Ma questo dì era il natalizio di Maria, ed essa nacque, per- 
chè il pianto di Eva tornasse in letizia. Non potè tollerare il pietoso suo cuore, che appunto in 
questo dì si aumentasse il duolo degli Anconitani: volle anzi, che da tristissimo, quale ragione- 
volmente 8Ì temeva , riuscisse ad essere il principio di migliori eventi. Cominciò di fatto il giorno 
8, e con esso cominciò a fiaccarsi al morbo la sua forza; e non pur si fermò nel cammino di 
morte trascorso con empito sì ferale; ma tornò ne* suoi passi, quasi fuggendo; fu evidente il van- 
taggio d'improvviso acquistato dalla pubblica salute. Di ciò tulli cominciarono a consolarsi; ma i 
più avevano gi^ certa fiducia, che in quel dì si sarebbe fatta prova della n^sericordia di Marini. 
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cose. Ma con tanta prudenza governolla egli, con tanta mansuetudine, 
con tanta costanza ^ che s*ebbe la venerazione di tutti, sostenne la 

Allora il Consiglio del Comune volendo tosto porgere testimonianza di gratitudine ali* amorosa 
protettrice , e più prontamente ottenere per di lei mezzo la intera liberazione , adunalosi per pub- 
blica chiamata il dì 15. di settembre e presieduto da Monsignor Fabio Asijuini, Delegato Aposto- 
lico, Yotò con entusiasmo ed unanimità in oAore di Maria santissima le seguenti disposizioni, i.® Ckt 
appena cessato il morbo sarebbe celebrala una solenne festa in onore di Maria con la processione della 
sua immagine, e con la Eucaristica Comunhne del magistrato municipale. 2.^ Che la medesima pro- 
cessione e la comunione con ampia offerta di cera si sarebbe rinnovata per diecianni continui: ^,^ Che 
nel giorno 7 di settembre si sarebbe osservato nella dita il digiuno. 4.® Che due mila scudi fos- 
sero dati ad ornare la cappella di Maria Regina di tulli i Santi . ti.^ Che quattro mila scudi si 
donassero alle vedove, ai pupilli, die rimanessero pel Coleramorbo privi di sostentamento. G.^ Che 
ventictngìte mila scudi in dieci anni si destinassero ad aprire un pio istituto pe* poveri^ il quale 
da Maria avesse U suo nome. 

Il popolo però, che vedeva apparire i primi e ben noti segni del benigno amor di Maria si 
fece a chiedere più concorde e costante la solenne processione con la prodigiosa sua immagine ; 
dappoiché ben si sapeva dagli Anconitani, che quantunque volte essa scese dal sacro suo colU 
nelle soggette vie, tosto risero di letizia e di pace; che sarebbe fuggita innanzi a lei ogni se- 
menza di male, come nubi saettate dal sole; e che sarebbesi fatta in tutti più robusta la spe- 
ranza, ed anzi sarebbe riuscita a certezza, quando la città fosse degnata di una visita di quell'ef- 
figie benedetta* Ad istanze sì confidenti, e pie dovette' cedere ogni opposizione; e Teminentissimo 
cardinal vescovo Cesare Ncmbrini, cui tanto godeva l'animo scorgendo, che i suoi figli erano Anconi- 
tani veramente (cioè informali di queir affetto, che innamora a Maria, e che nel suo cuore si 
dolce le ragiona) li volle appagare, e decretò, che la immagine della protettrice di Ancona sa- 
rebbe con degno onore recala per la ciltà il dì 15 di settembre , che ricorda il fausto dono a noi 
fatto da Maria di queir immagine medesima. 

Noi non già narreremo , come da cittadini si accompagnasse , e si ricevesse in ogni luogo 
la immagine sacra della loro Madre; e chi bramasse conoscerlo, pensi di qual sorta riguardi al 
suo liberatore colui che ha già vicine l'ultime grida, e non sarà lungi dal vero. Ben diremo, 
che le vie, le quali erano poco fa diserte e tacite, sembrarono anguste alla frequenza dell* ad- 
densala moltitudine, e che le ardenti faci, di cui splendeva da capo a fondo la piazza maggiore, 
ove la divota processione si fermò, eran simbolo del fedele amore acceso intuiti; che come all'uscire 
del tempio, il cielo prima oscuro per nubi, così gli animi ancor turbati e tementi serenò Maria. 

Indi innanzi il Coleramorbo quasi inosservato si estinse , e fu quale le onde del mare da fu- 
riosa procella commosse, che sebbene cessato sia il vento, si urlano, e si agitano, ma solo per 
coraporsi a tranquillità. I bollettini sanitarii ne danno prova manifesta. 

Perchè poi la grazia liberatrice dal terribile morbo, cominciata e confermata da Maria, da essa 
ancora ricevesse l'estremo adempimento, volle Iddio che il decreto con cui restituivasi Ancona al 
commercio con le altre città, e si cessava una trista e diuturna condizione tollerata con cristiana pa- 
cienza, fosse segnato nel di 21 di novembre, sacro a Maria presentata al Tempio. 

Appena questo decreto fu eseguito, si preparò la solenne festa, di cui si è detto nel voto del 
Comune. La precedette un triduo incominciato nel dì primo di Decembre , in cui recitò gravi, e de- 
voti sermoni Monsignor Cadolini che ancora continuava ad essere vescovo di Cesena. Fu la festa nel 
dì quattro del medesimo mese, e dopo la Comunione del Magistrato si eseguì con pomp e gioja, 
comune la processione a tutti godendo l' animo di rivedere per le vie della città queir immagine, che 
ne' giorni di lutto le aveva visitate, per confortare la speranza, per disacerbare le sciagure. 

Si disse più sopra, che nello stesso anno dell'avvenuto prodigio s' intraprese nelle debite forme 
un processo per istabilirne legalmente la veracità, e che le sopravvenute vicende vietarono di por- 
tarlo a compimento. Ci gode ora l'animo di far conoscere , che il reverendissimo Capitolo di que- 
sta nostra chiesa cattedrale nel lodevole scopo d' impetrare per la città, e diocesi l' Officio prò- 
priOj il quale ricordasse l'avvenuto prodigio, con atto legale di adunanza capitolare U d) 
i4 di Giugno del 1841 scelse dal suo seno, e nominò due procuratori, e postulaiori con 
facoltà di osservare, quanto fosse d'uopo per riassumere, ed ultimare l'antico processo. Di fatto 
il giorno 2, di Luglio del Ì84i. comparvero formalmente gli eletti postulatori innanzi S. E. Rma 
Monsignor Vescovo Antonio Maria Cadolini oggi Cardinale di S. R. C. , il quale lietamente acco- 
gliendo la domanda, che gli veniva fatta, nominò nell'atto stesso a giudice del processo il suo vi- 
cario generale monsignor Antonio Mongardi, e venne pure alla elezione di altri due soggetti ne- 
cessari! alla compilazione del medesimo. Di quest'atto il cancelliere vescovile fece pubblico rogito; 
e da questo tempo incominciarono i nuovi lavori, che si trovano assai bene inoltrati, e non 
passerà gran tempo , che tratti al loro termine verranno sottoposti all' eoao e rmo signor Cardinale 
nostro vescovo per quel decreto, che in sequela delle risultanze saprà la di lui sapienza pronun- 
ziare. Se prima del fine di queste sumpe un tale decreto sarà emanato, sarà delle nostre parti 
il comunicarlo ai nostri lettori. 

Dacché avvenne il prodigio , corsero oggi mai cinquanta anni , e non pure se n'è illanguidita la 
rimembfanza, ma vivissima resta tuttora, come se fosse di recente accaduto; tanta impressione 
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dignità del suo ministero , si stette fermo alla guardia della vigna del 
Signore 9 né mai intermise la cura del gregge a lui confidato. Morì in 
Umana nel palazzo episcopale campestre il 27. ottobre 1800. Di là 
trasportato il suo cadavere ebbe la sepoltura nella cattedrale. Generoso 
era stato ancor egli verso la chiesa sua sposa ^ e tra gli altri dona- 
tivi non si può tacere quello d' un nobilissimo razionale tutto guaniito 
di pietre del Brasile a vani colori con una bella granata in mezzo , 
che rappresenta la Triade sacrosanta. Egualmente che il di lui ante- 
cessore fissò egli il suo risedio nel palazzo Acciajuoli: fu solito però 
di passare la state neir antico palazzo attìguo alla chiesa cattedrale. 

Ebbe FRANCESCO-SAVERIO i natali in Montegiorgio, e fu della ^^^^^ ^^_ 
nobile famiglia PASSARI. Da Pio VI. fu creato arcivescovo di Larissa no! seiuniesìmo- 
ùi parlibus^ e quindi eletto a vicegerente in Roma, e poi da Pio VII. fu 
nominato vescovo amministratore d'Ancona. Per otto anni ne esercitò 
r amministrazione con podestà ordinaria. Il candore dell' animo, la pa- 
zienza nelle avversità, la vigilanza pastorale, e lo zelo, che animàvalo, 
della religione, giustamente gli meritarono la riputazione di servo fedele 
e prudente da Dio costituito sopra la sua famiglia. Riapri nel 180 A. il 
seminario vescovile, il quale non era sfuggito alla rapacità della invasio- 
ne rivoluzionaria de' Francesi ; restaurò le scuole pie per la istruzione 
delle fanciulle; arricchì di sacri arredi la cattedrale; tra cui speciale 

lisciò in lutti gli animi, e ne lascerà mai sempre la sua celebrità, f/eminentissimo vescovo d' allora 
Vincenzo Ranuzzi ebbe cura, che se ne publicasse un^ relazione , nello slesso anno 1796. per Ar- 
cangelo Sartori, la quale passa tuttavia per le mani di tutti. Ma non sono i soli Anconitani, che 
prendono parte in questo prodigio. Ne hanno presa, e ne prendono pur tanta ancor gli stranieri. È 
a tutti noto , che se ne interessò uno de' più dotti , e virtuosi ecclesiastici di questi ultimi tempi 
monsignor Giovanni Marchetti arcivescovo di Ancira, che stampò in Roma nel i796. una operetta 
ÌQ 8.<* col titolo - RaccoUa di varie lettere sopra prodigiosi segni in alcune sante reliquie ed 
immagini y specialmente di Maria Vergine di s, Ciriaco d'Ancona. (Vedi le Memorie di Religione, di 
Morale, e di Letteratura, che si stampano in Modena - Continuazione tom. V. pag. 297.) 

Più lardi scrisse su tal prodigio un insigne oratore sacro, il sacerdote Vincenzo Àlbertini della diocesi 
di Fermo, pubblicando per le stampe di Ottavio Sgariglia d'Assisi nell* an. 1S20. il - Quadro S(o^ 
rico-MoraU deW Italica invasione seguita nel i796, e del portentoso^ e contemporaneo Àprimento d'Occhi 
della sacra immagine di Maria Santissima venerata neUa cattedrale di Ancona, - Né mancarono pure 
a quando a quando valenti poeti, che con elegantissimi versi impressero sempre più in tutti i cuori 
Talta degnazione di Maria Santissima per l'operato portento. Mentre continuava il prodigio, il dottor 
Lodovico Tessari, profondissimo fisico, che più volte l'aveva osservato, stampò una dotta disserta^ 
Lione apologetica sopra U prodigio dell'apertura degli occhi della miracolosa immagine di Maria Ver- 
gme dipinta in tela, la quale a norma delle leggi ottiche conferma l'evidenza di un cosi insigne miracolo. 
Nel ritorno del dì anniversario dì questo prodigio sì è sempre posta opera finquì, che lodi panegi- 
riche ne richiamino la dolcissima ricordanza; ed una di queste orazioni sì legge stampata nella Con- 
tinuazione delle Memorie Modenesi sopra citate nel tomo 6. pag. 25. Né si può infine omettere da 
noi, che molte chiese occidentali non meno che orientali hanno voluto fregiarsi, ed esporre in venera- 
zione onesta nostra prodigiosa immagine : ed è a nostra notìzia essersene qui ritratte a più centinaja 
per r Oriente. 

Alla maggiore gloria di Dio, e alla pietà singolarissima di Maria Vergine noi eravamo debitori 
dì questo articolo; e lo chiuderemo col ricordare ad Ancona, che insinoattantochè l'arca dell' antica 
alleanza, la quale detta era la gloria e il sostegno d'Israele, in mezzo a quel popolo si rimase, noa 
eosì mai i disastri lo travagliarono, che per tanti perigliosi viaggi, e in tante guerre, e fra tante 
vicende in lei sempre non ritrovasse e difesa e ajuto e direzione, e vittoria e giocondissima felicitt. 
In egual modo finché quest'arca novella, finché questa immagine sacrosanta, ove sta chiuso il gran 
patto di protezione, che della nostra città si é presa Maria, presso noi resterà, di nulla noi pure 
avremo a paventare, qualora però ci stia perennemente a cuore di diportarci in maniera, che ogni 
fiomo più ci rendiamo degni di possedere il venerando deposito , che iddìo si degnò di affidarci. 

18 
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menzione si merita un pastorale d* argento , cesellato ^ con fiorì dorali. 
Donò a tutte le chiese parrocchiali della città , e diocesi un astuccio , 
il cui intemo prende la forma di piccolo baldacchino ^ e contiene una 
pisside 9 e due cornocopii^ per uso nel SS. Viatico^ da portarsi agrin- 
fermi. Concorse a formare il pavimento in marmo del presbiterio della 
chiesa cattedrale^ e i poveri sostenne, e giovò con larghissime limosine. 
S'addormentò nel bacio del Signore in Montegiorgio il 4. di giugno 1808; 
nel qual giorno si celebra annualmente dal Capitolo cattedrale il suq 
anniversario per disposizione testamentarìa. Scelse egli pure a sua rer 
sidenza il palazzo Acciajuolì. 
Lxxxf. Dalla morte di monsignor Francesco Saverio Passarì fino air an, 

untttiino.An.i8i6. 1816. rimase la chiesa anconitana vedova del suo pastore; e ciò avvenne 
per le politiche perturbazioni, che per la seconda volta dalla romana 
sede balzarono il pontefice massimo. Nel di 8. di marzo delF anno 
suddetto adunque da papa Pio VII. , che già da varii mesi era 
risalito sulla sua sede, fu proclamato cardinale di S. R. C. col titolo 
de' ss. Pietro, Marcellino, e vescovo d'Ancona, e venne consacrato dallo 
stesso pontefice il di 21. di aprile, in cui cadeva la domenica in Albis, 
NICOLAO RIGANTI, melfitano, uomo di ammiranda erudizione, per 
tutta Italia , anzi per tutta Europa celebratissimo. Due particolarmente 
grandi obbligazioni debbono a lui il clero, e la città di Ancona. Prima: 
Tessersi per T autorità sua, la quale grande era in Roma, ottenutQ 
il privilegio di recitarsi l'uffizio proprio del principale patrono celeste 
san Ciriaco per decreto della Congregazione de's. Riti nel 1817; per 
lo qual uopo era stato scelto a postulatore il reverendissimo p. AntODÌp 
Maria Cadolini Ch. Reg. Rarnabita oggi cardinale di S. R. C, e uosItq 
vescovo f). Seconda: l'avere, consenziente la magistratura municipale , in- 
trodotto al reggimento del civico ospitale i tanto benemeriti della urna? 
nità religiosi di s. Giovanni di Dio. Eletto a vescovo di Lidda in 
partibus il nostro archidiacono Francesco de' Conti Pichi , la eminenza 
sua il consacrò nella chiesa cattedrale il dì 12 di Luglio del 1817., 
assistenti monsignor Rollini vescovo di Loreto, e monsignor Mastai 
vescovo di Pesaro. Rientrando poco a poco nell' antico ordine le sconvolte 
cose fu, durante il di lui governo, che ritornarono ai loro conventi 
i pp. Minimi, Serviti, Romitani, e Carmelitani Calzati. Quasi subito 
dopo la sua venuta, a trattare s'intraprese il gravissimo affare intorno 
al ristabilimento della nostra chiesa collegiata di s. Maria e s. Rocco ^ 
suppressa dal cosi detto Regno d'Italia nel 1810; ed egli lo manegT 
giò con tdnto impegno, che potevasi, lui vivente, sperare siffatta re- 
staurazione, mala morte glielo impedì. Colpito d'apoplessia si portò 

(*) Oltre r ofiìcio proprio di san Ciriaco si ottenne allora anche di poter sostituire nel 3. di agosti 
giorno sacro alla invenzione di santo Stefano, alla sesta lezione del Breviario quel brano del sermone 
£25, alias 32, de dwertii del dottore s. Agostino, che parla d'nno de* sassi, onde fa quel protomartire 
jbpidato, e che interamente si riferisce alla nòstra città. (Vedi lepagg. 1. 2. 3. dì qvesla ditterta»OB«) 
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il 1819.; in Roma^ dove morì neiranno 1822^ e fu seppellito in s. Ma- 
ria sopra Minerva. Fissò egli la sua residenza presso la chiesa di s. Bia- 
gio nel palazzo appartenente ora al principe Simonetti, che di quei 
t^npi venuto era in proprietà della R. Camera Apostolica. 

GIANFRANCESCO Cornetano d* origine, della nobile famiglia FAL- JffilLco 
ZA€APPA. Compito il corso degli studii con somma lode, massime otuntesim^irì^. ' 
qodlo della giurisprudenza, ordinatosi sacerdote^ e dedicatosi al sér- A"^^'- 
rigto della s. Sede , il sommo p<Hitefice Pio YI. lo elesse a presidente 
dei preti emigrati della Francia, onde avesse affettuosa cura di essi. 
Postosi poi in prelatura fu ascritto al collegio degli abbreviatori di parco 
maggiore. Nel pontificato di Pio VII. fu nominato canonico della basi- 
lica vaticana , uditore civile del tribunale dair A. C. , e segretario della 
congregazione del Buon Groverno. Nella ostile invasione francese soggiac- 
que alla deportazione nell'isola Capraja^ ove agli altri miseri esuli fu 
di edificazione non meno che di conforto. Risalito Pio VII. sul trono 
pontifizio lo promosse air arcivescovato in paHtbus di Atene, ed alla ca-^ 
rica di segretario della congregazione del Concilio; finché nel concistoro 
del 10. marzo 1823. lo creò cardinale deir ordine de' preti, ed insieme 
vescovo di Ancona, e di Umana, conferendogli poscia per titolo la 
chiesa de' ss. Nereo ed Achilleo. Qual vescovo sarebbe egli stato per es-* 
sere, lo addimostrano la lettera pastorale da lui diretta al Capitolo catte- 
drale, ed al Clero, i donativi preziosi offerti alla chiesa, e singolarmente 
il benefizio ottenuto per l'autorevole mediazione di lui alla mensa vesco- 
vile, della assoluzione cioè dal debito di dodici migliaja di scudi romani, 
contratti verso l'erario pontificio, dopo la morte del vescovo Ranuzzi. 
Ma a Dio non piacque , che le alte speranze concette di lui avessero il 
pieno bramato effetto. Pochi mesi egli tenne V episcopato , e rinunziollo. 
Avvenne per le sue premure, che l'affare ben cominciato, e meglio pro- 
seguito dal cardinale vescovo Niccola Riganti intorno al ristabilimento 
della nostra chiesa collegiata di s. Maria , e s. Rocco vedesse il suo ter- 
mine. Durante il suo vescovato la Rev. Camera Apostolica alienò il pa- 
lazzo , che aveva servito di residenza al suo antecessore. Informato egli 
com'^*a , che l' antico palazzo de' vescovi anconitani dava ad abitarlo giu- 
sto timore per alcuni sconscendimenti della rupe, dov'è situato sul colle 
Guasco, s' interpose presso la R.C. Ap., perchè volesse fissare l'abitazione 
de' vescovi anconitani nel piano della città, ed essa, acquistato il palazzo Fer- 
retti detto del Pozzo lungo ne fece la richiesta cessione. Dopo la di lui rinunzia 
al vescovato di Ancona, Pio YIII. Io elevò a quello di Albano, e di là il 
regnante pontefice Gregorio XVI. lo trasferì alle sedi unite di Porto, s. Ruffi- 
na, e Civitavecchia, nella quale dignità cessò di vivere in età di settantatre 
anni. Memore delle sue tre chiese, Ancona, Albano, e Civitavecchia, co- 
mandò, che i suoi arredi, e paramenti sacri si dividessero tra le medesime. 

CESARE DE' MARCHESI NEMBRINI GONZAGA di famiglia pa- i^"'^^„^ 
trìzia anconitana nacque nel 1768. del marchese Alessandro, e di Maria duesiiao. aq. mV 



Digitized by 



Google 



HO 
Trionfi. Compi assai felicemente nel collegio di Recanati il corso degli 
studìi della letteratura, e quindi per quelli delle scienze passò in Bologna 
al collegio Montalto, dove singolarmente riuscì nella giurisprudenza, cosi 
che fu insignito in quella università della laurea dottorale in ambe le 
leggi. Di là trasferitosi in Roma entrò nel!' accademia ecclesiastica ; nel 
qual tempo ebbe l' onore di recitare nella basilica vaticana alla presenza 
del sommo pontefice Pio VI. nelFan. 1795. una elegante orazione 
latina - De cathedra romana sancii Pelri princtpts apostolorum - , 
orazione che fu dedicata allo stesso pontefice massimo neir anno 
suddetto (1). In quest'intervallo ottenuto dal consiglio municipale ddla 
sua patria il lascito testamentario Pironi , onde al gentilizio aggiunse egli 
anche questo cognome , entrò in prelatura , e si addimostrò sì compito in 
ogni genere di virtù da essere riguardato con molta benevolenza dal 
suddetto pontefice. Prelato domestico, e ponente di consulta non appena 
pose mano alla cosa pubblica^ che fu costretto a ritrarnela per la catti- 
vità del santo padre condotto in Francia. Allora diede più certa prova 
di fede, e di prudenza, sinché, composte le cose. Pio VII. lo inviò 
delegato in Ascoli, ove si consacrò sacerdote. Quindi ebbe il governo 
della provincia di Prosinone , e avvenuta nello Stato Ecclesiastico una 
seconda invasione francese, e tradotto in cattività anche Pio VII. dovette 
dalla cosa pubblica di nuovo ritirarsi; la quale, come a Dio piacque, 
restauratasi iinalmente , le province di Perugia , di Forlì , di Ravenna , e 
di Macerata si riputarono fortunate di averlo a preside ; perciocché quel 
concetto e quelle speranze, che il Nembrini aveva elevato di se, tutte si 
videro mirabilmente compiere nelle gravissime incumbenze di questi so- 
stenuti governi, alle quali egli satisfece con piena lode di prudenza, di 
valore, d'integrità illibatissima. Indi chiamato in Roma chierico della 
€amera Apostolica , e vicario del Capitolo vaticano , e prefetto de- 
gli archivii a tutf uomo procurò la legge piana sopra i notai , e ne fu 
fermo sostenitore sino al 1824^., in cui il grande pontefice Leone XII., si 
alto conoscitore delle persone e delle cose, lo instituì sulla sede episcopale 
anconitana ed umanate. Una tale elevazione adunque lo fece ripatriare , 
e primo abitò il palazzo Ferretti, acquistato già dalla R. G. A. , come si 
è detto, e stabilito a perpetuo risedio de' vescovi anconitani e della curia 
ecclesiastica. E siccome i beni della mensa vescovile già da gran tempo 
rimanevano ad affitto , così la ritrovò ne' medesimi assai male andata , ed 
egli si pose subito con sua spesa gravissima a ristorarla. Eresse da' fondamenti 
parecchi casali de' coloni, altri ne restaurò, mise a miglior cultura i ru- 
stici possedimenti; ed in special maniera quelli del contado di Umana, 
guardandoli dal disertamente delle impetuose fiumane e delle crescenti maree. 
Fin dal primo suo giungere palesò un grande amore pe' suoi citta- 
dini, e il fece evidentemente conoscere, allorché pericolando la franchigia 

(i) Romae. Apnd Aloysiom Perego SalfioBÌ. 
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del nostro commercio valer fece i suoi officii presso il sùmmentoTato : 
pontefice , e uni alla deputazione del Comune spedita in Roma il 
suo vicario generale. Sedente Pio YIIL del pari li giovò assaissimo 
della 6ua opera. Prese ad amare la sua chiesa con tanto ardore , 
quanto potevano inspirargliene la sua ben nota pietà , e il ben 
noto suo zelo intorno a tutto ciò y che riguardava Dio e religione. 
Questa santa carità verso la sua chiesa fu da lui portata a tal segno , 
che a distaccamelo non valsero né l'otferto onore di Tesoriero dello 
Stato y nò speranze più lusinghiere. Facendo esso ogni giorno più tesoro 
di grandi meriti ^ fu il primo ^ ad essere degnato il dì 27. di Luglio del 
1829. della porpora cardinalizia da Pio YIII. Nel reggere la chiesa si pro- 
pose egli ad esemplare un suo insigne antenato di nome Carlo ^ che 
neiran. 1652. da Papa Innocenzo X. fu eletto vescovo di Parma, di cui 
ne tessè amplissimo elogio il venerabile p. Paolo Segneri della Compa- 
gnia di Gesù y allorché questi gli dedicò il tomo 11. della tanto celebrata 
opera — La Manna dell' Anima — , e che mori in Ancona nel 1672, 
e fu seppellito nella chiesa cattedrale , lasciando di sé gran fama di 
santità. Zelantissimo della ecclesiastica disciplina mantennela in tutto il 
suo vigore , tornata in istato la maestà delle sacre ceremonie , conservata 
la dignità del sacerdozio, inculcata la pietà, provveduto al retto inse- 
gnamento della Dottrina Cristiana , adunato il sinodo della diocesi , 
e stanziati alcuni giorni in ogni anno al sacro ritiro del clero. Curò dili- 
gentissimamente il lustro del culto divino, e spezialmente in ciò che ri- 
g4iarda il canto ecclesiastico , per cui non tollerò giammai nelle chiese né 
musiche profane , né organisti teatrali; e si adoperò di tutto l'animo^ 
perché la sua cattedrale sempre risonasse della classica musica romana: 
e, se ancor qualche anno gli restava di vita, quel capitolo reverendis- 
simo si avrebbe ora un copioso archivio , in cui si contenessero i capi- 
lavori de' più celebri compositori sacri italiani antichi, e moderni. Con 
paterna carità amò il suo capitolo, il suo clero, da cui scelse sempre 
i precettori delle lettere e delle scienze, ed amò il popdo; fu tenerissimo del 
suo Seminario , vi allargò l' insegnamento filosofico , vi aggiunse le catr- 
tedre di storia ecclesiastica, di sacra scrittura, e di lingua greca, ordi- 
nandovi esami trimestri, concorsi, e premii, adornoUo, e donollo mo- 
rendo di preziose sacre suppellettili. Fermò sapienti leggi per tutti quei 
chierici, che si rimangono fuori del Seminario vescovile, commettendolr 
alla vigilanza di un canonico della chiesa cattedrale come prefetto. Ordinò 
le scuole elementari private de' fanciulli, e delle fanciulle, prefissi per ogni 
terziere della città, colti ed accurati sopran tendenti. Ritornò ai monasterii 
le sacre vergini, e provvedendo alla iniquità deV tempi volle, che col 
noaggiore impegno esse si applicassero a comporre la mente ed il cuore 
delle giovanetto educande. Con valevoli mezzi soccorse nel miglior modo i 
cpnseryatorii delle fanciulle, sovvenne di molto denaro quello della Carità per 
mantenere le sue ragioni innanzi alla Rota Romana, confortandoli ambidue 



Digitized by 



Google 



112 
ad opere induslrì di profitto. Goni giusto avviso ; tratta a tennine la 
dìutarna e difficile controversia intorno T eredità Fiorentini^ institul quattro 
Mcerdoti detti chierici beneficiati nella chiesa cattedrale: concorse insieme 
eoi Capitolo, coir Opera , colla Comune della città , ed alcune della diocesi 
«restaurare la cuppola, e il tetto della medesima (1). Edificò gran parte 
della chiesa del ss. Crocifisso del Borgo Pio presso le fornaci; e la elevò al 
grado di parrocchia dopo qudia di s. Maria liberatrice: diede principio a un 
monte sussidiario delle vedove, collocati a frutto , siccome fece , tre mila 
0Cttdì; e Ancona avrà sempre a dolersi , che la morte gli vietasse di coitt- 
pìere il fermo decerlo, che aveva, di portarlo a somma tanto mag^ore. 

Ma tutto il di lui amore rifulse sopranmiodo, allorché invasa 
Miseramente la città dall' asiatico choleramorbo pestilenziale , sì 
tutta fu piena di lutto, di squallore, di morte, che ne fu quasi- 
mente condotta air estrema pernizie. Quale a que' tristissimi giorni 
si fosse la sua prudenza, la sua pietà, la liberalità, è ancora oggidì 
presentissimo ad ogni ordine de* cittadini; e tutti ricordano, come tro- 
vandosi egli al dirompere di quel flagello in Umana a causa de' bagni, 
senza nulla curare il pericolo di sua salute volonteroso volò tosto a 
racchiudersi nella città, deliberato di dividere coir amata sua greggia i 
perìcoli , e di confortarne colla sua presenza i timorì. Tutti ricordano, 
come immaginò neir istante, e nelF istante pure stabilì una congregazione 
de' sussidi! per i poveri, ed egli primo vi si sottoscrìsse, dati ben mille 
scudi ; il cui nobile esempio seguirono immediatamente con una carità 
edificante tutti i corpi morali della città, di maniera che si potè giun- 
gere a dispensare ogni dì circa dodici mila razioni di pane. Tutti rìcor- 
dano, com'egli infiammasse il suo clero all'assistenza de' miserì in- 
fermi, e sì valse il suo impulso, che tutti gli ecclesiastici di buon animo 
Vi si prestarono; e a gloria di Dio si deve dire, che ninno de' malati 
passò air altra vita senza gli estremi conforti di santa madre chiesa. 

Sostenne con cristiana rassegnazione la lunga sua ultima infer- 
mità^ e de' grandi travagli, che tollerò in quella, faceva continua- 
mente olocausto a Dio pel suo popolo; e dopo sessantanove anni di 
vita, e tredici, mesi sei^ giorni nove di vescovato, rendette a Dio la 
cara e benedetta anima in Umana nel villereccio palazzo vescovile il 
dì 5 di Decembre del 1837. La morte però non estinse il paterno 
suo amore ne' poveri, cui volle suoi eredi per testamento, commetten- 
done la cura al suo vicario, ed all'uditore della curia vescovile. Tanto 
a' suoi cittadini lasciò in morte desiderio di sé, quanto in vita se ne aveva 
conóiliato l'amore. E quell'amore e quel desiderio e la universale ri- 
conoscenza attesta a tutta la posterità il monumento^ che il munic^io 
per voto pubblico decretò dovere essergli eretto, e consecrato (2). 

H\ Vedi nella Part. I. di questa Dissert. il $. 52. p. 45. 

(2) SoleDoi esequie rinnovate- al cardinale Cesare Nembrìni dal Comune di Ancona. - Elogio del 
suddetto cardinale, ancona. Per Sartorj Cherubini. 1838. 
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A corona di questo artìcolo mi piace qui riferire alcani versi a lui diretti 
già vescovo nostro dal eh. cavaliere Luigi Salina (l), presidente del 
tribunale d'appello in Bologna, della cui amicizia ci gloriamo , uo- 
mo in ogni letteratura, e nella scienza delle leggi versatissimo; 
ds^* quali versi, non certo intinti di adulazione, che il grande animo 
di lui non conosce, bene si potrà argomentare, quale concetto questo 
vescovo nostro avesse sino d'allora fatto di se quanto nelle lettere 
e nelle scienze si distinguesse, e quali e quante speranze desse di 
sé. Deplora in que' versi V abbattimento e lo spogliamento del col- 
legio Montallo , che istituito aveva in Bologpa pe' giovani picenti il pi- 
cento Sisto Y. ^ e la francese invasione estinse. Spectant haec ( lo diremo 
nelle sue stesse latinissime parole , le quali sì caldo amore spirano della 
nostra Italia, tanto dagli stranieri invidiata, e avuta in dispregio) spectant 
haec (2) ad annum M. DCC. LXXXXVL, quOf Gallis Italia petitis, Bononia 
aeque ac celebenrimae pkraeque apud nos civitateSj SENSIT HEUI NIMIUM, 
QUO TANDEM RECIDERINT FRAUDOLENTAE ILLAE TOT FEUCIS 
AEYIPOLLICITATIONESII Quale argomento di trista meditazione ! II 
Ma ecco que' versi, tutto fragranti del più puro atticismo Catulliano : 

« ijam qui terrifici TÌolentu^ fulminis ictus 
Àlum dejecH dirìpuitqne domam, 



Quam rnagnns dextro est molitus numine Xystus, 

OrnaTÌtqDe amplis jaribus atque opibus? 
Urbibus e claris Piceni bic lecU juventas 

Ingenuas artes, omnigena et stadia ^ 
.€arae respondens patriae votisque parentum, 

Excoluit totis viribus ingenii. 
£t tu aderas, NembTÌM\ etiam nam saepe recordor^ 

Quoi Flacei edebas carmina diffna lyrà; 
Et gita vi merUis, puro et tertnane latino 

Panddfos leges dificiles, dulnat. 



Quum doeli, senioque gravet, capila indila ^ palr€§ 

Me sodare sUn non verili juvenem, 
Fraednxere sacra lauri lua tempora fronde^ 

Tempora cincia dehinc murice romuleo. 
Àt Picenum igitur, jacturam at Felsina tantam 

Usque feret? Nulla bis spes igitur superest? 
Quid Plus bic summus, lauro bic redlmìtus et ìpse, 

Quid propere heu! nimium raptus in astra fuil? 
Fors priscum miserae is domni nomenque decusqvie 

Reddere versabat pectore magnanimo. 
jO faxint superi, regnes si Tibris ad oras, 

Alter quod nequiit, fu P|US ALTER agoM. 



ANTONIO MARIA, patrizio anconitano, della nobile prosapia de*' j^uo^^]ìaria 
CADOLINI , chierico regolare barnabita. Fatti con molta lode gli studil otuntetimoteno. ' 
di letteratura e di filosofia nel collegio di Recanati , attese in patria nelle ^"' *^'^' 
scuole del Seminario vescovile ai teologici , in cui valorosamente si di-^ 
stinse, tantoché vi sostenne due pubbliche dispute, data a tutti la 
facoltà di obbiettare, le quali gli fruttarono ampia riputazione. Trascorso 
appena il vigesimo anno della sua età diede il suo nome al)a Congrega- 
zione de* Chierici Regolari di s. Paolo, la quale valutandone i sommi ta- 
lenti, dopo otto mesi, non ancora compiuto il tirocinio, lo inviò profes-: 
sore di rettorica al collegio de' nobili in Torino. Ne' sette anni, che ivi 
Rimase , levò 4 ^^^^ S^^^ ^^ ^^ y ^^ '^ principali accademie d' Italia si 
grecarono ad onore di ascriverlo tra loro sozii. Venne di là trasferito in 
^Macerata , dove pure insegnò rettorica , facendo sempre più crescere con 
- - ■ ■ ■ ■ - ■-.,,. 

(1) EmgramiiialaiDMoDobibl. Epigr. XXVlll. Bonan. An. MDGCCXXXV. Ei officina SaiìanaTit. Vvipe, 
jt«) Ibid. p. 40. 
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dotte prose , e con eleganti versi la su9 fama. Dedicatosi interamente 
al ministero delF evangelica predicazione^ la nostra Italia attesta tuttora, 
che ammiroUo eloquentissimo orator sacro, annunziando egli con aposto- 
lico zelo e con profondo sapere la divina parola nelle primarie città dai 
pulpiti i più rinomati ; ed assegnogli un posto distinto tra predicatori i 
più celebri y ben alieno da quel genere di eloquenza, la quale si volle in- 
trodurre nel santuario a giorni nostri col titolo fastoso di restaurazime ; 
ma che noi ci siamo adoprati a combattere , come funesta e pericolosa 
innovazione, depravatrice e profanatrice del sacro ministero. Chiamato in 
Roma , la sua Congregazione lo elesse ad uno dei quattro , che assistono 
con voto al preposito generale della paoliana famiglia. E fu di quel tempo, 
che il pontefice Pio VII. prima lo scelse a consultore dell' Indice , poi lo 
destinò ad esaminatore de' vescovi , e finalmente il di 19 Aprile 1822. lo 
nominò vescovo di Cesena , e la sua consacrazione accadde il dì 21 dello 
stesso mese nella chiesa di s. Carlo a Catinari. Qual vuole l'apostolo 
s. Paolo, che sia un vescovo, tale ivi egli si diportò: né si può imma- 
ginare, quanto desiderio colà lasciasse di sé, allorché il 6 di Febbrajo 
1837 da quella sede episcopale fu traslato alla nostra dal regnante 
sommo pontefice Gregorio XVI. Come in Cesena aveva convocato un 
sinodo, cosi egualmente lo convocò in Ancona il 19. e 20. settembre 
1841. (1); ed è quanto dire immediatamente appresso alla partenza del 
testé nominato sommo pontefice, che per tre giorni di sua augusta pre- 
senza onorò la nostra città. Se dalle cospicue beneficenze, ch'egli ha 
profuse finora verso l'odierna sua chiesa, argomentar si deve il moltis- 
simo, che sarà ancora per fare, e che sappiamo aver lui in animo di fare, 
yedrassi egli uguagliare la splendida generosità de' suoi più splendidi 
predecessori. Grande obbligo per ciò gli si deve; ma non minore gliesene 
deve per aver stabiliti nella Pia Casa degli Esercizii i pp. Missionmi 
del Sangue Prezioso; avendo per tal guisa a vantaggio del suo gregge 
accresciuto operai evangelici. Q Tanti meriti che abbiamo sin qui a volo 
toccati , non potevano non fermare finalmente l' attenzione del regnante 
sommo pontefice Gregorio XVI. , il quale nel concistoro del 19. di Giu- 
gno 1843. lo proclamò cardinale di S. R. Ch. del titolo di s. Clemente. 
La reverenza , che abbiamo a questo eminentissimo personaggio non ci 
consente il dirne di più. Ma la reverenza stessa , l' affetto alla prima no- 
stra patria , la religione e' impongono il dovere di pregare incessante- 
mente il Signore Dio, che gli conceda lunghissimi anni di vita allo spi- 
rituale vantaggio delle anime alla sua cura confidate. Sono questi i nostri 
ed i comuni voti. Dio O. M. li accolga , e li compia I 



(1) Fu pubblicato coi tipi Sartorj Cherubini 1841. 

{*) Siccome prima che veDgaoo in luce i Supplementi , che abbiamo qui ad inserire , saranno per 
avventura stabiliti nella nostra citt4 i pp. della DoUrina Cristiana j nella quale instituzione il n. emiaeD- 
tissimo vescovo ba tanta parte; così ne faremo allora a suo luogo un articolo; come pure, dove sarà per 
cadérne la opportunità, si accenneranno tutte quelle beneficenze dalla stessa eminenzasua già fin qui elargite. 
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in dall*an. 1818 monsignor Agostino Peruzzi nostro concittadino 
arciprete della chiesa metropolitana dì Ferrara e rettore magniGco di 
quella università pubblicò in Bologna per le stampe di Annesio Nobili 
quattro dotte dissertazioni , che avendo per argomento le antichità della 
nostra patria furono da lui intitolate Disseriazioni Anconitane. Tanto in 
'queste quanto nella Storia d'Ancona scritta parimente da lui e statnpata 
in Pesaro in due tomi per Io stesso Nobili Fan» 1835, egli aveva pro- 
messo una quinta dissertazione sulla Chiesa Anconitana; ed è quella ap- 
punto, che ora noi abbiamo data in luce. E nella lettera dedicatoria e 
neir avvertimento , che precedono questa quinta dissertazione si manife- 
stano dal chiarissimo autore le ragioni , le quali concorsero a ritar- 
darla per tanto tempo. Non è d'uopo, che vengano ora siffatte ragioni 
qui da noi ripetute; ma bene è d'uopo, che quelle si producano, le 
quali morsero noi e a farci editori della medesima e a corredarla di 
note e ad aggiungervi supplementi. Memori sempre i suoi amici di 
quella promessa, die aveva fatta, incessantemente il predavano, che, 
sdebitandosene > una novella riprova dare gli piacesse della sua bene- 
volenza verso la patria. Dovendo questa quinta dissertazióne contenere due 
parti runa critica e l'altra istorica; in quanto alla patte crìtica ave- 
vaia già il eh. autore da qualche tempo compilata , ma in quanto alla 
storica, il suo tramutamento dalla nostra città in Ferrara lo aveva posto 
nell'impotenza di portarla al suo compimento. Donde avveniva^ eh' egli 
nel rescrivere agli amici tenevasi sempre sul niego , lasciando loro tut- 
tavia qualche speranza di assecondarli quando che fosse. Se non che 
quelli non si restando mai dall' insistere^ a lui fu giocoforza di cedere 
finalmente. Del che fattici egli avvertiti a noi trasmise subito , e affidò 
il suo manoscritto con piena libertà { sono parole dell' autore ) di 
farvi tutte quelle osservazioni e giunte che sembrate ci fossero opportune 
e necessarie. Noi con somma avidità il leggemmo , e quanto di diletto 
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pigliammo in ritrovarlo, com'era da tenersi certo, d'ogni elogio merite- 
volissimo j altrettanto ne increbbe di non vederlo condotto a fine. Il per- 
chè noi a più potere il confortammo al proseguimento; che dal canto nostro 
non avremmo mancato di fornirlo se non di quanto desideravamo y al- 
meno di quanto potevamo. Più e più volte gli rinnovammo la preghiera 
stessa, ma indarno; da che ci opponeva egli ognora e la ottuagenaria 
sua età e le sue gravissime occupazioni. Per la qual cosa fermi noi nel 
proposito di non frodare la pubblica espettazione del prezioso mano* 
scritto, di cui eravamo in possesso, e d'altra parte ansiosi di pre- 
sentare la storia della chiesa anconitana il più che si potesse in tutte le 
sue parti compita , ci offrimmo allora di pubblicarla noi stessi e di por- 
tarla a fornimento. Non dissimuliamo , che grandissima fu la ripugnanza 
in sobbarcarci ad un carico non de' nostri omeri, e di accoppiare il 
nostro lavoro pedestre ad un' opera scritta da uno de' più valenti lette- 
rati italiani. Ma la ripugnanza nostra fu vinta dalla brama, che in noi 
ogni giorno più si accendeva di vedere in un sol luogo raccolte le no- 
stre cose ecclesiastiche ; e quindi il dolce pensiero di potere alla chiesa 
e patria nostra prestare un qualche servigio ci fece del tutto la pochezza 
nostra disconoscere e la nostra tenuità. NuUadimeno ci giova sperare , 
che in un col nostro buon volere verrà del pari cortesemente accolto il 
nostro lavoro qualunque esso siasi : dappoiché quando anche ogni altro 
merito ci venisse meno, al certo non potrà mai quello mancarci di avere 
con le notizie da noi raggranellate appianato il sentiero a chi l' opera 
stessa un di ritentando volesse far assai meglio di noi^ giusta il detto 
del poeta che 

« Poca favilla gran fiamma seconda. » 

Taluno forse ci accuserà di essere stati nella sposizione delle cose 
soverchiamente minuti ; e stati lo siamo si veramente , ma noi forti nella 
gran massima , che nulla è troppo minuto per chi ama le domestiche glorie , 
sopportiamo di buon animo il peso di siffatta censura. Abbiamo a questa 
prima parte annesso il primo de' nostri supplementi non per altro motivo, 
che per la relazione intima , che esso ha con la dissertazione , ed anche 
perchè le tavole appartenendo all'una e all'altro uopo era, che queste 
rimanessero tutte in un solo luogo riunite. 

La seconda parte pertanto conterrà tutte quelle notizie storiche, che 
abbiamo potuto raccogliere intomo alla chiesa anconitana, e che furono 
intralasciate. E quindi nel secondo supplemento si parlerà del capitolo 
collegiato , delle chiese parrocchiali della città , degli ordini religiosi sia 
d'uomini sia di donne, di tutti gF istituti di pubblica beneficenza, delle 
confraternite, e dando cognizione di tutto il faremo secondo la possibilità 
nostra con brevità e chiarezza. Succederà un terzo supplemento , e in 
questo verrà descritta quella parte di diocesi che del pari tocca non fa 
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dal nostro autore; parte piacevolissima , che in ispecial modo rivendi- 
cherà dalla dimenticanza tante venerande memorie di due famose abba- 
zie, di un celebratissimo santuario , e del vescovato dell'antica città di 
Umana, di cui dopo la sua infelice catastrofe altro non è. restato che 
il nome. Nel quarto supplemento si daranno alcuni cenni biografici de' 
nostri uomini di chiesa^ che oltre quelli che abbiamo già nominati, con le 
loro virtù e con la loro dottrina furono d' ornamento alla nostra città 
e alla nostra diocesi. Faremo susseguire a compimento dell'opera al- 
cune opportune appendici, e renderemo eziandio di pubblica ragione 
tutti quegli antichi monumenti , che furono da noi citati. Chiuderà final- 
mente la seconda parte un copioso indice , il quale se in tutte l' opere 
è desiderabile , in quelle di storico argomento è necessario. Sempre più 
comprendiamo di esserci a malagevole impresa avventurati; e quindi 
piacere a tutti ci sarà forse ben difficile cosa ; ma noi ci consoleremo 
con quel detto di Lucio Aurelio Simmaco (epist. 29 lib. 9), che se ne 
sarà dato di piacere ai migliori, amplissimo frutto avremo noi raccolto 
della nostra fatica: Fructitò lahoris est melioribus piacere. 



^(^ Óaiton 
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SDPPLEHERTO I. 



ARTICOLO I. 

CAPlTOIiO fi CHlEflSA CATTEORAIìE. 
9EIIIIIVARIO VESCOWlIii: K CHIESA DEIi «ESÌJ. 



I. 



CAPlTOIiO CATTEDRAIiE. 



Il eh. autore di questa dissertazione promette nel volume primo 
della sua Storia cf Ancona al libro V. pag. 206 di sviluppare la sua opi- 
nione intorno alla instituzione del capitolo cattedrale di questa città. Dalle 
moltiplici sue cure trovandosi impedito a darvi opera , noi benignamente 
confortati da lai medesimo poniamo la mano a questo primo supplemento. 
Antichissimo è il vocabolo di canonico; ed è presso che comune 
opinione , questa parola provenire da canoni y i quali la vita ordinarono di 
alcuni chierici con determinata regola. Noi non ardiremo impugnare si 
fatta opinione; ma ci sembra non possa essa reggere ad una liève rifles- 
sione che vi si voglia far sopra. CSonciosiachè , se la voce canonico 
derivasse da canone in significazione di regola; siccome tra gli ordini 
religiosi ve ne ha di quelli, che chiamati sono canonici regolari; cosi 
tanto sarebbe Udire canonico regolarCy quanto regolare regolare. E perchè una 
tale denominazione sarebbe stata a parer nostro viziosa, noi abbiamo 
avuto sempre motivo di dubitare, che la parola canonico tragga dalla 
voce canone y in quanto regola y la sua derivazione. Ma perchè poi Balsa- 
mone nello spiegare che fa la parola canonici, scritta da s. Basilio in una 
lettera ad Anfilochio dice, che quel santo dottore - canonicos eos vocat, 
qui in canone numerantuty scilicet clericosy monachos -; perciò noi abbiamo 
anche una ragione di più per dubitare, se i canonici dal canone y per 
quello che significa regola, o sotto altro senso sieno denominati. Il qual 
dubbio ci viene interamente sciolto dall' eruditissimo Cabassuzio , il quale 
neUa sua opera (1) prova manifestamente, che il nome di canonico al 
cherico non da canoni, ma bensì d'altronde deriva. Ci avverte egli adun- 
que, che canone, oltre che vuol dire regola, significa ancora catalogo y 
ossia registro ecclesiastico non pure de' sacri libri, che quindi sono detti 
canonici^ ma eziandio de' chierici , che sono ascritti al ministerio della 
chiesa, e che partecipano delle sportule ed oblazioni della chiesa mede- 
sima. Onde tanto vale il dire canonici y quanto chierici registrati nel canone. 

(I) Nm. Orna. €ap. 58. 

20 
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Il perchè il sopracitato Balsamone interpretò dirittamente la parola ca$u}- 
nicos scrìtta per la prima volta da s. Basilio col riferirla a coloro, qui 
in canone numerabanlur , sciltcel clericis et monachis. E nominando monaci 
intendeva quelli, che ammessi erano agli ordini chiericali tanto minori, 
quanto maggiori ; il che prima non era loro permesso. E da ciò derìvò 
appunto, che tutti que' cherici, i quali erano inseriti tielcatologo di quella 
chiesa , pel cui servigio erano ordinati , appellavansi dal canone canonici. 
Questo nome adunque di canonico, siccome è detto ne* sacri canoni, è 
dato regolarmente soltanto a'cherici minori, infino a' suddiaconi inclusi- 
vamente, rare volte a' diaconi, ed a* sacerdoti, essendo che la raunanza 
di questi ultimi con vocabolo tutto proprio si chiamava preshilerio : e 
questo sino al nono secolo circa era il titolo più degno e più decoroso 
neir ecclesiastico consesso. Laonde il senato del vescovo non era com- 
posto ne' primi secoli della chiesa da canonici , ma si bene da preti , e 
da diaconi solamente, i quali avevano nelle chiese cattedrali i più nobili 
roinisterii , cioè a dire V amministrazione de' sacramenti , e della parola 
di Dio, siccome di fatto il senato del pontefice romano non è oggidì for- 
mato dai canonici di s. Giovanni in Laterano , e di s. Pietro in Vaticano; 
ma dagli eminentissimi cardinali vescovi, preti, e diaconi; i secondi de' 
quali anticam^fite erano i parrochi , come anche al di d'oggi ne conservano 
i titoli, ed i terzi avevano, delegtiti a ciò, l'amministrazione de' beni della 
chiesa per quella parte, che spettava ai poveri. In successo di tempo il 
senato del vescovo non venne più nelle altre chiese vescovili composto di 
parrochi, o di rettori di chiese, ma soltanto di canonici, ai quali appar- 
tiene per officio non l'amministrazione de' sacramenti, non il ministero 
della dottrina , del catechismo , e della parola di Dio ; ma quello solo 
della salmodia, e del canto (1). 

Cosi essendo pertanto la cosa , anche la nostra chiesa anconitana 
formata era con questa antica disciplina; e quindi prima che vi esistesse 
il collegio capitolare de' canonici, composta era ancor essa di un senato di 
dotti e santi ecclesiastici qualificati co' titoli, quando di arckidiaconi ^ 
quando di arcipreti, quando di primtceriiy quando di diaconi, e quando 
distinti con altre denominazioni , che non giova qui riferìre. Dovendo ora noi 
favellare del nostro capitolo, come oggi esiste, ragion vorrebbe che si deter- 
minasse anzi tratto l' anno della primitiva sua instituzìone. Con tutta in- 
genuità confessiamo, che nel difetto di notizie speciali non possiamo per 
verun modo stabilire la vera origine di tale fondazione , benché lasciata 
non siasi da noi intentata ogni ricerca per rinvenirla. NuUadimeno si 
porrà in tale aspetto questo nostro punto d'istoria, che solo di pochissimo 
tempo andremo per avventura errati dal vero anno della sua instituzione. 



(i) Veggasi sa ule argomento ciò che ne scrìssero monsignor Pompeo SÈTneìW - LeUere ecclm^ 
sUche 'Lodosko Muratori sopra le Ànlichilà /totóine Dissert. LXIl. deWinstUuzkme de' Canonici: Mon- 
signor Giov. Devoti nelle inslUuzioni Canoniche - De Capùulis Canonicorumj ed anche il nostro 
autorenella Storia d'Ancona voi. I. lib. V. pag. 204 e seqq. 
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Egli è fuori d'ogni dubbio, che neiranno 1051 non esìstCTa il capitolo 
cattedrale della chiesa anconitana : e siamo indotti a tener ferma tale 
verità in vedendo, che nella carta di donazione fatta in quest'anno dal- 
l' anconitano vescovo Grimoaldo ai monaci Benedettini Cassinesi dell'ab- 
bazia di s. Giambattista in Pennocchiara fuori della mura, al quale atto 
di possesso aveva egli invitato tutto il clero, non vi si legge veruna 
firma col titolo di canonico anconitano^ ma dopo quella del vescovo si 
scorgono le sottoscrizioni di Stefano archidiacono ^ di Deodaldo arciprete ^ 
di Stefano diacono, primicerio ed esordiario, di Simeone «/(Wtocono, di Ste- 
fano prete e mansionario , ed eziandio di un Giovanni canonico della chiesa 
di Umana, ed incardinato alla chiesa anconitana in qualità di diacono, es- 
sendoché di que' tempi fosse permesso di ritenere più benefizi] , ancorché 
ad essi fosse annessa la residenza. Il decreto é rogato e pubblicato da 
Pietro prete e canonario , ch'é quanto dire cancelliere, o notaio (1). Noi 
daremo intero in fine dell'opera questo monumento del medio evo importan- 
tissimo per le nostre antichità sacre , a ctii ne seguiranno alcuni altri in 
autenticazione delle cose , che in seguilo narreremo. Ma se il capitolo 
anconitano non esisteva alla metà del secolo undecimo, si vedrà assolu- 
tamente sorgere pochi anni appresso. Di ciò , che siamo ora per dire , 
ci dobbiamo chiamare debitori all'accuratissimo ed eruditissimo uomo 
Giuseppe Garampi già canonico della basilica vaticana, e custode di 
quel segreto archivio, indi nunzio a Vienna, e poi cardinale di S. R. C 
Venuto egli nella sua giovane età in Ancona, ed a?ido indagatore, 
com' era, de' monumenti antichi, volle visitare anche l'archivio capitolare 
della nostra chiesa cattedrale, e gli venne fatto di ritrovare due diplomi, 
Fano di papa Alessandro III., e l'altro di Onorio III. Per la lettura di 
essi egli venne a scoprire tre vescovi , la mancanza de' quali faceva grande 
laguna nella serie cronologica de' nostri vescovi. Il primo di questi ve- 
scovi rinvenuti è Transberto, Vàltto è Marcellino IL, e Bernardo éil terzo. 
Per questi due diplomi si concedeva a' canonici della chiesa cattedrale an- 
conitana la metà delle oblazioni fatte a' corpi venerati nella loro chiesa , e i 
dodici denari papiensi (2)^ che Transherto , Marcellino , e Bernardo, vescovi 
già d'Ancona, conprovido consiglio avevano ai detti canonici rimesso, delle 
oblazioni della Pasqua e del Natale del Signore (3). Del diploma di Ales- 
sandro III. non potè quel dottissimo antiquario discoprire né il luogo 
né il tempo della data: tanto era guasto quel breve per le ingiurie del 
tempo. Ma se di queste due cose ci troviamo in difetto, sempre é vero 
però, che i tre soprannominati vescovi riempiono la laguna, che abbiamo 

(i) Vedi il S. 38 di questa dissertazione alla pag. Si. 

(z) Potrebbe talaoo domandarci di qaal valore fosse U danaro pa^pktue , o pavese, cioè di Pavia. 
Noi risponderemo di non poterlo determinare, come non lo hanno potuto né il Muratori nelle 
AntkhUà /(otofi^ - Dissert. XXVU - Della Zecca ec. : né il P. Odoardo Corsini nella Relazione de' u, 
noMtri proteltarij né altri. Diremo solo, che questa moneta nei secoli XII e XIII era molto in corso, 
e massime in Ancona , ancorché quivi fosse stabilita una zecca. 

(^ Vedi il S. XXIX pag. 101 di questa Dissert., e la Storia d'Ancona voi. 1. lib. VII. p. 281. 
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più sopra accennata dall'anno 1090 circa sino al 1140 circa. E da 
tutto qoestOy che abbiamo finquì raccolto, si deve conchiudere ^ che 
r instituzione del capitolo cattedrale, o rimonta al tempo del nominato 
Transberto, o al suo antecessore Gerardo: ed è quanto dire, essere essa 
avvenuta, o sedente papa Alessandro IL, o s. Gregorio YIL; due sommi 
pontefici , che regnarono dopo la metà del secolo XI. E ci è avviso di 
poter ciò asseverare con qualche fondamento di sicurezza, malgrado anche 
una tradizione antichissima , che il nostro capitolo abbia a ripetere la 
sua primitiva instituzione dal pontefice Onorio IL, smentendo i due ram- 
memorati diplomi di Alessandro III. , e di Onorio III. una tale tradizione. 

Non è a dubitare, che fino dalla sua prima istituzione il capitolo 
si componesse di dodici canonici; e lo argomentiamo da due bolle pon- 
tificie^ r una di papa Onorio IIL dell'anno 1216 12 luglio, che inco^ 
unncia-'Ecclesiarum ulilùatt -y e l'altra di Gregorio IX. del 15 luglio 
1239, che incomincia - Cum a nobis petùur - (1); pe' quali due monu- 
menti apparisce essersi a nome de' canonici fatta istanza dal vescovo ai 
due pontefici per la conferma del duodenario loro numero, e i due 
pontefici averlo con autorità apostolica ratificato e confermato. 

In quanto ai sigilli capitolari il nostro canonico Baroni ne rammenta 
tre nella sua dissertazione, onde ancora con questi provare il vescovato 
di s. Ciriaco in Ancona. Il nostro autore trattando lo stesso argomento 
alla pag. 74 §. IIL di questa dissertazione fa menzione di questi tre 
sigilli capitolari, ed aggiunge, che il Baroni gli ha pubblicatilo sembra, 
che ciò , che il Baroni aveva per avventura in animo di fare , e forse 
anche l'aveva promesso, siasi ritenuto per fatto; ma in verità nelle tavole 
da lui prodotte questi sigilli non appariscono. Noi adunque suppliamo 
al difetto, e nella Tavola X. li pubblichiamo. Quello che porta il nu- 
mero 1 è antichissimo. L'una delle due figure, che vi si scorgono, rap- 
presenta il martire s. Ciriaco già nostro vescovo, e nostro principale 
protettore celeste; l'altra il martire e diacono s. Lorenzo, che un giorno, 
e per più secoli diede il titolo alla nostra chiesa cattedrale. La leggenda 
che cinge e racchiude le due figure, dice-5t^fit<m Capùtdi Anconae-Denr 
tur Honoris Coronae -; e vuoisi con queste parole alludere alla corona 
del martirio, che soffrirono entrambi i santi. A lato di questo sigillo ab- 
biamo collocato sotto il n. A quello di Nicolao degli Ungari nostro 
vescovo ancor egli , e ne ha mossi a far ciò una costumanza de' nostri 
antichi vescovi, i quali d'ordinario non solevano mai venire ad alcun 
atto pubblico senza chiamarvi il capitolo, e senza apporre alle scritture 
oltre il proprio anche il capitolare sigillo. Gli altri due sigilli capitolari 
indicati coi nn. 2 e 3 sono dei tempi posteriori , e questi usa anche odierna- 
mente il nostro capitolo. Avvenendo poi, che il capitolo abbia ad affig- 
gere pubbliche notificazioni, suole in tal caso preporre alle medesime 
l'intaglio in rame, dal quale è preceduto questo articolo. 

(i) Questi due brevi si eonsemno io originile ueil' trchÌTÌo capitolare. 
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In sul principio e per tre buoni secoli appresso le rendite del capitolo 
cattedrale di Ancona non erano che tenui: e più tenui anche eransi rendut^ 
per le devastazioni fatte dai fautori dell'imperatore Federico Barbarossa. A 
ripararne in qualche modo ì sofferti danni vi si applicò monsignor Giovanni 
Boni nostro vescovo, il quale nell' anno 1 245 per instromento rogato 4a un 
certo Bernardo pubblico notajo fece dono al capitolo cattedrale delle casuali 
limosine^ che infrequenti non erano e per la devozione de' fedeli né pure me- 
schine^ non che di altri proventi al vescovado spettanti. Affinchè poi avesse 
guest* atto maggiore solennità, volle monsignor Giovanni Boni , che vi assi- 
stesse monsignor Marcellino Peto , che vescovo era di Arezzo , il quale 
come rettore della marca risedeva in Ancona sua patria, e i di cui egregii 
fatti sono descritti e da Ludovico Muratori e dal nostro autore nella 
sua storia d* Ancona (1). Ma giunse Tanno li31, e la condizione del 
nostro capitolo cattedrale si cangiò del tutto, come a suo luogo vedremo; 
avendogli aggiudicato il sommo pontefice Eugenio lY. col breve , che 
incomincia , - Àpostolicae Sedts circwnspecia bmigntlas - non tutti , come 
taluni hanno asserito , ma una grande porzione dei beni , che anticamente 
appartenevano alla rinomata e celebre abbadia di s. Maria di Portonovo. 
Questi beni ceduti al capitolo furono posti in massa comune; ciascun 
canonico però ritenne la sua antica prebenda, quale più pingue, e quale 
meno, fino al pontificato di Benedetto XIY. , cioè fino all'anno IT^^. 
Nel qual anno avendo tutti i dodici canonici d' unanime consentimento 
supplicato, che anche le rispettive loro prebende poste fossero nella mas- 
sa così detta comune, il sommo pontefice con rescritto del 1 8 novembre 
deir anno suddetto satisfece alla loro istanza , e ne commise la esecuzione al- 
l' eminentissimo cardinale n. vescovo Bartolommeo Massei. Da quel tempo 
poi le rendite de' canonici cessarono di essere ineguali: perciocché presero 
tutte quante a distribuirsi in pari porzioni, come pur si continua oggidì. 
Il capitolo cattedrale anconitano, come tutti gli altri, ha le sue 
costituzioni : per altro la giunta recente de' chierici benefiziati , ed altre 
innovazioni hanno fatto desiderare una novella compilazione delle me- 
desime^ alle quali si è già posta mano, e quanto prima avrà il suo 
compimento. 

Il numero duodenario del nostro capitolo cattedrale, in cui sono 
compresi anche i due canonici teologo, e penitenziere, e il quale rimane 
tuttavia nella primitiva sua integrità, vien da tre dignità preceduto, cioè 
da un archtdiacono , da un arciprete y e da un primicerio. I beni di tali 
dignità non sono giammai caduti in massa comune: ma ciascuna ricono- 
sce i suoi proprii. In quanto alla terza dignità , la quale è antica al pari 
delle altre , questa per ben due volte nella chiesa anconitana si rimase 
vacante per la dispersione delle sue rendite. Ma fecola rifiorire la prima 
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(i) Voi. i. lib. IX. pag. 384 -il $. XXXVI. pag. i06 di questa Dìssert., e il Conte Francesco 
etti Ancona Uluslrata - IISS^ lib. V. d. 135. 
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Yolla, coD un decreto del 19 dì aprile deiranno 1527 monsignor Baldui- 
netto de* Balduinetti, la seconda monsignor Carlo Conti, che fu poi 
cardinale di S. R. C, la rimise in piedi nell'an. 1592, e da queir anno 
in poi non si è veduta mai più soppressa. V'ebbe in tempi più remoti 
anche un'altra dignità, ed era la preposttura; ma dispersisi i beni anche 
di essa, siccome non si poterono questi a niun patto rivendicare, qosI 
più non si pensò alla restaurazione della medesima. E ciò chiaramente 
rilevasi dal sopracitato decreto di monsignor Balduinetto de' Balduinetti y 
il quale stabilisce^ che, qualora venisse questa dignità ripristinata, esser 
debba in grado la terza avanti il primicerio. Quantunque a queste nostre 
dignità inerente sia il diritto di godere di tutte le preminenze , quello 
però non fu loro mai attribuito di concorrere ad alcun atto capitolare , 
eh' è quanto dire di aver luogo e voce in capitolo. Non avendo esse 
giammai declinato dall'origine loro primitiva da noi più sopra già di- 
mostrata , né avendo mai unito alle rendite capitolari le proprie , n' è 
venuto pur sempre dì conseguenza d'essere considerate fuori del capìtolo. 
E perchè nella spedizione delle bolle pontificie per nuovi archidiaconì, 
arcipreti, oprimicerìi, era giusta il consueto formolario talvolta espres- 
so, dover essi aver luogo e voce in capitolo; perciò alcuni eletti, 
a cui un tal privilegio a quando a quando nelle suddette bolle si conce- 
deva, erano sempre dal capitolo obbligati a rinunziarvi , e nelle memorie 
dell'archivio capitolare si rinvengono parecchi esempii di simiglìanti ri- 
nunzie (1). Né sembrar deve cosa strana, che le nostre dignità sieno 
dal capitolo disgiunte; perciocché qualche esempio se ne ha in alcune 
chiese d'Italia, e con lo Scarfantonio possiamo asserire, che nella chiesa 
cattedrale di Girona e nella maggior parte delle altre chiese della Spagna 
le dignità separate sono dai capitoli (2). Quantunque pertanto le dignità 
non appartengano al capitolo ^ tuttavia questo riconosce perpetuamente 
un capo, il quale é sempre canonico, ed ha il titolo di priore. Questi 
esercita per tre mesi la sua carica ; e la cede poi a chi di numero gli 
vien dopo. Durante il suo priorato in tutte le pubbliche funzioni tiene 
dopo le dignità il primo posto , ed oltre ad alcune altre onori6che di- 
stinzioni, che gli appartengono, ha egli solo il diritto di convocare il 
capitolo. 

Ai dodici canonici capitolari succedono altri sei canonici si^ran-- 
numerarti j la erezione de' quali è riportata a tre diversi tempi. La 
prima di due avvenne sotto monsignor vescovo Balduinetto de' Baldu- 
inetti , che delle proprie sue rendite li dotò il di primo di settembre 
del 1535. La seconda si dee al generoso animo del sacerdote Giam- 
battista Leoni nobile anconitano e parroco de' ss. app. Filippo e Giacomo, 

(1) Vedi le Memorie autenUche dell' archìvio capitolare degli an. 1620. 1628. 1646. 1671, 1680. 

(2) Scarfantonio Joan. Jacob. Ammadvergiones Pan. 1. Lucubr. Canonie. Lìb. II. Pari. XIIL 
pag. 64 et 131. Edit. Viterbiì et Vienetiis An. 1738. 
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che co* suoi beni ne volle instituiti altri due l'an. 1689. Nel pon- 
tificato poi di Pio YL ottenutasi dall' eminentissimo cardinale n. vescovo 
Gìanottavio Bufalini la riduzione di un benefìzio proveniente dall' ere- 
dità Mosca, sotto il titolo di s. Maria Maddalena, posto in Casleldemilio 
castello della nostra diocesi, fu questo convertito in dotazione di altri due 
canonici Tanno 1779. A mano a mano, che accaddero siffatte erezioni , ì 
beni, ond' erano dotate, si ponevano in massa comune; e quindi è avve- 
nuto , che anche i sei canonici soprannumerarii godano di ugual porzione 
delle loro entrate. Oltre tutti questi nominati insin qui il coro si compone 
di altri sei individui detti Chierici Beneficiali^ ma questi pure di diverse 
erezioni, e diremo anche recenti; conciosiachè i primi quattro instituiti 
vennero dall' eminentissimo cardinale n. vescovo di f. e eh. mem. Cesare 
Nembrini nel 1836 coi beni dell' eredità di Andrea Fiorentini, e gli altri 
due nelTan. 1842 da sua eminenza reverendissima il cardinale n. ve- 
scovo Antonio Maria Cadolini per la Dio grazia vivente, che li dotò 
delle proprie sue rendite, e vx)lle, che venissero denominati mansio-- 
narii Cadolini. I beni de' primi quattro sono in massa comune a diffe- 
renza di quella degli ultimi due, ciascuno de' quali ritrae solo quello, 
che fu stabilito dal pio istitutore. 

Per ciò che appartiene al servizio del coro, le tre dignità egualmente 
che gli ultimi due chierici benefìciati della erezione Cadolini, interven- 
gono soltanto in tutte le festività dell' anno, comprese anche alcune poche 
proprie della nostra chiesa cattedrale, e in tutto il corso della quaresima. 
Le prime non hanno vacanze; ai secondi ne furono concesse cinque, i 
canonici poi capitolari, e soprannumerarii ed i quattro chierici beneficiati 
Fiorentini hanno il coro quotidiano con tre mesi di vacanze secondo le 
leggi canoniche. 

Per ciò che spetta alle vesti corali d'uopo è conoscere, che il nostro 
capitolo cattedrale alieno qual fu sempre da qualsivoglia privilegio, rima- 
neva costantemente fermo nell'antica disciplina, e quindi non usava, 
che la cotta e l' almuzia , come pure la cotta e l' almuzia usavano le 
dignità. Ma sedente nella cattedra vescovile F eminentissimo cardinale 
Marcello di Aste, questo santo vescovo, stante la morte di papa Innocenzo 
XIL condottosi a Roma per la elezione del nuovo pontefice, e volendo 
fare cosa grata al suo senato , all' insaputa di esso, gì' impetrò dal sommo 
pontefice Clemente XL il privilegio dì usare il rocchetto e la cappa. E 
perchè questo favore riuscisse ancora più gradito, supplì egli stesso 
queir eminentissimo vescovo a tutte le spese, fece dono a ciascun cano- 
nico della cappa paonazza col rovescio di pelli d'armellino per l'inverno, 
e di ermesino rosso per le stagioni di mezzo e della mezzetta parimente 
violacea per la state. Il breve pontificio , che se ne ottenne, che porta 
la data del di 28 di aprile dell' an. 1701 , e che incomincia - In Ape- 
stolicae dignitatis solio - si conserva nell' archivio capitolare. Fu allora, 
die le tre dignità ottennero anch'esse il privilegio del rocchetto; e perchè 
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vi fosse tra esse, ed i canonici una qualche distinzione, domandarono 
in pari tempo il protonotariato apostolico^ il quale, come è notissimo, 
concede V uso della mantelletta nera ; e quindi ogni volta che una delle 
dignità entra al possesso del suo benefizio d'uopo è, che abbia antece- 
dentemente implorato da Roma il protonotariato apostolico. Rimasero 
adunque coll'almuzia ì soli canonici soprannumerarii; ma nelFanno 1806 
impetrarono anch'essi dalla Sede Apostolica Tuso del rocchetto colle 
maniche, e la cappa violacea col rovescio delle pelli ài pancia di vajo 
listato verticalmente da strisce del bigio suo dosso per V inverno , « di 
seta nera per le stagioni di mezzo, e la mozzetta del colore medesimo , 
e dello stesso drappo per la state. Non poterono però valersi di tale pri- 
vilegio se non quando avvenne la instituzione de' chierici beneficiati Fio- 
rentini , alla quale era attaccato l'uso di tali vestimenti da coro. Né per 
tali cambiamenti disparve dal coro l' almuzia , la quale restò distintivo 
ai predetti chierici. 

Le dignità , ed i canonici della nostra chiesa cattedrale non venuto 
meno giammai al decoro dell'alto loro grado, e in ogni secolo appale- 
sarono il loro merito sia per le cariche ecclesiastiche^ a cui parecchi tra essi 
furono promossi, sia per lo splendore, e per la gloria, che alcuni 
altri apportarono alle lettere e alle scienze. Noi andiamo a rammen- 
tarli, e procederemo secondo l'ordine de' tempi. 

Bartolomheo arciprete della n. chiesa cattedrale, e poi sull'asserto 
d'un diario sacro anconitano dell' an. 1818 vescovo di Pesaro. Noi non 
siamo per prestare piena fede a questo diario , il quale senza citare una , 
qualunque si fosse, autorità novera in fra i vescovi della città di Pesaro 
il nostro Bartolommeo. E in verità non avvi detto d' autore, che ce lo 
attesti. Nulladimeno da ciò , che siamo per dire , egli è verisimile che 
lo sia stato daddovero. Né è da meravigliarsi , che il nostro storico Sara- 
cìni non ci dica alcun che di questo vescovo; perciocché nella sua cro- 
notassi MS* che abbiamo, delle dignità, e de' canonici della eh. cattedra- 
le , non lo ha registrato né meno come arciprete. E pure egli lo fu di 
fatto; dappoiché ritroviamo la sottoscrizione di questo arciprete in un 
diploma di Rodolfo già nostro vescovo dell' an. 1183, dove dopo la sot- 
toscrizione del prelato si legge -Ego Bartholomaeus Archipresbùer pp. manu 
subscripsi. " Ci é d'uopo pertanto ricorrere all'UghelIi; e rinveniamo al- 
l' an. 1 228 nel tom. 2 della sua Italia sacra pag. 949 vescovo di Pesaro 
un Bartolommeo; ma non essendo egli certo della patria di questo Bar- 
tolommeo, cosi parla: et forte htc ilk est Bartholomaeus de ZaxnbassU Bono- 
niensis doctor. E siccome egli dubita, che questo Bartolommeo fosse di 
Bologna, in egual maniera a noi pure sarà lecito di sospettare , che po- 
tesse egli essere di Ancona. Con questo dì più : che nelle antiche tavole 
pisaurensi ritrovasi dal 1225 al 1229 fra vescovi di quella chiesa Bar-- 
tolomaeus de Ancona. Che se a taluno facesse ostacolo l'intervallo di 
tempo non breve decorso dalFan. 1183, in cui il nostro Bartolommeo fece 
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la sopracitata sottoscrizione ^ sino all'an. 1228 indicato nella serie ughel- 
liana, noi facciamo avvertiti i nostri lettori, che nelle stesse tavole ante- 
riori al 1185 si rinviene un Barlkolomaeus episcopus senza la giunta de 
Ancona. Ora noi conchiudiamo cosi: non potrebbe essere per avventura, 
che r aggiunta de Ancona sia stata il risultamento di un più maturo esa- 
me, e che il Barlholomaem episcopus ^ e il Bartholomaeus de Ancona deb- 
bano come un sol vescovo considerarsi? In un più recente catalogo de' ve- 
scovi pisaurensi stampato Tan. 1700 nella stessa città dai fratelli de 
Ghotis nel Sinodo del vescovo Avio, quando si è al vescovo Bartolomeo, 
si hanno le parole stesse deir Ughelli con la mancanza però dell' avverbio 
"forte-. il compilatore di questo catalogo aveva qualche dubbio sulla 
vera patria del vescovo Bortolomeo,o no. Se avevalo, non doveva omet- 
tere quel -forte-; se poi non l'aveva, era in obbligo di giustificare 
r omissione. 

GIOVANNI BONI nobile anconitano, prima canonico, e poi vescovo 
della sua patria. Yeggasi nella dissertazione il cenno , che intorno 
a questo vescovo si dà dal nostro autore alla pag. 106 §. 36. Noi, ag- 
giungeremo , che fu egli nominato vescovo di Ancona dal suo capitolo , 
e che papa Innocenzo lY. nell' an. 1 243 ne confermò la elezione. Allorché 
era canonico , venne egli chiamato a vicario generale in terra di Bari 
dal cardinale Ottaviano eh' era legato apostolico. Fu teologo insigne de' suoi 
tempi, e dottore celebratìssimo in ragione canonica. Vuoisi comunemente, 
che egli sia appunto quel Giovanni anconitano citato dalla Glossa e da 
Andrea Glossatore sopra il gius civile (1). 

S. BENVENUTO SCOTTIVOLI patrizio e nobile anconitano, arci- 
diacono della cattedrale. Eletto a vescovo della chiesa di Osimo entrò a reg- 
gere una diocesi, la quale priva da molti anni del suo pastore, e abban- 
donata, diremmo quasi, a se stessa, si può di leggeri immaginare quale 
ella si fosse, e quanti abusi a grave danno della buona disciplina vi si 
fossero insinuati. Cadde il di lui vescovato in un secolo, che non fu cer- 
tamente il più fecondo di virtù, ed in cui pochi esempii s'incontrano di 
vescovi irreprensibili. Eppure a niuna parte egli mancò del suo ministero. 
Attento custode della chiesa sua sposa ne sostenne con invitto coraggio 
1 diritti, i beni ad essa usurpati ricuperò, e con provida amministrazione 
ne accrebbe le dotali sustanze. Pio umile mansueto generoso , de' po- 
yerì delle vedove e de' pupilli tenero sostenitore si cattivò gli animi del suo 
gregge. Modello iu una parola di ogni virtù perfettissimo fu caro a tutti 
qui in terra, finché visse, e dopo la sua morte meritò d'essere ascritto 
al ruolo de' santi. Che dottissimo uomo egli si fosse, evidentemente lo 
appalesa il gran conto , in che si teneva da papa Urbano IV , il quale 
oltre air averlo eletto rettore della Marca , gli conferi anche V ammini- 
strazione della chiesa di Osimo; la quale città, perchè implicata s'era 

(i) Vedi Ugbelli, Sara€ini, e Golacci. 
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nella fazione ghibellina era stata a castigo privata del Tescovato. Per 
istricare quella città da cotesti intrigatissimi affari^ era d*Qopo, come 
ognun vede 9 d'un uomo apertissimo e valentissimo; e Urbano IV. 
il rinvenne nel nostro Benvenuto , il quale col profondo suo sapere e colla 
sua prudente destrezza mirabilmente giunse a calmare gli ardenti spirili 
di quel paese, a rìcompome le sconvolte cose, e a ritornarlo in grazia 
del pont^ce sovrano; in guisa che d* amministratore eh* egli era di quella 
chiesa, ne divenne vero pastore. Nel breve, in cui papa Urbano gli con* 
feriva un tale vescovato, si hanno queste parole. VoletUes regimen Ecclesiae 
auximanae tali per Àpostolicam Providentiam commuti personae quae tante 
congruerel oneri et honoris dilectum filium Berwetmlum episcopum auocmumum 
eleclum; jam cappellanum nostrumy Àrchidiaconum anconitanum moribus, et 
vita conspicuum, litterali scientia praedilum, in spiritualibus providum, et 
in lemporalibus circumspectum ^ virumutique secundum cor nostrum.... - Dot. 
apud Urhem veterem IH. Kal. martiiPonlificalm nostri anno tertio-.l)al quale 
elogio si può bene argomentare, che il nostro Benvenuto ad una singo- 
lare innocenza di vita accoppiava anche una somma scienza. Aveva egli 
studiato nelle scienze in Bologna , dove aveva avuto a compagno s. Silve- 
stro Guzzolini, e dove specialmente nel giure canonico e civile avera 
posto lodevolissima opera. Il p. Wadingo , e quanti del suo Ordine scrìs- 
sero dopo di lui , annoverarono tra i Minorì il nostro s. Benvenuto. Tutti 
andarono lungi dal vero, e noi non ci fermiamo a confutare questa opi- 
nione, perchè concludentemente fu combattuta dal dottissimo vescovo 
monsignor Pompeo Compagnoni (1). Nacque s. Benvenuto da Giovanni Yan. 
1188. Si applicava agli studii, come si disse, in Bologna nel 1203. Non si 
può indicare V anno preciso , in cui fu eletto archidiacono , ma da una perga- 
mena deir an. 1 262 apparisce, che da qualche tempo egli lo era. Certo è^ che 
nel 1 263 ai 1 2 di maggio a lui fu confidata Tamministrazione della diiesa di 
Osimo, e neiranno appresso verso la fine di febbrajofh creato vescovo ddla 
stessa città. Papa Gemente IV. Tan. 1267 lo elesse a rettore di tutta la 
Marca anconitana, nella quale carica continuò per un anno. Mancò egK 
finalmente ai vivi il 22 di marzo del 1283 dopo aver per diciannove 
anni retta quella cattedra contandone 95 della sua età. Parlano della dot* 
trina di lui , e della di lui santità il p. Antonio Zaccaria della Compagnia 
di Gesù, Tab. Andrea Lazzari urbinate nelle note alle lettere inedite di Lo- 
dovico Muratori, i due Compagnoni, Tuno nella Reggia Picena , e Tal-^^ 
tro, che fu vescovo di Osimo, nelle Memorie Istorico-Critiche della Chiesa, 
e Vescovi di Osimo tom. 2; come del pari ne scrissero l'abbate Domenico 
Pannelli nelle Memorie Istoriche del suddetto Santo, e T ab. Giuseppe Co- 
lucci nelle Antichità Picene , e due nostri anconitani cioè il canonico Saror- 
ciniy e il parroco Girolamo Speciali nelle Notizie Isteriche de' ss. Proiettori 
di Ancona. Anconitano qual era devotissimo della nostra vergine martire 

(i) Voi. II. delle sue Memorie Utcrko^CrUiche. 
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s. Palazia ne propagò nella sua diocesi il cultore vi eresse una chiesa. La 
inscrizione sottoposta alla statua di s. Benvenuto degli Scottivoli^ cui 
nell'anno 1792 eresse nel suo palazzo il conte Francesco Cresci, ci fa 
conoscere, cbe questo santo ivi appunto ebbe i suoi natali. Dal che pos- 
siamo dedurre, che estintasi la famiglia degli Scottivoli, per diritto di 
parentela ne restò erede la famiglia Cresci , e di due attigui ma però 
distinti palazzi, ch'erano dapprima, se ne formò uno solo, come anche 
al presente si scorge. Ai giorni del nostro storico Saracini esisteva tut- 
tavia questa famiglia , ma venne meno , lui ancora vivente^ com' egli 
scrive. 

BONINCONTRO TOMEI prima canonico poscia da Benedetto XII. 
fatto vescovo d'Umana nelFan. 1338 (1). 

SIMONE MARCELLINI prima canonico, poscia da Clemente VI. 
creato vescovo nell'anno Ì3AB succedette al Temei nella stessa cattedra 
vescovile di Umana (2). 

GIOVANNI DI PAOLO SCALAMONTI di famiglia patrizia cano- 
nico di s. Quiriaco, poi vescovo di Vercelli nel Piemonte, eletto da In- 
nocenzo VI. il 135i. 

B. ANTONIO FATATI prima canonico poi arciprete della chiesa cat- 
tedrale. Veggasi intorno a questo dotto e santo vescovo ciò, che ne ha di- 
scorso il nostro eh. autore alla pag. Ili di questa dissertazione. La 
patria carità per altro vuole da noi , che ne intessiamo una più partico- 
lareggiata biografia 9 onde tutti giungano a conoscere la profondità del 
di lui sapere costantemente unito ad una rettitudine di mente e di cuore 
del tutto straordinaria. L' Ughdli nella sua ItcUta sacra de episc. anconitar- 
nis di lui ragionando scrisse - summis Umiibìàs celebratur oh liiteramm 
sdentiam, vitaeque sanctmmiam. Tanto egli asserisce, e tanto siamo noi 
per dimostrare. Il B. Antonio della nobilissima famiglia Fatati nacque 
da Simone, e da Buzia de'Lavaroni famiglia del pari illustre in Teramo, 
città deir Abruzzo. S' adoperarono i genitori di dargli fin dalla puerizia 
educazione quale pel signorile suo nascimento se gli addiceva, tanto più 
die lui nato vedevano colla migliore attitudine dell' animo; e con ogni 
solerzia procacciarono, che venisse allevato nel retto e costumato vivere, 
ed ammaestrato nelle buone lettere, ed in ogni maniera di utili e ingenue 
discipline, nelle quali si profittò , che in freschissima età potè ricevere la 
laurea dottorale ndl'univOTsità di Bologna. Ad ogni genere di studii egli 
ai^licò la sua mente sino anco a quelli , che alle tendenze dell' animo suo 
sembrar potevano meno opportuni. Ciò chiaramente apparisce da un suo 
MS"", che si conserva anche oggidì presso la nobile sua famiglia, 



(i) Ugbelli - Italia «aera - Humanat. Epùe, - Perntzi Augostini Anconiuni Metropol. Eccle- 
siae rerrarìen Archipresbiterì - Chr<moUMi$ Bpiic. Humanatum - Anconae i84i. Per Sartorìum Che- 
mbiniam Offidoat. Libr. Re?. Ep. 

(2) Ibidem. 
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dove fra Taltre memorie si legge TaDtico statiUo marittimo anconitano y cui egli 
esattamente trascritto aveva (1 ). Le scienze però sue predilette furono le divi- 
ne, nelle quali cercò mai sempre di coltivare il suo spiritoeil suo cuore, e nel-* 
la giurisprudenza fece si meravigliosi progressi , che divenne massimo nella 
medesima^ come poscia lo appalesarono le tante e magnifiche cariche, che 
sostenne. È in vero a meravigliare assaissimo, che egli trascorresse tanto 
lodevolmente i giovanili suoi anni in un secolo, in cui specialmente quelli 
che nascevano da nobili e potenti famiglie, abbandonate le vie dell'onore, 
davansi presso che tutti ad un turpe libertinaggio non solo, ma alle discordie 
eziandio alle sedizioni e a cittadineschi parteggiamenti. Conosciutasi 
pertanto da monsignor Astorgio degli Agnesi nostro vescovo dottis- 
simo la indole egregia del giovane, la esimia pietà, ed il purissimo 
candore e la gentilezza de' costumi , e il desiderio intensissimo , che aveva 
il buon cherico di trarre profitto dagli ammaestramenti , che se gli davano, 
senza esitanza veruna egli il consacrò sacerdote , e lo nominò canonico 
della nostra chiesa cattedrale datogliene il possesso il dì 5 novembre del 
li31. Dall'avere un di lui fratello di nome Jacobo menato a sposa Cas^ 
Sandra della nobile famiglia Yenieri di Recanati, la provvidenza divina 
per una delle sue occulte disposizioni aperse l' adito a lui a quella lu- 
minosa serie di dignitose cariche , a cui sei sommi pontefici lo solleva^- 
rono. Perciocché avvenne, che dopo coteste nozze lo zio della sposa Jacobo 
Venieri da papa Eugenio IV fu eletto arcivescovo di Ragusa: e questi, 
a cui ben palesi erano le prestantissime doti del nostro Antonio, non 
potendo allora per buone ragioni condursi alla sua residenza, scelse lui^ 
consenziente il pontefice, a sostenerne le veci in quella chiesa. Antonio 
VI dimorò un anno circa, finché non vi giunse il Yenieri nell'ottobre 
del 1441. Come colà esercitasse Antonio l'addossatogli carico di vica- 
rio, lo appalesò assai chiaramente una testimonianza amplissima di quel 
senato , il quale nel rendimento di grazie fatto a papa Eugenio lY nella 
elezione del novello arcivescovo Yenieri mostrò la sua somma soddi- 
sfazione di avere avuto, lui assente, a vicario il Fatati, uomo per le 
singolari sue virtù, e per la singolare sua scienza degno d'ogni lode 
(2). Udito ciò papa Eugenio determinò guiderdonarlo, e tosto gli 
conferi Tabbadia di s. Pietro sul monte Conerò, detto comune^ 
mente anche monte di Ancona, colla giunta di due altri benefizii l'uno 
di s. Maria di Nazareth, la di cui chiesa situata era sulla sommità 
del Guasco quasi attigua al campanile della eh* cattedrale, e 1' altro 
di s. Giacomo in Paterno, confermandolo inoltre nel canonicato, 
siccome consta dalla bolla data in Firenze neir aprile del 1441. 



(1) Uscì Dell' an. 1828. ad 29. in Parigi un' opera di /. Af. Pardessus, che ha per titolo - Cd- 
kclhn De Lois MarUimes Ànlerkures au XP^Ul. Siede - e al tomo V. trovasi stampato T antico sta- 
tuto marittimo anconitano, parola per parola somigliantissimo a quello trascritto dal n. Fatati. 

(2) V. Appendmi Francesco - Notizie Istorico-Critiche sulle Antichità, Storia e Letteratura dei 
Ragusei tomo 2. Part. II. Lib. 2. pag. 536. (Ragusa 1803.) 
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Ritornalo il Fatati in patria non andò guari, che Vacato taella chie-^ 
sa cattedrale Y arcipresbi Cerato , di comune voto inalzalo venne a 
quella dignità. Se non che la di lui fama non era più circoscritta per 
entro i limiti della sua patria; e quindi avvenne, che Cristoforo di s. 
Marcello nato in Vicenza, e trasferito dal vescovato di Rimino a quello 
di Siena, siccome dal pontefice occupato di gravissimi affari non po- 
teva condursi alla nuova sua sede, cosi domandò, ed ottenne dal no- 
minato Eugenio IV* in sua assenza a vicario generale il nostro Antonio, 
che abbandonata nuovamente la patria fra il dolore de' suoi si condusse 
a Siena. Morto però poco dopo il vescovo Cristoforo non esercitò la sua 
carica il Fatati , che per tempo assai breve, e dovette rimpatriare. Ma 
noi perde di vista il pontefice; avvegnaché per bolla dei 27 giugno 
ìAAh il nominò commissario e collettore della decima imposta nelle 
città e dominii di Siena, di Lucca, e di Piombino, dov'egli corso im- 
mediatamente alla datagli commessione satisfece con lode nell' intervallo 
di pochi mesi. A più alti pensieri volgeva la mente Eugenio IV. intorno 
al n. Fatati, ma prevenuto dalla morte non potè trarli a fine. Tuttavia 
non ritrovò questi minor favore nelF animo del successore Niccolò V., 
il quale informato, che la Basilica Vaticana sì nello spirituale 
che nel temporale teneva urgentissima necessità di riparo e di 
riforma, e scorgendo in Antonio grande esemplarità di vita, e pro- 
fondità di sapere^ lo elesse il 4 di giugno 1447 a vicario di quel- 
la basilica, alla di lui prudenza commettendone tanto il materiale ristau- 
ramento, quanto la morale disciplina: e conseguentemente a ciò venne 
egli con bolla del 2 settembre dello stesso anno annoverato fra i ca- 
nonici di s. Pietro. E perchè gli effetti, che ne seguirono, risposero a 
meraviglia ai desiderìi di papa Niccolò V., perciò questo pontefice , sin- 
ché regnò , non cessò mai di rendersi sempre più grato il Fatati. Quindi 
è^che nominollo suo cappellano maggiore « poi chierico di camera, come 
si ha da alcuni documenti dell' archivio vaticano ; poi nel 1 449. tesoriere 
generale della marca anconitana ; poi nel 1 450 vescovo di Teramo , con 
la obbligazione però di continuare nella carica di tesoriero della Marca , 
dispensandolo dal risedio nel vescovato e confermandogli V abbazia 
del Conerò, e tutti gli altri benefizii, de' quali il Fatati era già in- 
vestito. Come tesoriero dimorava egli in Macerata a que' tempi ordi- 
naria residenza de' presidi del Piceno : ed essendo stata in lui da 
ogni ordine di cittadini ammirata la sua integerrima amministra- 
zione^ e la somma sua destrezza nel maneggio degli affari ne derivò, 
che lo stesso Niccolò V. Tan. 1454, come si ricava dall'archivio del 
Vaticano , fu promosso a governatore e vicario generale della Marca an- 
conitana, e della Massa Trabaria (1). Accettò egli per ubbidienza que- 



(1) A conoscere qual territorio si fosse questa Massa Trabaria^ e perchè si fosse denominata 
così, ci fa buona scorta Lodo?ico Muratori nel tomo X. Rerum Ilalicarum Scripiores - De Tabula 
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sta nuova testìmotiianza del benevolo animo del suo sovrano ^ ma ar- 
dente egli sempre nel desiderio di andare il più presto che potesse al 
suo vescovato di Teramo , a questo santo suo desiderio in capo ad un anno 
cioè nel 1 i55. satisfece il pontefice Calisto III. che succeduto era a Niccolò Y. 
Le angustie di quella diocesi erano grandi ^ e richiedevano ad ogni patto la di 
lui presenza. Avevano preso colà a serpeggiare alquanti disordini; e (4tra 
di ciò erano tutti stati occupati i beni della mensa vescovile. Con la sua persua* 
siva dottrina col sempre desto suo zelo cogli amorevoli suoi modi diede ben 
presto riparo ai primi , e ricuperò i secondi con la sua prudenza e colla sua 
fermezza. La grande opinione^ ch'egli nel reggere la sua diocesi ogni giorno 
più venivasi procacciando, non tardò a penetrare nella corte del redi Napoli^ 
che allora era Alfonso d'Aragona, il quale chiamatolo a sé lo dichiarò 
suo intimo consigliero, come ce ne fa certi il diploma firmato a Poz- 
zuolo agli 11 di maggio 1456: e con altro diploma posteriore veniva 
ordinato alle potestà regie di prestare ogni assistenza j allorché il ve- 
scovo Fatati accedeva alla visita della sua diocesi. Uscito di questa 
vita Calisto III. non fu men gradito il nostro Antonio a papa Pio II. ; 
perciocché sappiamo, che questo sommo pontefice fecelo subito venire 
in Roma, e lo volle compagno nel viaggio, che intraprese per a 
Mantova, ove tenere si doveva un congresso tra principi cristiani per 
collegarsi insieme, ed opporsi alle invasioni di Maometto IL sultano 
de* Turchi. Pio IL eragli sì prodigo del suo favore, che essendo il 
senato anconitano caduto dalla grazia di questo pontefice, il solo 
Fatali potè sospendere le- sovrane determinazioni contro la patria. Non 
minore del molto affetto, che Pio IL portavagli, era Talta opinione, 
che aveva di lui: di maniera che avendo egli collocato sulla sede 
vescovile di Siena il giovane nipote Francesco Piccolomini , e parendo 
a lui non doverlosi lasciare nella età di soli venticinque anni senza una 
scorta sapiente e sicura che il guidasse nel governo di quella diocesi , 

Chronographka MedH Aevi led. XFIL 89. Tallo quel tnitlo di paese , che dominstTa on tempo Fe- 
derico di Montefeltro nel ducalo di Urbino appellato era Mona Trabarkiy nome derivante secondo F. 
Biondo dalle numerose travi di abete, che si spedivano a Roma colla corrente del Tevere, non molto 
distante da quei luoghi, di cui parliamo, per la costruzione delle basiliche, e degli altri prìmarìi 
edifizii. E la stessa derivazione si dà dal marchiano Panfilo, allorché nella sua opera de LmdSmt 
Piceni al lib. 1 così scrisse : 

DkUwr a mìMi (raMus Trabaria Massa , 
Namque alnes summo plurma colle vini. 
li capoluogo di questa regione , situata precisamente lungo le rive del Metauro era Àleria ; della 
quale città alcuni ravvisarono le vestigia presso le Alide di Monte Roccella , in riva al Cantìano. Vuoisi 
che i Goti la distruggessero col fuoco, e che gli sbandati abitanti costruissero Castel delle Ripe^ di- 
venuto nei bassi tempi nido di Guelfi caldissimi per la loro fazione. Sperperati questi in un fatto 
d'arme dai Ghibellini di Urbino, e distrutte le loro abitazioni ricorsero alla protezione del vesooTo 
Guglielmo Durante nunzio in Romagna per papa Martino IV., i soccorsi del quale bastarono aUa 
edificazione di un nuovo castello , cui eglino per gratitudine diedero il nome di Duranle. I duchi di 
Urbino ingrandirono quella borgata, e tuttavia vi si ammira la sontuosa casa di delizia fattavi costrmre 
dal nominato Federico Feltresco. Il pontefice Urbano VI. insignì Castel Durante del titolo di città, e 
di mensa vescovile, dichiarandola concattedrale di s. Angelo in Vado; e fu allora, che ad eternare 
la memoria di tale avvenimento si cambiò il nome di questa città, ed in vece di Castel Durante fu detta 
Urbanùij e coli* avere noi nominata Urbania abbiamo così a ciascuno indicato la vera situazione del- 
l' antico paese detto nel medio evo Massa Trabaria, 
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non credette di meglio affidarlo che al nostro Fatati , benché fosse an- 
cora vescovo di Teramo, dichiarandolo suffiraganeo e vicario di Siena, 
come vien nominato in varii brevi dal medesimo pontefice a lui diretti. 
E perchè nel congresso mantovano testé nominato si stabilì la lega 
de' principi cristiani contro de* Turchi, che minacciavano di tutta inva- 
dere la cristianità, e furono imposte decime nello stato per le spese 
della sacra spedizione, il Fatati fu costituito nunzio e collettore di esse 
negli stati di Siena e di Piombino. Non é qui a narrare, con quanto di 
esattezza alla fiducia egli corrispondesse, che in lui erasi posta; e se 
con integrità altra fiata aveva un tale officio esercitato, questa volta 
pure con integrità pari vi soddisfece. 

Ma Pio IL dare voleva testimonianze anche maggiori della pro- 
pensione afiettuosa dell' animo suo verso di Antonio. Qual benefizio più 
grande che quello di ricondurlo in patria ? E tal benefizio appunto a 
lui rese il pontefice nel trasferirlo dalla chiesa di Teramo a quella di 
Ancona , dove i suoi concittadini facevano già voti da lunga pezza per 
possedérlo. Questo accadeva neir agosto del 1 463. e forse la provvidenza 
divina aveva così disposto, perché non da altri assistito fosse il ponte- 
fice negli estremi momenti della sua vita se non da quello, cui egli 
aveva tanto beneficato. Neil' anno seguente che fu nel 1 464 giunse di 
fatti adi 13 di luglio Pio II. in Ancona, dove trovato avendo, che dopo 
tanto adoperarsi in portare in un co' principi federati la guerra ai Turchi, 
o nulla assai ben poco contro i suoi ordini erasi dai medesimi apparec- 
diiato, assalito da forte scoraggiamento cadde in gravissimo malore di 
tristezza. Egli é vero, che partito era da Roma con mala sanità: ma è pur 
vero altrettanto che questo scadimento di spirito sì gliel' accrebbe che nel bre- 
ve giro d'un mese lo ridusse al sepolcro. Il nostro Antonio gli fu sempre al lato, 
lo consolò nelle angosce del male, lo confortò nelle ultime agonie, e tra lagri- 
me inconsolabili ne accolse l'estremo spirito di dì 14 di agosto dell'anno 
1464. nel suo palazzo vescovile attiguo alla chiesa cattedrale. Avremmo noi 
forse dovuto descrìvere la dolente catastrofe della venuta in Ancona di questo 
pontefice ; perciocché essa , al dire del Sismondi, é un pezzo di storta 
de' pia commoventi, che si conosca , ed uno de' pia degni di figurare in una 
epopea. Ma avendolo già fatto con tutti i più vivaci e veri colori dell'arte 
il nostro eh. autorenella sua Storia d'Ancona (1), a questa noi rimettiamo 
i nostri lettori. Ripigliando ora noi il lasciato filo delle notizie biografiche de! 
Fatati, s'egli perdette in Pioli, un tenero padre, ed un insigne bene- 
fattore, pari affetto, e pari stima rinvenne nell'animo del pontefice Paolo 
IT. successore di Pio. Mentr' egli pertanto nella morte del suo signore 
andava tuttodì meditando il nulla della gloria passeggera del mondo, 
non che la incertezza delle umane vicende , e tutto era in pascere la sua 
greggia, chiamato venne dal nuovo pontefice a sostenere la carica di 

(i) Voi. 11. lib. XIV. pi^. 252. e seqq. 
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tesoriero io Bologna (1). Dalle memorie eslratte dall' archivio valicano, 
e da quelle del senato di Bologna si raccoglie , ch'egli ne prendesse il 
possesso neir aprile del 1466, e la esercitasse fino air anno 1470. Re- 
stituitosi alla sua sede si diede tutto a procurare i vantaggi del suo 
popolo; e non pochi sono i monumenti, che ancora ci restano delle sue 
beneficenze e del suo zelo. Successe nel pontificato a Paolo II. Sisto IV. , 
il quale egualmente che i suoi predecessori diede al Fatati indubitate si- 
gnificazioni della grande riputazione, in cui T aveva. Nell'archivio della 
nobile famiglia de' conti Fatati, in frale altre pontificie bolle risguardanti 
le dignità sostenute dal nostro beato , avvene una altresì di Sisto IV, 
nella quale viene egli dichiarato famigliare e continuo commensale dd 
pontefice ; e nella quale si legge , che dovendo il Fatati o per servigio 
della S. Sede, o per affari suoi proprìi, far viaggio per lo stato eccle* 
siastico, tanto egli quanto il suo seguito e l'equipaggio avessero a godere 
e piena sicurezza, e nobile trattamento, e che immuni fossero da paga- 
mento qual e' si fosse di pubbliche imposizioni , e che in fine sempre ve- 
nissero accompagnati da buone scorte. 

Dalle cose fin qui discorse ciascuno avrà ravvisato nel nostro con- 
cittadino un illustre personaggio nel correre che fece continuamente la 
via degli onori , procacciatigli dalla sua vasta dottrina, e dalla sua som- 
ma prudenza. Ma assai più illustre lo resero le vie, che battè sempre 
da forte, di eroica santità, dalle quali non seppe mai allontanarsi a 
malgrado delle tante e si svariate distrazioni dell'animo, che cagionare 
gli dovevano i moltiplici negozii secolareschi. In mezzo a questi egli di 
continuo macerava la carne con astinenze, e digiuni^ armato era sem-^ 
pre di penitente cilicio , faceva tesoro di tutti i ritagli di tempo per inr 
tertenersi con Dio in divote meditazioni , e preghiere. La innocenza dei 
suoi costumi la sua umiltà la sua mansuetudine la sua carità gli meri- 
tarono durante la vita, il nome di uomo di Dio, e quello di beato dopo 
la preziosa sua morte. Governò la chiesa anconitana per anni ventuno, e 
Iddio a se il chiamò il dì 9 di gennajo del 1 484 (2). Giunti al fine di 
queste notizie non dobbiamo obliare, che papa Benedetto XIV., già 
cardinale nostro vescovo, nella immortale sua opera — De Serv. Dei 
Beatif., et Beatonm Canontzattone lib. II. cap. XVIII. tesse di questo 
nostro beato un dotto sunto , cui per amore di brevità non riportiamo. 
La casa d'abitazione della patrizia famiglia de' Fatati rimaneva nella 
strada grande della parrocchia di s. Pietro dicontro al convento de' Servi 
di Maria. 



(1) Fu iu tale circostanza, che s. Giacomo della Marca, e il B Gabriele Ferretti diressero a) 
R. Antonio Fatati le due lettere da noi riportate in nota alla pag. li 5. - di questa dissertazione. 

(2) Vedi le - Brevi notizk spettanti alla vita del B, Antonio Fatati ec. pubblicaU m occaskme 
del solenne triduo celebralo nei di 6. 7. 8. di maggio in Ancona - Roma nella Stamperia End» 
clopedica del DesiderJ - Ma chi desiderasse saperne anche di più può leggere gli Atti della di Lui 
Deatifìcazione stampati in Roma dal Lazzarini 1' an. 1795, dove riportati sono molti de' BreTi onde 
ì nominati sommi pontefici 1* onorarono; e che si conservano anche al presente nelF archivio domestico de' 
conti Fatati. 
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MARCO CAVALLO canonico della chiesa cattedrale. Figlio di Leo- 
nardo patrizio e nobile anconitano nacque sul declinare del secolo XV. ^ 
e fiorì nel secolo seguente con fama di sommo letterato e di valente 
poeta sì nella latina che nella italiana poesia. Se assai ben pochi com* 
ponimenti di poesia ci sono di lui rimasti, noi dobbiamo ripetere si 
grave disgrazia dalla violenta morte ; onde egli mancò repentinamente 
a' vìvi. Da giovane studiò in patria sotto il magistero del celebre Matteo 
Bonfini ascolano {\), e poscia si condusse in Ferrara, dove prosegui le dotte 
sue applicazioni , come ne attesta il Borsetti nella sua Histor. Gymnas. 
Ferrarien (2). Allora fu . eh* egli contrasse amicizia con Lodovico Ario- 
sto, il quale tanto apprezzava il di lui sapere, che lasciar ne volle 
solenne testimonianza nel suo Orlando Furioso ed in altre sue opere. 
L'anno 1519 era già Marco nel ruolo de'cherici, e giusta il de- 
pravato uso di quell'età era al tempo medesimo in possesso di due 



(1) Precettore sìccoDie fu il memorato Matteo Bonfìoi del canonico Marco Catallo negli studii del- 
l'amena letteratura; legato in amicizia strettissima col canonico Cipriano Senili , di cui si ragionerà 
più oltre; uomo finalmente assai benemerito della nostra città avendo uno speciale diritto alla nostra 
gratitudine, ci si conceda di darne qui alcuni cenni biografici. Era egli ascolano, e siccome ebbe la buona 
fortuna di trovare in Ascoli a suo precettore un filologo e retore nelle greche e latine lettere valen- 
tissimo qual fu il celebre Enoc, così divenne nel secolo XV. un insigne letterato egli stesto , e fu, 
finché visse, in unione intima con tutti i dotti della sua età. Si condusse dapprima in Roma per 
insegnarvi rettorica , dove al tempo stesso si occupava in servigio di varii principi che si valevano 
dell' opera di lui ; perciocché conosciuto era da tutti siccome scrittore elegantissimo di lettere. ÀvuUi 
a noja le corti, venne in Ancona per esercitarvi l' ufficio di segretario del nostro magnifico comune, 
e quivi pure con grande istanza eccitato aprì scuola di belle lettere, e fu appunto a tal tempo che 
il nostro Cavallo venne nelle medesime da lui ottimamente instruito. Ma qualche anno appresso in- 
▼iuito dal principe di Salerno legato della provincia della Marca si acconciò con lui nello stesso im- 
piego di segretario , e vi rimase sino al termine della legazione non senza premio e gradimento del 
principe. Ciò egli scrìveva a Marco Cavallo in una lettera inserita in un libro stampato in Venezia 
Qeiranno 1538 in S, per Io: Àntanium et fralres de Sabh ad requitUionem P. Melckioris Jessaej 
il di cui titolo è il seguente - MaUhaei Bonfinii Àsculani ad comunem sludiosorum adolescentìum 
utUikUem regulae breviseimaej et non obseurae. - Tractatué de arte metrica brevU et perspicuus. - 
OpwKulum de comparando m scribendi utum Hylo et addilis ad Sigismundum^ et CÀBÀLLUM epi-- 
stoUi latmii etc. In questa lettera del Bonfini al nostro Cavallo tra gli altri concetti vi ha {questo 
pure. - Ferum ex quo sàlemitanus prineeps pkenae provmdae legalus ab AnconUanù meit, tuisque^ 
de me opime merilù, et UU$ non minus td aegre ferentibìUj quam me ipso (ut nosti) ahstraxUj atmZ- 
t&que etc. Il libro delle tre operette del Bonfini che testé abbiam citato, porta in principio una 
lettera dell'autore in data di Fano del 25 novembre del i515 diretta, com'egli scrive, ÀnconUanii 
Mftf , nella quale si fa menzione di Ludo SteUa già maestro di lettere umane nella nostra città. E 
in un' altra lettera , che scrisse il medesimo Bonfini al nostro canonico Cipriano Senili Anconitano , 
eletto dappoi a vescovo di Osimo , e che si legge a pag. 25, discopre egli alcuni errori presi dal 
mentovato Lucio Stella in certe sue in^tituzioni grammaticali, e di più lo rimprovera per aver mal- 
menata la fama di alcuni letterati defonti e per essersi fatto bello di alcune regole spacciate per 
sue e tolte di peso dalle opere dello stesso Bonfini. Ci è avviso^ che il Bonfini circa l'anno 1512 
passasse alla corte del famoso cardinale RaflÌEiele Riario , il quale per un intero decennio ebbe ad am- 
mirare la di' lui somma dottrina nel genere epistolare. Se non che tratto dal natio suo genio d' istruire 
la doventù e di attendere con tutta tranquillità ai letterari! suoi studii riassunse in Fnligno , e poscia 
in Fano il nobile officio di pubblico precettore. Ebbe egli un fratello di nome Antonio , che fu chia- 
mato in corte da Mattia Corvino re ai Ungheria, celebratissimo anch' egli per la storia da lui composta 
di quel regno , e per molte altre opere , l' indice delle quali si trova registrato nella Biblioteca Picena 
tom. III. lett. B. C. pag. 16: come si rinviene pur quello delle opere di Matteo; tra le quali oltre 
le tre da noi più sopra accennate ci piace di far menzione anche di un' altra , che venuta in mano del 
nostro Cavallo la volle questi dedicare al famoso Pietro Bembo segretario a quel tempo di papa Leone 
X., e che ha per titolo - MaUhaei Bonfinit Epistofae sex lepidissimae ac paucis diebus exaratae, im- 
pressae Bomae per Stephanum GuHlareti, et Herculem socios die vigesimo mensis Septembris anno Uo- 
mini 1514 in 4. Abbiamo conosciuto l'anno della nascita del Bonfini, il quale fu il 1441 ; ma non 
possiamo del pari fare conoscere quello della sua morte. 

(2) Tom. II. pag. 286. 

22 
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canonicati; Y uno in patria , e V altro in Ascoli. Fermò quindi neir animo 
di condursi in Roma, dove al sue spirito e al suo ingegno non fu di^ 
fiale il procacciarsi la stima e la benevolenza del Bembo del cardinal 
Grimani del cardinale di Napoli di Vittoria Colonna di Girolamo 
Negro e di altri uomini per dignità e per letteratura ragguardevdi. 
Le sue aderenze co' grandi la dolcezza de* suoi modi la facilità di 
prestarsi agli altrui servigii gli procurarono delle ricchezze. Dovendo il 
cardinal Grimani condursi in Francia , tra gli altri del suo seguito volle^ 
che fra primi vi fosse anche il nostro Marco Cavallo, il quale profittando 
di si favorevole circostanza visitò tutti que' famosi luoghi, che al cantore 
di Laura ispiralo avevano que* dolcissimi versi , di cui tanto onorasi 
la nostra italiana letteratura. Tornato in Roma il cardinal Marco Cor* 
naro lo chiamò in suo segretario ; e accadde , che mentr* egli trovavasi in 
corte di questo insigne porporato , e mentre con maggiore ardore si ap^ 
plicava a' prediletti suoi studii e attendeva ad ordinare e dare V ultima 
mano al suo canzoniere, un invido o un perfido che si fosse, lui privò 
tutto ad un tratto di vita e V Italia del frutto de* suoi lettwarii lavori. 
Da noi tenendosi di tanto uomo ragionamento uopo è, che si (accia 
bene a fondo conoscere Talto credito^ in cui era egli presso i più dotti 
dell'età sua e che diasi un saggio del suo valore poetico e che retti- 
ficate pur sieno le circostanze della violenta sua morte. E in quanto al primo, 
venuto al fine del suo divino poema Lodovico Ariosto e giunto a riva, 
com' egli dice , con un grazioso volo di fantasia s* immagina , che tutti i 
più celebri letterati di quel tempo suoi amici e poeti e poetesse siano 
accorsi sul lido, onde del lungo viaggio fatto congratularsi con lui. Vi 
scorge tra gli altri il suo carissimo Marco Cavallo y e dice alla starna 91 
del canto 42. 

Ed un MARCO CAVALLO, che tal fonte 
Farà di poesia nascer d'Ancona, 
Qual fé il cavallo alato uscir del monte. 
Non so se di Pamasso, o d'Elicona. 

Ma non è questa la sola testimonianza , che V Ariosto ne dà di Cavallo. 
In un luogo delle sue satire abbiamo ancora: 

Dimmi, ch'ai Bembo, al Sadoleto, al dotto 

Giovio , al CAVALLO, al Bhsio, al Mdza, al Vida 
Potrò ogni giorno , e al Tibaldeo far motto. 

E di Cavallo intese pure parlare il Molza in quel sonetto: 
Abna^ che già ne la tua verde etade ec. 

mentre seguita e dice: 

Salutami il buon MARCO, e 'l MozzarellOj 
Il Cotta, e tutto quel ben nato coro, 
Che teco alberga a V amoroso giro. 
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U Oescimbeoi nella Storia della volgare poesia (1) non dubitò 
di porre questo nostro dottissimo anconitano nella schiera di quegli ono^ 
rati e dotti uomini ^ che tolsero dalla barbarw ia nostra lingua, e rende^ 
rono a lei ^ alle toscane muse U primiero splendore. E ciò ruole pure 
Girolamo Ruscelli nelle sue note alla raccolta di lettere di principi {2).E il 
Giraldi nei dialoghi de Poetis suorum temporum stampati fra le sue opere (3) 
oasi si esprime : inierdum ipse ( Marco Cavallo ) epigrammata tum latina, tum 
vernacula Hetruscorum mihij aliisque amicis recitare solilus eroi, quae taUa 
sunt , ut inter bonos reputetur. Di lui parimente ragiona con molta lode 
Francesco Àrsilli di Sinigaglia nei suo poemetto de poetis urbanis j conse- 
crandogli i due seguenti distici. 

MÀRCE Aganippeos latices^ qui e fonte CABÀLLUS 
Eruit j ille libi, nomina sacra dedit. 

Inde tuis charites numeris haerere videntur 
Numen et idalòm pegasidumque chori. 
Tralasciando molte altre onorevoli testimonianze intorno al nostro 
Marco passiamo ora a dare iifn saggio del suo valore poetico. Pochi 
componimenti abbiam detto essere a noi pervenuti della sua felicissima 
vena poetica. Tuttavia se ne trovano alcuni in nostra favella nella cosi 
detta Opera nuova di Vincenzo Calmela , Lorenzo Carboni in Venezia per 
Zorzi de' Rusconi 1507 in 8^ ed altre in fine tra le Rime diverse di eccel^ 
lentissimi autori nuovamente raccolti lib. I. in Venezia appresso Gabriel Gio^ 
Uto de' Ferrari 1545 in 8"", e riprodotti nel 1548^ ed anche nel seguente 
1549. Noi tra queste sue rime trascegliamo un sonetto , non come uno 
de' suoi migliori componimenti ^ ma come uno de' più commendevoli per 
la scelta dell' alimento. Trovandosi egli in Francia^ come si è accen- 
nato più sopra ^ e visitando Yalchìusa e que' deliziosi contomi, la me- 
moria di qud sommo , che ivi aveva dimorato^ ìnspirogU questo sonetto. 

Qui nacquer quegli accesi j e bei so^nri, 

Che 'n sì soavi accenti risonaro 

Che con Sorga e Druenza a paro a paro 

Vivranno insin, che 7 del la terra giri: 
LAURA benigna par, ch'ancora spiri 

Non so che dolce in questo aere chiaro 

Per rimembranza di quel spirto raro, 

Che per lei visse in 5Ì lunghi martiri. 
Felici colli y acventwrose rive^ 

Vakhiusaj che 'n si dolci e varie tempre 

Udiste 7 suon de le sue voci vive; 
Prima fia^ che guai nebbia al sol mi stempre 

Cka questi luoghi, com'a' cose dive 

Io non m' inchini ad adorarli sempre. 



(I) Tom. IV. p. 8. 



Tom. i. pag. 88 Venez. appresso Giordan ZiletU 1570. m 4. 
Lugdun, Balav, apud Haeìknm B<mtei(eyn 1696 in fogl. p. 558. 
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Chi conosce le grazie del Petrarca , non può non ravvisare in que- 
sto sonetto il di lui stile ; ed anzi non può non iscorgervi tutto trasfuso 
lo spirito di quel divino cantore. Qual dolce melanconia fanno discendere 
al cuore i primi due versi I e perchè abbiavi la sua parte anche V intel- 
letto, gli altri due che seguono lo trasportano subito a contemplare 
r immortalità del nome, che procacciò al Petrarca T inimitabile suo can- 
zoniero^ il quale sarà per vivere insta che ilctel la terra giri; ed è quanto 
il dire^ finché la terra girerà intorno al sole. Il nostro Marco Cavallo di- 
morava in Roma, quando eravi pure Niccola Copernico, e intomo ap- 
punto a'que giorni questo celebratissimo astronomo prodotto aveva il 
suo planetario sistema, nel quale, come i tutti i dotti sanno, so- 
stiene che la Terra Mercurio Venere Marte Giove e Saturno girino 
intorno al sole. Avendo il Cavallo trovato questo sistema più consentaneo 
alla spiegazione de' fenomeni celesti ed avendolo abbracciato volle dare 
per avventura al Copernico in questo sonetto una manifesta significazione 
del suo pienissimo aderimento al di lui sistema. Non potrà mai ab- 
bastanza lodarsi il secondo quadernario; ed anzi per noi è tale eh* ei 
sembra diremmo quasi divino. Divina la introduzione di madonna Laura; 
la quale immagina il poeta, che spiri ancora un non so che dolce nel 
purissimo aere di que'bei luoghi bagnati dall'acque di Sorga e di Drueh- 
za , nel rammentare quel raro spirito a cui colla sua bellezza, die tanta 
guerra. Divini ed eminentemente poetici sono i versi onde dipinta 
è questa immagine. Nulla esprimere si può di più delicato nulla di più 
tenero nulla di più toccante. Noi ci asteniamo dal parlarne più oltre , 
perchè qualsivoglia altro elogio sarebbe sempre al di sotto del nostro 
sentire. Dopo ciò quanto bene a proposito nel primo ternario con una 
passionata apostrofe si volge V autore alle colline ed alle rive di Yalchiu- 
sa , invidiandole quasi di aver esse ascoltato il vivo suono de' soavissimi 
accenti del fido amator di Laura. A tante meravigliose bellezze succede 
nel secondo ternario una chiusa ancor più mirabile, la quale discende 
come spontanea e necessarissima conseguenza di tutti i nobilissimi pen- 
sieri ond' è vestito il sonetto. In somma considerato in ogni sua parte 
questo sonetto siamo astretti a giudicarlo come un capo lavoro; perciocché 
dall'autore furono con sì meraviglioso artifizio disposte le cose, cosi 
maestrevolmente elette e collocate le parole, così acconciamente usati 
gli aggiunti , con sì lucido ordine distesi i concetti , così giustamente 
sparsi gli ornamenti e le figure, e così nobilmente conservati il decoro 
e la variazione, che a tutto buon diritto dire si deve aver lui certamente 
conseguito il disegnato fine di dilettare e di rinnovellare negli animi 
de' suoi lettori la graziosa memoria di quegli amenissimi luoghi , dove 
nacquero gli amori del Petrarca e donde uscì tanta parte de' suoi versi 
immortali. Noi avremmo amato produrre un altro sonetto riputato ancor 
questo uno de' più belli da lui composto m morte del cavaliero Serafino 
daW Aquila famoso poeta ancor lui, e che trovasi nelle Collettanee Greco- 
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Latine pubblicate ia Bologna (1). Passeremo più presto ad esaminare il di 
lui merito anche nella poesia latina. Egualmente che nella nostra lingua 
italiana moltissimi componimenti aveva egli pur fatti nella latina; ma la 
sventura che colpi i primi incolse ancora i secondi. Tuttavia se ne tro- 
vano alcuni in varie antiche raccolte; e ci rimane anche di lui un elegan- 
tissimo e lungo Carmen in laudem Zacchariae Benedicti, che nativo era di 
Vicenza ed esimio poeta , e fu poi monaco certosino e che compose 
in versi eroici latini la vita di s. Brunone patriarca del suo Ordine; il 
qual carme leggesi tra le opere dello stesso s. Brunone impresse in Pa- 
rigi Tanno 1524. Noi adunque provvedendo alla brevità soltanto daremo 
uo epigramma sullo stemma della città di Ancona^ nel cui campo si scor- 
ge un cavaliero armato in alto di vibrare la minacciosa sua spada. 
Eie ubi seditio nvlla est^ ubi pax viget alma^ 

linde equus he strido sic ferii ense minax ? 
Vel quia pax armis merenda, armisque tuenda, 

Vel quod in hosliles haec tenel arma manus. 

Tenuissimo, il veggìam bene, si è questo saggio; ma noi siamo certi 
che i veri intendenti nella latina favella anche da questo poco sapranno 
congetturare il moltissimo, ch'egli valeva nella latina poesia e dovranno 
conchiudere che quanto grande maestro era egli nella lingua del Petrar- 
ca e deir Ariosto, altrettanto lo era in quella di Virgilio, e di Orazio. 

Siamo ora chiamati arettiGcare le circostanze della violenta sua mor- 
te. Si è creduto , e ciò che fa maggiore meraviglia^ si crede anche oggidì, 
siccome troviamo nel Colucci nel Vecchietti, che Marco Cavallo siasi 
barbaramente ucciso da se medesimo , seguendo tutti Y autorità di Vale- 
riane Pierio di Lodovico Paterno e di Ortensio Laudi. Il primo di essi 
la di cui narrazione fu anche seguita da Girolamo Tiraboschi nella sua 
Storia della Letteratura Italiatia (2) , racconta nel suo libro de infelici-- 
tate litteratorum (3) che dopo esser vissuto Marco Cavallo molti anni con 
fama di raro ingegno e di EGREGII COSTUMI, mentr'era segretario 
del cardinale Marco Cornare , perduta avendo una lite e al tempo mede- 
simo essendogli stata rubata da un disleale amico, presso cui avevala de- 
positata , una somma notabile di denaro ne venne in tale mania , che 
chiusosi nella sua stanza con una spada si squarciò il seno e si uccise. 
11 Paterno, il quale nella Mirzia{i') dopo avere annoverato tra i più colti 
poeti del suo secolo il nostro Marco nel Trionfo d' amore con que' versi - 

Mirarci il Mozzarello , il Castiglione 

Vida, MARCO CAVALLO e fra costoro 
Giulio Camillo , il Torre , il Guidiccione - 



(1) per Galigula Bazalìero 1.^4 in 8. 

(2) tono. 7. 

(3) lib. 2. p. 107. 
(A) Pan. 11. cap. IV. 
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udita eh' ebbe la di luì morte , scrisse nelle sue Nuove Fmmmè 
(1) un* azione pastorale o Egloga che sia cui diede il titolo La 
disperazione. E da questa apparisce , che preso Marco da passione 
amorosa per alta disperazione si uccidesse. Ortensio Laudi (2) attribuisce la 
morte di Marco Cavallo ad una alterazione di fantasia nata dal leggere i 
libri ne' quali si ragiona della vita immortale. 

Avrà ciascuno bendi leggeri avvertito, che queste narrazioni poste in 
mezzo da noi sono tra loro discordanti, e che tutte fermansi a dir le cagioni , 
che potevano aver indotto il Cavallo ad uccidersi senza che ninno siasi curato 
di esaminare con esattezza la mano^ che lo feri , se propria , od altrui. Eglino 
benché vivessero al tempo, in cui accadde cotale sciagura, tuttavia fu- 
rono dissenzienti neMoro racconti; e siccome una circostanza siifatta ne 
dà buon diritto per non crederli veritieri , così ce ne somministra uno 
eguale per dubitare fondatissimamente del modo, con cui fini il nostro 
Marco. In simili avvenimenti ci è maestra T esperienza, che le prime tocì 
della fama per lo più sogliono essere mendaci. D'altra parte tutti gli 
autori contemporanei s'accordano in dire, ch'egli era esemplare eccle- 
siastico che vita onestissima menava che adorno era di costumi inte- 
gerrimi e che tranquillo sempre con se medesimo e con altrui de' suoi 
studii prediletti solamente piacevasi : ragioni tutte che valgono se- 
condo noi ad escludere nel nostro Marco Cavallo un misfatto. Stavagli però 
contro una pubblica opinione quella cioè di essere ricco. Oltre di che 
viveva in una corte splendida e numerosa, dove non sogliono sven- 
turatamente mancar giammai de' malvagli. E perchè dunque non avevasi 
a ricercare nelle sue vere e supposte ricchezze la cagion del delitto e 
in un qualche pessimo di que' cortigiani la mano che Io trafisse! E fu 
appunto così. Il conte Pietro Cresci nostro patrizio e illustre letterato, 
che fiorì pochissimi anni appresso alla morte di Marco Cavallo e nel 
secolo stesso, dalla svariatissima dissonanza de' racconti che facevansi 
sulla morte di lui non sapendo indursi a credere in sì onest'uomo tanta 
frenesia dopo aver preso in Roma tutte le più minute informazioni in- 
torno a tal morte dopo aver sceverato con la più religiosa esattezza il 
dubbio dal certo e il falso dal vero, desideroso di rivendicare l' onore 
del suo chiarissimo concittadino non dubitò di smentire pubblicamente 
il Valeriano il Paterno e il Laudi in un discorso ovvero lezione recitata 
da lui neir Accademia degli Uranici in Venezia dedicata al magnifico si- 
gnor marchese Noris e stampata nell'anno 1599 in Ferrara appresso Vit- 
torio Baldini Stamp. Camerale (3). Dopo aver egli lodato a cielo il nostro 



(i) pag. 369. 

(2) Cataloghi p. 548 Paradossi lib. i. parad. i4. 

(3j Questo discorso è divenato sì raro, che isfuggì sin anco a Vecchietti, e a Moro canonici 
della chiesa cattedrale di Osimo e compilatori accuratissinìi della BibUoleca Picena ; né si rinviene 
nel catalogo da essi dato delle opere di Pietro Cresci , nel quale le seguenti soltanto sono descrìtte. 

i. La Tirrena, Favola pastorale. In frenesia per Fabio e Agostino Fraldli ZoppiniitiSé m 8« ed 
ITI per Marcantonio Bon^Ui i597 in 12, ed ivi lo stesso anno per Bartolommeo Carampdh, L'au- 
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Marco Cavallo e dopo essersi doluto che state fossero travisate del tutto 
le circostanze della violenta morte di lui, chiamando a se tutta T atten- 
zione de* suoi colleghi cosi loro dice: — Udite attenti vi prego il miserabU 
fine et la compassimievole morte del nostro Marco Cavallo. Questi in Roma 
kabàava, già vero albergo de' letterati ^ et sendo egli in opinione delle genti di 
rùrovarsi denaroso , preso forse argomento, il quale il più delle volte è fai-- 
laoty dalle sue bmghe fatiche ^ seguite in occasioni importanti^ et in servitio 
di sonori d'alto grado ^ fxt da alcuni ladri domestici improvisamente assalito 
nelle sue stanze verso il fin della notte, mentre si avvicinava il nuovo giorno, 
onde quivi trovatolo a studiare, e forse a poeteggiare , compio m'immagino, 
m queir bora mattutina agli studii di tutte le scienze commodissima , et all'in^ 
vocation delle muse opportune, et favorevole grandemente bramosi di depredarlo 
crudebnente V uccisero; et cosi l'implacabili Parche à un tanto caro amico 
alle musCy mentre con loro dolcemente si tratteneva , troncarono violentemente 



tore delle note alk volg» poe$. del Greschnbeni si fìi a dire , che dalla lettura di questa favola cfm^ 
ramenle ùcantprende, che U Creici voUe segmreU Tono meU'Ammta^ ma glirimase addietro di hmgo 
mUrvaUo tom. V. pag. i34. Nello slesso giudizio coufenne eziandio il Quadrio nel voi. 111. Part. II. 
pig. 401. 

2. Ditc€T$o di Pietro Cresci iopra le qualità diafnore del Petrarca. Fu impresso nell* opera — // 
Petrarca con nuove eposiziom , e imieme alcune utili e belle annotazioni d' intomo alle regole della 
Hngua Toscana ec. Fimgia appresso Giorgio Àngelieri 1586 m i6, ed ivi 1592 appresso Barexzo 
Barexxi col Petrarca nuovamente ridotto alla vera lezione con un discorso sopra la qualità del suo 
amore ec. Si veda V erudito Cresclrobeni tom. 11. pag. 500. 

5. Le Fergini e Sanie descritte m forwus di dogj da Pietro Cresci Anconitano, In Venezia appresso 
Gio, Battista Somasco 1589 in 4. Viene questo libro ricordato dal Quadrio nel voi. II. pag. 270 , che 
aggiunge essere Y opera scritta in tanti Sonetti; e noi ciò scrivendo abbiamo V operetta sotto degli 
oodbì, 11 perchè affermando il nostro storico Saracini di averne veduta in Roma un* edizione pari- 
mente di Venezia dell* anoo 1599, ci è d'uopo notare, o che questa stata sarà una ristampa, o che 
il Saracini prese abbaglio nello scrivere 1599 in vece del 1589; e sarebbe quella stessa da noi 
poe* anzi citata. 

4. Tullia feroce. Tragedia, In Venezia per Gio, Battista Somasco 1591 io 8. Ne fa menzione 
l' Allacci nella Drammaturgia pag. 796 , e se ne riferisce il titolo anche dal citato Quadrio voi. 111. 
pag. 73. 

5. Rime di Pietro Cresci Part. 1. alV Illustre ec. %. Gio. Donato Barberini Gentiluomo Fio- 
rmiltim. H Fenesia appresso Giacomo Àntoim Somasco 1593 in 4. Vedi Quadrio Voi. 11. Part. I. 
pag. 270. 

6. Sonetti Quadragesimali di Pietro Cresci Anconitano alV Illustrissimo ec. Monsig. U Sig. Cariò 
Conti Vescovo di Ancona e di Umana. In Venezia appresso i Guerra fratelli a s. Maria Formosa m 
CaUe Longa 1588 m 4. 

7. Epigrammi j ed altre poesie. Tre de' mentovati di lui epigrammi leggonsi a pagg. 209, e 
213 nell' opera - Ad Alexandrum Perettum Card, ampliss. Io Baptistae Evangetietae Lusus. Venetiis 
apud Ioannem et Andream Zenarium 1589 in 4. Un di lui sonetto sopra V eflìgie di Sisto V. si 
legge impresso nel libro col titolo : Discorsi della penitenza sopra i sette Salmi Penitenziali di David 
ài mess. Niccolò Vito di Gozze Raguseo, In Venezia presso Aldo 1519. 

8. Siamo debitori al Cresci della stampa del seguente libro - Io. Baptistae Evangelistae Piceni 
Orationes JLIIII, latinae hcutionis mirificam elegantiam^ magnamque argumenlorum vdrietatem 
aecfsrate et docte dispositam^ continentes , ad lUustriss, et generosum Virum Simonem Castellarium 
Venetiis 1596 ad signum Leonis in 4. 11 predetto Evangelista era stato maestro dell' editore Pie- 
tro Cresci « com'egli ne attesta nella dedicatoria al medesimo Simone Castellari. 

Ciascuno scorge , che in questo catalogo manca l' operetta da noi sopra citata intorno a M. Ca- 
vallo di cui ninno ha parlato, e cui per somma nostra avventura rinvenimmo nella biblioteca del 
Conte Erminio Cresci. Quest' insigne letterato del secolo XVI. si consacrò con tutto 1' animo fin da 
primi anni della sua età agli studii e con le sue prose e con le sue poesie si procacciò il nome dì 
dotto e virtuoso cavaliere. Uno esso fu de' principali dell' accademia de' Fantastici instituita dal suo 
concittadino Conte Carlo Rinaldini, la anale credesi la più antica nella città d' Ancona (vedi la sopra- 
citita BiMioteca Picena tom. 4 pag. 29o), e ne divenne l' ornamento e il sostegno, onde e per lo splen- 
dore che diede egli a tale adunanza , e per le opere da lui date in luce lodevolmente ne ra- 
gionarono oltre il nostro canonico Saracini anche 1' Allacci il Crescimbeni e il Quadrio. 
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lo stame vitale ^ che per ordinaria tessitura non era ancor tiralo al colmo della 
sua tela naturale; et quei scekrati sicarU, non solo i denari, che pochi fu-- 
ronOf ma tutte le scritture ancora, et tutti i suoi componimenti involarono, 
che dentro un picciolo forziere teneva insieme con ogni suo havere: onde fa di 
gran lunga maggiore la perdita delle molle scritture, universal danno de fe(- 
teraXi^ che 'l furto de' pochi denari, particolar interesse de' suoi heredi: dipoi 
per celare, et con qualche ombrata apparenza ricoprire lo spieiato assassma- 
mento commesso y quegli iniqui, et inhumani uccisori, sopra Vistessa sedia, 
ove studiando se ne stava j lo riposero con un pugnale fitto nel petto ^ accom-^ 
modandolo m atto, che pareva, che di sua mano si fosse dato la morte, 
come alcuni credettero ^ et come nella sua Egloga descrisse il Paterno, amo- 
rosa disperatione incolpandone. Questa è la dolente ^ e vera historia del la- 
grimahile caso del nostro Marco Cavallo; sopra del quale cosi tra me 
stesso pensando, fui sforzato con intemo gemito tacitamente esclamare y e 
prorompere in questa guisa — miseri, e sfortunati poeti , non tre, e quat- 
tro volte solamente^ numero da gli antichi nell'esclamationi usitato, ma mille , 
e mille, e più volte ancora infelici; poiché gli eventi delle vostre fortune rivol- 
gendo , e gli antichi esempi indagando, et i moderni successi paragonando 
ritrovo, esser senza paragone maggiore il numero di quei Poeti, che misera- 
mente vissero, o pur infelicemente morirono y che di quelli, che tranquilla vita 
menarono, o a beata morte si condussero. — La nostra città esser deve 
ben grata a questo valentissimo anconitano per avere ricuperato al no- 
stro Marco Cavallo queir ottima fama, cui non aveva egli smentita giam- 
mai in tutto il corso della sua vita. E pure benché il Cresci dugenlo 
cinquanta anni sono abbia accuratamente rettificato le circostanze della 
morte del nostro Cavallo , nondimeno dopo le veraci notizie dateci da 
lui non mancarono di quelli che ciecamente seguirono il Valeriano e 
gli altri da noi piti sopra citati contraddicentisi , come si vide, tra se 
medesimi. Nuova lezione a compilatori di storiche memorie, perchè si 
tengano sempre in guardia contro le prevenzioni e perchè sottomettano 
a critico esame le autorità degli scrittori , da cui attingono le notizie. 
Se il nostro Marco levò si alto grido di se nella republica delle lettere 
non minor fama si procacciò un suo fratello di nome Girolamo nelF arte 
di governare. In questa godeva egli si grande riputazione che fu chia- 
mato prima a potestà di Siena e poscia di Firenze, come abbiamo dai 
nostro Saracini (t); e fu il suo reggimento sì commendato, che ne ri- 
portò in patria le insegne e i soliti stendardi. Il nostro capitolo catte- 
drale ebbe alquanti anni appresso alla morte di Marco ( 1632) altro 
canonico della famiglia Cavalli , che addimandavasi Stanislao uomo ver- 
salissimo per testimonianza dello stesso Saracini nella giurisprudenza. Né 
tacer dobbiamo d'un Niccolò Cavalli, intorno al quale il Borsetti neir istoria 



(1) Notizie Istoricbé d' Ancona - Parte terza - Uomini illustri p. 517. 
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-Gymnas. Ferrariensis (1) lasciò scrìtto: Nicolaus Cavalli Ànconitanus. 
Vnvm fiunc probe erudàum, oc in poetica versalum fuisse, Ferrariaeque 
Alphonsi principis liberos honis UUeris instùuisse scribil Lilius Gregorius 
Giraldi m dùdogo primo poetarum suorum tetfnporum. Il Giraldi pure 
rammenta Niccolò Cavalli^ come si ha alla colonna 538 delle sne 
epere stampate Lugdum Batavorum (2), dove cosi ne ragiona: Est et 
Nicolaìis Cahalbtó et ipse Anconitanus bene eruditus^ quique in poetica non^ 
nihit profecit; hic Ferrariae Aiphonsi principis liberorum institutor ac (or- 
mutar vivù. Praestat nonnihil in elegiis (3). Sembra che la famiglia Ca- 
valli siasi estinta o sul declinare del secolo XVIL o sul principio del 
Xyin. ; perciocché dopo un tal tempo non si hanno più ne' nostri archi- 
vii notizie di essa. Estinlasi nel 1588. la patrizia famiglia Regi, tutta la 
eredità di questa passò nella famiglia Cavalli con la condizione, che al 
proprio cognome quello aggiungesse di Regi. Con questa eredità pervenne 
ai Cavalli anche il patronato del benefizio , che ancora esiste nella nostra 
diiesa collegiata di s. Maria e s. Rocco sotto il titolo di s. Giovanni 
evangelista e s. Giuseppe; e come un tempo la famiglia Regi aveva il 
diritto di nominare i rettori^ cosi lo ebbe dappoi la famiglia Cavalli. 
Accadde adunque che Tanno 1656 essendo morto il rettore di questo 
benefizio , per la nomina del nuovo vennero in contesa tra di loro An- 
tonio Regi-Cavalli e Marco Regi-Cavalli. Quale ne fosse la fine, poco 
importa il saperlo; perciocché lo può ciascuno conoscere nell'archivio 
della curia vescovile {i), donde abbiamo cavato questa memoria. Fatto 
sta che dopo un tale anno non trovasi più nominata ne'pubblici registri 
la famiglia Cavalli. Ci é cosa gratissima di partecipare ai lettori che il 
nostro eh. autore monsignore arciprete Agostino Peruzzi é da circa ses- 
santa anni il rettore del benefizio testé da noi nominato, il quale fu a lui 
conferito daireminentisimo cardinale nostro vescovo Vincenzo Ranuzzi per 
le egregie sue doti e per le grandi speranze che prometteva il molto suo 
ingegno. 

QPRIANO SENILI prima canonico poi arciprete della chiesa 
cattedrale. Siccome vi ebbe in tempi più tardi un altro Cipriano Senili , 
cosi alcuni raccoglitori delle nostre memorie hanno confuso i titoli del 
seniore con quelli del giuniore e viceversa. Quindi troviamo in alcuni , 
i^e il seniore fosse stato preposto della chiesa collegiata, mentre é certo, 
die lo fu soltanto il giuniore, e ritroviamo del pari che questi sia 
stato arciprete della chiesa cattedrale , quando si sa , che non egli ma 
il suo antenato fu insignito di tale dignità. Ma che si sia , il padre Am- 
brogio Lucenti nella sua Italia sacra scriveva , che il nostro Cipriano 



(1) Pag. 286 tom. II. 
(2 Leida i696 in fol. 

(3) y. Colucci ab. Gias. - Delle antichità del medio e dell' ìofiroo Evo tom. XII. Dizionario 
SUmco degli Uomini Ulustri d' Ancona - Lett. €. p. Ai. 
. (4) Proces. Si in evidenUm N. li 
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Senili seniore, prima del suo vescovato era arciprete e soltanto cherico; 
ante episcopatum eroi anconitanae ecclenae archqìresbyter et clericali tantmn 
caractere insignitus. Discendeva egli dalla antica famiglia dei Senili no- 
bilissima in Ancona al pari di tante altre oggidì estinte , e nacque di Ma- 
rino Angelo Senili Tanno 1483, e morì il 1551. Il perchè l'epitaffio, 
che si legge oggi neir arca dov' è sepolto in Osimo , sembra a noi die 
debba essere corretto nella data della morte di questo vescovo. È certo 
ch'egli ottenne tale dignità nell'anno decimoterzo del pontificato di Paolo 
HI. cioè nel 1547. Il citato epitaffio ci fa sicuri che il Senili governò 
la chiesa osimana quattro anni soltanto. Dunque egli morì in età dr 
sessantaotto anni il 1551 , e non il 1559, come porta il marmo. Nato 
egli in un secolo in cui l'incivilimento, come tutti sanno ^ fece grandi 
progressi sì per l'invenzione d'un arte utilissima alla diffusione delle 
umane cognizioni cioè a dire la stampa ^ e sì per la caduta di G)stan- 
tinopoli^ in seguito a cui derivarono all' occidente i codici preziosi con- 
tenenti le opere de' greci autori sacri e profani, e il gusto alla lingua 
di Platone e del Grisoslomo, che immantinente destossi e che Griso*- 
lora Agatopulo Lascarì diffusero in Europa, conobbe egli tutti questi 
vantaggi, e seppe approfittarne. Perciò a tutt'uomo si diede agli studii^ 
e giovanetto non ancor quadrilustre soleva sempre conversare con Giro- 
lamo Scalamonti con Vincenzo Consolini e con Marco Cavallo, col 
quale specialmente unito era in amicizia strettissima ed esercitarsi in 
dispute letterarie , come ce ne fa fede Giammatteo Bonfini, del quale ab- 
biamo già discorso , in una lettera che trovasi stampata nella Gramma* 
tica di detto Bonfini (1). Con la ruina dell'impero greco non cadde 
subito anch'essa una famosa scuola o università die si fosse, la 
quale fioriva in Rodi , e perciò sempre più desioso il Senili di avan- 
zare nelle sue scientifiche cognizioni e di apprendere a fondo la lingua 
Greca, nell'età di anni venti colà si condusse; e il gran profitto che 
ne ritrasse ben sì conobbe , allorché Paolo III. fu levalo al pontificato 
massimo. Questo pontefice pertanto onde prendere principio alle sue ge- 
sta da qualche illustre lode parvegli chiamare a se quanti uomini cele- 
brati per pietà o per prudenza o per dottrina erano in ogni città e 
in ogni terra e tra questi chiamati vi ebbe anche Cipriano Senili. Ab- 
biamo tolta questa notizia dalla vita del cardinal Pietro Bembo descritta 
in latino da monsignor Giovanni della Casa, traducendola quasi a pa*^ 
rola. Che carissimo fosse a quel pontefice il nostro Cipriano ce ne dà 
chiara riprova il sapere, ch'egli non si dipartì giammai dal di lui fian^ 
co , se non quando fu creato vescovo di Osimo , e ce lo attestano pore 
le molte beneficenze, di che a quando a quando lo adomò. Oltre essere 
egli arciprete della chiesa cattedrale era anche rettore della pieve di 



(i) Impressa ìd 8. Feneliii per Joannem ÀnUmmm H fratrei de Salio a pag, 28. Vedi Golocci 
loc. cil. p. 93. 
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s. Tommaso di Oflfagna e della chiesa parrocchiale di s. Pietro di An- 
cona, chiese ch'egli ritenne ancora in tempo del vescoTato, come 
ritenne del pari il beneflzio di s. Qemente patronato della sua famiglia 
e U terziaria di s. Niccola. Ben conosceva il ponle6ce Paolo III. che me- 
ritava il Senili d'essere inalzato a dignità più sublimi; ma increscendogli 
assai di perdere un famigliare si dotto, e che con tanta fede il serviva, 
tardò a premiarlo sino all'anno XIII., come più sopra accennammo, del 
suo pontiflcato, creandolo nel 1547. vescovo di Osimo. Fece il nostro 
Gpriano il solenne ingresso nella sua chiesa il di 10 di luglio dell'anno 
stesso. Quale egli si diportasse verso di essa e con quanto affetto 
r amasse, ne fanno testimonianza i grandi vantaggi che le procacciò , 
e ì ricchi doni, di che le fu largo; doni e vantaggi che si rinvengono 
descritti nelle Memorie Storico — Critiche della chiesa e de' vescovi di 
Osato di monsignor Compagnoni (1), e nella serie de' vescovi della stessa 
città compilata dal p. Francescantonio Zaccaria. Dopo la sua morte il di 
lui fratello Girolamo fece incidere in marmo la iscrizione, di cui abbia- 
mo più sopra ragionato, e la quale noi riportiamo qualunque essa siasi , 
perchè non è solamente Tanno, che vi si trova fallito, ma anche il 
giorno; ed oltracciò non vi è indicata né pur la chiesa, che gli fu data 
a reggere, essendo il Senili morto precisamente nel 1 9 di luglio dell'anno 
1551, ed essendo egli stato vescovo di Osimo, là dove leggesi semplice- 
mente dignitate insignito — doveva necessariamente aggiungersi — 
Avocim episcopali dxgnUaie. 

Cyprùmvs Senilis Àncon. Cvm Latinis 
Tvm Graeds Literis Praestantiss. 

Ae Paoli IH. Pont. Max. 
Oh Servitvtvm Merita Dignitate 
Insignito 
Hieron. Moest. F. P. 
OhiU Anno Domini MDLIX 
Tertù) Kalend. Avgvsti Aetatis Vero 
LXVIII 
SEBASTIANO ORAZIANI archidiacono della chiesa cattedrale. Di- 
scendeva egli da una delle nobili famiglie estinte di questa città. 
Ebbe grande riputazione e fa uomo di svegliato e singoiar ingegno , e 
ddla pubblica economia scientissimo. Si segnalò nella corte di due 
sonmii pontefici Clemente VII. e Paolo III. Presso il primo occupò 
il Granani il posto , uno de' primarii a quel tempo , di presidente della 
camera apostolica: ma salito che fu il Farnese sulla cattedra di s. 
Pietro , presso questo sovrano crebbe egli in credito e in dignità. Di 
fatto consideratisi da Paolo III. i meriti del Graziani , e i singolari 
servigli da esso resi alla Sede Apostolica l'anno 1539. lo elevò al 

(1) Tom. IV. p. i7. 
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vescovato di Segni e poscia lo traslatò a qudlo di Vico Equense nel 
Regno di Napoli. Giova qui rammentare ciò che di questo Graziani 
dice il n. eh. antore (1) ed è, che innanzi ch*ei fosse vescovo, papa 
Clemente VII. a lui aveva dato in commenda la chiesa di s. Lorenzo 
e lo spedale di s. Leonardo in Fiumesino: abbazia, che prima di 
condursi alla sede vescovile di Segni egli cedette ai pp. Girolimini 
della Congregazione del b. Pietro da Pisa. L' Ughelli nella sua Italia 
sacra (2) nomina il cognome sfuggito per avventura il nome alle sue 
ricerche. E pure i ruoli della famiglia di Paolo IlL, che ora si conserva* 
no nel nuovo archivio del palazzo apostolico (3) il dichiaravano manifesta- 
mente. Ora da questi ruoli medesimi apparisce che il Graziani Tanno 154-4> 
era prefetto del palazzo pontificio. E poco appresso dallo stesso pontefice 
fu inviato a reggere la Romagna col titolo di presidente. Consultato da 
noi il nostro Saracini (4) intorno al Graziani nulla ei ci dice circa il tem- 
po e il luogo della morte di questo vescovo. Certo è però che nel 1548 
viveva ancora; perciocché in quell'anno rassegnò alla S. Sede il suo 
vescovato di Vico Equense, forse per brama di passare sgravato di 
si gran peso più tranquillamente il resto de' suoi giorni. Tanto si ha 
dalle notizie storiche degli antichi Vice domini del patriarchio Lateranense 
e de' moderni prefetti del s. palazzo apostolico stampate m Roma nel 
1784 pag. 77. (5). Ebbe il nostro Graziani un valente poeta nd 
nipote di nome Pietro, il quale diede in luce un'opera De praeclarissme 
gestis Sixti V. pontiftds opt. max. anno ejus pontificatus V. Petri Gratiani 
patricii anconitani epigrammata (6). Ritrovasi questo libro nella Barberina 
come pure altri epigrammi e molti sonetti dello stesso Pietro si 
rinvengono in varie raccolte di que' tempi (7). 

CESARE BENINCASA di famiglia patrizia e nobile anconitana 
canonico della chiesa cattedrale. Coltivò con ardore in tutto il corso 
di sua vita gli studii dell' amena letteratura e si segnalò eziandio 
in quelli di diritto civile ed ecclesiastico. Ma valse soprattutto nelle 
scienze filosofiche, nelle quali ebbe a maestro il famoso padre Pd- 
legrino da Lugo dg' Minori Osservanti, e tanto in esse s'avanzò che 
il detto suo maestro tenendo publica orazione al senato anconitano 
non dubitò di fare di lui uno splendidissimo elogio, che ciascuno può 
leggere nella citata orazione, la quale fu consegnata alle stampe in 
Ancona (8). Nel vescovato di monsignor Girolamo Granderoni fu egli prò- 



(i) Pag. 48 di questa Dissertazione. 
(2) Tom. I. col. -48. 

Armad. A. plot. 6. n 3. 

Istor. Adcod. Part. HI. pag. 517. 

Colucci loc. cit. pag. 70. 

Romae Typ. Bartholom, Bonfadmi 1589. 

Biblioteca Picena tom. 5. lett. G. p. 149. 
(8) Neir an. 1528 per Magùtrum BartMomoeum Gueraldum f^erceUensem in 4. Vedi Colucci 
1. e. p. 14. e la Biblioteca Picena t. 1. p. 84. 
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vicario generale della nostra città e diocesi, come si raccoglie dalle 
Costituzioni della Compagnia del ss. Sagramento (1). Mori decano del 
collegio capitolare nel 1572. ed ebbe sepoltura in chiesa cattedrale 
nel coro minore , dove anche oggidì si legge una iscrizione latina 
in marmo sul pavimento^ che gli posero gli eredi Giambattista e Gi- 
rolamo Benincasa. In morendo lasciò al suo capitolo un legato, perchè 
in perpetuo nel giorno anniversario della sua morte assistesse ad una 
messa cantata di requie a suffragio della sua anima ; il quale anniversario 
cade nel di 6. di febbrajo. 

GIULIANO SARACINI canonico della chiesa cattedrale. Noi sa- 
renmio inoffiziosi ed anzi ingrati verso il benemerito canonico Giuliano 
Saracini patrizio e nobile anconitano, se qui anche di lui non la- 
sciassimo onorata menzione. Fu egli il primo a far di pubblica ragione 
colle stampe una storia della nostra patria, che ha per titolo - Notizie /- 
storiche d' Ancona - (2). Si applicò egli con assai di diligenza agli stu- 
dii e lùassime a quelli dell' antiquaria, ne* quali tanta opinione si pro- 
cacciò che veniva frequentemente consultato da quelli , che di que' gior- 
ni a'studii siffatti davano opera. Quindi era in intima famigliarità col 
monaco cistcrciense D. Ferdinando Ughelli, il dotto autore deìV Italia 
sacra , il quale avevalo in sommo credito e a cui bene spesso si rivol- 
geva^ com' egli medesimo attesta cosi scrìvendo (3)^ -cut (Juliano Saracino) 
ingenti obstrictus beneficio , memoriam ejus suavissime colo -. Era anche 
il nostro Saracini in corrispondenza epistolare col celebratissimo p. Bol- 
lando , il quale di lui parimenti cosi scriveva. Ita epitome legendaéy cum 
infra citandis documentis suhmissa nobis , ab humanissimo Saraceno 9 aprilis 
anno 1677 , quem is vitae suaje 77 numerabat, et ultimum habuit haud din 
post Romae, ubi morabatuTy morluus (4). Sarà sempre cara la di lui me- 
moria alla chiesa anconitana per aver egli scoperti tanti monumenti, 
che giacevano del tutto dimenticati. Fu egli che dispose in perfettissimo 
ordine tutto l'archivio capitolare, acconciando tutte le pergamene in 
numero di censessanta in rotoli stretti portanti ciascuna il suo anno e 
il proprio sunto (5). Di più intessè egli il catalogo delle Dignità e de' Ca- 
nonici del nostro capitolo, che tuttavia si conserva presso il medesimo; 
catalogo divenuto anche più prezioso per le postille fattevi dal conte 
Giovanni Fichi Tancredi , autore di un pregiatissimo ms.^ che ha 
per titolo Anconologia e che per grave disavventura delle memorie no- 
stre municipali è perito in questi ultimi tempi. Egli stampò la sua 
storia, mentre soggiornava in Roma in corte della principessa donna 
Rosanna Panfilj. L'editore della medesima male rispose a' suoi desìde- 



iì Stampate nel i753 in Ancona dal Bellelli pag. 20. 
2) Roma. Presso Nicolò Angelo Tinassi i675. 
5 Tom. f. p. 375. 

4) Bolland. Maii. Tom. III. pag. 567. 

5) Vedi il n autore Storia d' Ancona. Voi. 4. lib. Vili. pag. 330. 
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rii; perciocché lasciò correre nella stampa moltissime mende. Tantr 
monumenti di fatto che si trovano sparsi nella sua storia e di cui 
aveva egli fatta parte ali* Ughelli, e al Bollando , correttissimi si leggono 
nelle opere di questi; quando all'incontro nelle di lui citate notìzie 
storiche ridondano tutti di errori. Se queste sue notizie storiche in 
alcune parti non offrono un retto ordine, egli è da scusarsi; perchè, 
come dice il nostro chiarissimo autore nella storia d'Ancona {ì)jU cano- 
nico Saracini , uomo religioso^ scriveva in tempi, ne' quali, né Varie 
critica si conosceva gran fatto, né tanti monumenti erano prodotti alla 
luce. Il dotto Francesco conte Ferretti nolo alla repubblica delle let- 
tere per la sua opera, che ha per titolo - Pietra del paragone della 
vera nobiltà - teneva in si alta reverenza il canonico Saracini , che 
quantunque scritto avesse egli stesso una storia anconitana , a cui dato 
aveva il titolo d' Aficona illustrata, tuttavia non volle consegnarla alle 
stampe amando di lasciare integra al Saracini la gloria di aver il 
primo scritto la storia della sua patria. E sappiamo ben noi di quale 
e quanto gran pregio sia egli quel ms**. Rarissimo esempio di mode- 
razione, esclama il n. eh, autore (2), che toma a sommo onore di questo 
eruditissimo nostro concittadino. Dimorando in Roma il nostro Saracini 
rese utilissimo a' suoi studii quel soggiorno assiduamente occupato in 
frugare archivii pubblici e privati, non che i codici dell^ pubbliche 
biblioteche, onde in arricchendo la sua opera rese per cotal guisa servigli 
segnalati alla sua patria. Fu egli creato canonico della chiesa cattedrale 
dall' eminentissimo cardinale nostro vescovo Giulio Savelli , e ne prese 
il possesso il di 27 di giugno del 1623. Poco mancò che Ancona noi 
perdesse; imperciocché aveva egli ottenutola coadiutoria dell' archidia- 
cono della basilica loretana D. Lorenzo Bergagna. Se non che a que' 
giorni appunto D. Alessandro Malatesta canonico della n. chiesa catte- 
drale rinunziato avendo il suo canonicato per essere parroco di Monte- 
sicuro, r eminentissimo vescovo Savelli nominò subito a canonico il no- 
stro Saracini, ordinandogli^ che interrompesse in Roma ed in Loreto 
le intraprese pratiche per conseguire quella coadiutoria, come racco- 
gliesi dal catalogo soprammentovato ^ in cui egli dà di se stesso esatto 
conto. Tenne il canonicato per anni cinquantacinque e tre mesi , e mòri 
in Roma in età di anni settantasette il di 20 di settembre 1678 in 
corte della rammemorata principessa Panfilj. 

NICOLO' MAJC canonico della eh. cattedrale. Nel citato catalogo 
de' nostri canonici all'anno 1639 ritroviamo il canonico Nicolò Majù. 
Nacque egli di nobile famiglia dì questa città, ed essendosi dato con 
sommo ardore agli studii delle lettere e delle scienze portò poi grande 



(1) Voi. 11. Hb. X. p. 29. 

(2) Dùsertaiioni anconitane pag. Vili. 
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onore al capitolo cattedrale. Fu in famigliarità strettissima con tatti i 
letterati d' Italia de* suoi di j buon letterato com' egli era : ebbe fama 
di Talento poeta ^ e dobbiamo dolerci , che nulla de' felici suoi compo- 
nimenti sia derivato ai posteri: dappoiché presso molti lo troviamo 
lodato. Fu prima coadiutore del canonico Stefano Olivieri da Mosciano : 
poi canonico nel 1 629 , e mori nel 1 677. 

CRISTOFORO STORANI canonico della chiesa cattedrale. Nacque 
egli in Ragusi , dove stabilita si era la di lui famìglia dopo che potè 
sottrarsi al ferro delle barbare orde ottomane; perciocché essa in origine 
era di Servia. Ebbe a genitori Giovanna Natali e Biagio Storani e 
compiuto il corso delle lettere e delle scienze, resosi sacerdote, si tra- 
sferì in Ancona insieme col suo fratello Giovanni, il quale nel 1630 im- 
palmò la nobil donzella Caterina Marcelli figlia ereditiera, e venne 
cosi a formare nella nostra città la famiglia de' Storani, che regnando 
papa Urbano YIIL fu ascritta al ruolo delle altre famiglie patrizie. Mon* 
signor Luigi Gallo nostro vescovo non tardò a conoscere il merito di 
questo giovane ecclesiastico^ e il chiamò a suo vicario generale, e gli 
conferì neiranno 164^0 nella sua chiesa cattedrale un canonicato, che 
vacato era per morte del canonico dottore Bartolommeo Tancredi. Do- 
tato egli d'acuta mente dato si era tutto alle matematiche, nelle quali 
specialmente riuscì valentissimo. Il rinomato abbate Antonio Santi- 
ni di Staffolo pubblico professore di filosofia e matematica neir uni- 
versità di Macerata nella sua opera - Ptcenorum Malhemalicorvm Elogia - 
(1) ne fa istruiti, che questo Cristoforo canonico Storani scrisse la sua 
opinione intorno al celebratìssimo problema della duplicazione del cubo , 
e che questa sua dimostrazione comparve stampata nel giornale filosofico 
del Tinassi (2). Lo stesso Santini aggiunge che questo canonico era quanto 
altri mai versatissimo nella scienza della geometria. Mancò a vivi il dì 
11. di luglio del 1681. 

GIANGIORGIO MAINARDI nobile anconitano. Fu prima arci- 
prete della nostra eh. cattedrale, e quindi da papa Innocenzo XI. fu 
creato vescovo di Ripatransone il dì 1 1 di marzo del 1 680. 

RAIMONDO DE* CONTI FERRETTI archidiacono della eh. cat- 
tedrale. Entrò egli arcidiacono coadiutore di Mariano Bompiani per bolla 
di Clemente IX., e ne prese possesso nel settembre dell'anno 1670. Era 
egli natoTan. 1650 da Cesare de' conti Ferretti^ una delle quattro nobili 
famiglie Ferretti , estinta con altre due a' nostri giorni , non essendone 
rimasta che una di questo nome. Il dì lui genitore instituì V an. 1669 in 
propria casa un^ accademia , che detta era degli Anelanti, la quale inalzò 
per impresa un cavallo col molto - sine calcaribus melam -. Quanto ne 
furono lieti e lusinghieri i principii, altrettanto breve ne fu la durata, 



lì) Macerata 1770 per Bartolommeo Capitani. 
(2) Pag. 223. 
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conciosiachè dopo sette anni y dacché tenevane il principato il nostro 
Raimondo, gli fu forza abbandonarla per essere stato da papa Innocenzo 
XI. inviato a governatore di Loreto; per la quale circostanza T acca- 
demia restò sospesa (1). Non ancora compiuto il quarto lustro di sua 
età aveva già conseguito la laurea dell'una, e dell' altra legge. Sorti 
dalla natura un elevato ingegno , il quale coltivato poi dagli studii , a cui 
si sa y che attese con accuratezza indefessa , un largo adito gli apri 
agli onori. Andò pertanto governatore in Loreto nel 1692. Durante 
il suo governo in quella città , procacciatosi assai merito presso il me* 
morato pontefice Innocenzo XI. , e presso il suo successore Alessandro 
Vili., il passò questi dal civile governo ali* ecclesiastico, e il creò ve- 
scovo di Recanati e di Loreto nel 1690 ai 10 di luglio. Per poco 
tempo però sedè Raimondo in quelle cattedre vescovili; perciocché il 
1692 del 9 gennajo a Innocenzo XII. piacque di trasferirlo all'arcive- 
scovato di Ravenna. Tanto abbiamo raccolto dal Coletti nelle giunte 
a\V Italia sacra dell' Ughelli (2) e dal Calcagni nella storia di Recanati 
(3). Noi non intessiamo l'elogio di questo prestantissimo arcivescovo 
ravennate; perché non ne sapremo dir tanto quanto ne dice la lunga e 
bella iscrizione latina che porremo più sotto , e che si legge in quella 
chiesa metropolitana alla cappella del crociflsso da esso medesimo eretta. 
Nel giugno del 1701 celebrò il sinodo diocesano, cui rese publico colle stam- 
pe (4) e vi si legge al principio una sua dotta ed elegante orazione latina da lui 
recitata nell' apertura della prima sessione. Institui un orfanotraflo per 
le zitelle povere , e tal fondazione accrebbe senza Gne verso di lui la 
benevolenza de' Ravennati. Singolare del tutto si fu la sua vigilanza , e 
non minore la cura ch'ebbe per le vedove e pei pupilli e pel popolo 
tutto, che frequentemente pasceva con la divina parola, e più con l'e- 
sempio de' suoi santi costumi: de' quali Iddio volle dargli il guiderdone, 
togliendolo da questa vita, e collocandolo per le esimie virtù in cielo 
il di 13 di marzo del 1719. Lasciò egli in morendo tanto desiderio di 
se, che per tempo assai lungo durò sempre la sua memoria, né di lui 
tacque in scrìvendo il Pasolini , e con moltissima lode ancor ne parla- 
rono Giovanni Lustrì ravennate (5) e il Ginanni neWer Memorie storiche cri- 
tiche degli scrittori ravennati (6), ed anche gli Annalisti Camaldolesi (7). 

D. 0. M. 
Raynwndo ex comit. Ferrettis qvi dar. avor. vestigiis ad magna conr- 
lendens primis ab vsque annis primam Ànconae svae pairiae archidiac. di- 
gnilalem meritis et Consilio aetatem praecvrrens obtinvit. Exinde sacrae 

(1) V. la Biblioteca Picena - tom. i. Let. A. - nel fine pag. 285. 

(2) Tom. 1. col. 225. 
3) Pag. 151. 

(4) Caesenaeapud Paulum Reeeputum 1702 in 4<^. 

(5; Lib. XVIll. pagg. 19 38 44 e lib. 19 pag. 11. 

(6) Tom. 1. pag. 257 e segg. 

7) Nel tom. Vili. lib. 78 pag. 501 , e 307. 
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Lfwretcmae Aedis praeses maqve ejvs et Recineli episcopvs raro qcidem 
eocemplo est institvtvs semperqoe ad alliora proficiens ad hvjvs metrcpoU-- 
tanae archiepiscopatvm evectvs mterqve solh pontificii episcopos nvmeratvs. 
Qvod et alibi praesliterat hic pariter annos septem et viginti gvHws praefvit 
passim reliqvit probitatis indicia famae inmorlalitatem popvli desidernm 
Qj^imi siqmdem pastoris ac principis mmera simvl jvmvit sedvlvs pervigil 
jvsivs twnqvam in causa pavpervm frustra rogatvs nvtantem pvellarvm pvdi- 
c^m cUwstro a fvndameniis proprio aere exdtato svstentavit avlam novis 
aedibvs decoravit sacram supellectilem aoxit populos sanctis legibvs san-- 
dioribvs eccemplis instrvxit. In benevolos gratior in invidos indvlgentior in 
omnes clementissimvs vt nvUvm ex eo malvm qvis senserit nisi hoc maxi^ 
mcm qvod nos mùriens reliqvit. Sacellvm hoc a seìnel UberaUler ereotvm 
ordinatvmqve svae volmt locvr^ pietatis et qmtis. Hic igitur tanto viro patrvo 
amantissimo hoc perenne monvmentvm powit ccmes Gabriel ahbas Ferrettvs. 
Vtxit annos dvodeseptvaginta menses qvatvor dies qvatvor. Obiit IX Kai. 
AprUis MDCCXIX (1). 

NATALE DE* CONTI FATATI canomco della n. eh. catt. e della 
famiglia stessa del b. Antonio. Nato egli del conte Scipione Fatali e di 
Livia Scalamonti si diede tutto col crescere degli anni alla coltura 
^' buoni studii y e si procacciò rinomanza nella repubblica delle lettere, 
^gli fu dapprima coadiutore del canonico Camillo Pironi per bolla di 
ipBtpsL Ifittoeenzo XIII. dell'an. 1721 j e poi canonico alla morte di quello. Vi 
9000 di bii alcune poeae ed alcune prose italiane stampate; tra le quali vi 
ha una dissertazione — sulla origine e fondazione della città di Ancona — , 
eoi in attestato di ossequio dedicar volle agli Anziani e Consiglio (2). Ap* 
pntenne egli air accademia de' Caliginosi, e la onorò sempre de' suoi ele- 
ganti componimenti. Questa accademia venne fondata il 7, di gen* 
myo del 1624. dal conte Prospero Bonarelli illustre poeta drammatico^ 
qodlo stesso che commendato è da B«edetto Menzini nella sua arte poe- 
tica (3); Uomo erudito qual era il can. Fatati faceva segno a suoi studii anche 
r antiquaria 9 e quindi accrebbe di molte antiche pergamene il già copioso 
ardìivio di sua famiglia^ e le pose tutte in buon ordine. Quesf archivio 
veniva spesso consultato dal dottissimo cardinale Prospero Lambertini (poi 
papa Benedetto XIY.), mentr' era qui vescovo ^ il quale ragionando 
del culto immemorabile e della fama ddle vieta e miracoli del b. An- 
tonio nella sua opera — De servorum Dei EeoHf. et Beator. Canon. 
(4) dice cosi : — quemadmodum ex documentis authenticis y ^pm adkuc 
exstant in archimo Dominortm de Fatatis, pluries ipse recognovL — Dob- 
biamo dolerci però; che le dotte elucubrazioni di questo n. letterato 



[lì Colucci loc. dt. p. 61. 

2) Ancona 1766. presso Pietro Paolo Ferri. 

[5) Lib. II- 

|4 Lib. II. cap. XVIII. pag. 141. 

24 
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nella più gran parte siensi disperse. Cessò di virerò nel di 29 di luglio 
del 1666 dopo avere eletto un terzo coadiutore. 

CIRIACO VECCHIONI nobile anconitano. Fu prima canonico della 
eh. cattedrale nel 174^2, e poi da Clemente XIIL eletto tcscoto di Re- 
canati e di Loreto il di 14 dicembre 1767. 

TOMMASO DECLO' canonico penitenziere della chiesa cattedrale 
l'an. 1753. Era egli di Modena, e si trovava essere professore nel col- 
legio de' nobili di quella città , allorché vi andarono in educazione i due 
giovani marchesi Luciano e Giuseppe Benincasa della famiglia patrizia 
di questo nome. Presero eglino tanto affetto al loro precettore Dedò, 
che nel partire dal collegio lo invitarono a condursi per diporto con 
loro in Ancona. Al desiderio de' due giovani cavalieri facile ei condii 
scese; e poco appresso alla di lui venuta il canonico penitenziere Pie* 
rantonio Bravi richiesto avendo per Y avanzata sua età e per incomodi 
di salute un coadiutore a monsignor Niccola Mancinforte già nostro ve- 
scovo, questi tanto più di buon grado assecondò la istanza quanto che 
il Bravi aveva a tale officio designato il Declò , la molta dottrina del 
quale e le molte virtù erano al prelato ben note. Ciò fece si, che il 
Declò abbandonasse per sempre Modena , e si eleggesse a sua seconda 
patria la nostra Ancona. Prese egli pertanto possesso della sua coadìu-^ 
toria il di primo di settembre del 1753, e il di 8 di settembre del 1758 
divenne vero canonico. La sua dottrina corredata era da una esemplarità 
di vita singolarissima, e ad esortazione dell' eminentissimo cardinale ve^ 
scovo Gianottavio Bufalini pubblicò colle stampe in Ancona l'an. 1771 
pel Bellelli in tre volumi l'opera, che porta il titolo — Dichiarazione di 
tutto ciò y che vi ha o difficile da intendersi o piti mteressante in ogni parte 
del Breviario Romano dal principio mo al fine — . Dalla prelizione, ébe 
sta in fronte a quest' opera , chiaramente apparisce essersi il Dedò cxm 
le anzidette dichiarazioni prefisso dimostrare , che il Breviario ddla 
chiesa romana e per la nobiltà del suo ordine e per le correzioni, die 
di tempo in tempo ne hanno fatto i sommi pontefici, sorpassa in eccellen- 
za e dignità quelli tutti delle altre chiese del mondo cattolico (1). Avevalo 
in questo lavoro preceduto^ benché per sentiero diverso, Giovanni Grancolas 
dottore della Sorbona, ed autore di un gran numero di opere tutte ecde- 
siaslìche, la più riputata delle quali si è appunto il Commentarms Historicus 
in Romanum Breviarium. Avendo il Grancolas scritto quest'opera nd natio 
suo linguaggio , noi ne abbiamo qui citato la traduzione latina fattane da 
innominato autore, e stampata in Venezia nel 178^ da Sebastiano 
Coleti. La fatica del Declò ha essa pure il suo pregio, e tale, che il 
vivente R. P. D. Prospero Gueranger abbate della Congregazione di 



(i) Qaetnadmodam ROMÀNA ECCLESIA ceteras omnes ordine nobilitate digniute atqne loco 
antecellit, ita et ejus Ecclesiae BREVIARIUM princìpem locum obtinet ìnter ceteras omnes ra- 
tiones , qoibus officinm in reliqnis t»bis ecclesiis recitari consnevit. 
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Solesmes cita con onore il nostro Declò nella sua dottissima opera 
Inslùutions Lilurgiques (1) / le quali tnslùuzioni y al dire di Cesare Cantù 
(2) y vogliono essere raccomandate come utili tion solo ai sacerdoti, 
ma anche agli artisti per non peccare delle troppo solite incongruenze. Il 
Declò prima di morire fece il suo testamento , lasciando erede fiduciario 
di tutto il suo avere il sacerdote marchese Giuseppe Benincasa, e la 
di lui morte avvenne nel mese di giugno del 1786. La fiducia era^ 
che tutto si dovesse convertire in limosina a prò de' poveri nel modo che 
più fosse piaciuto all'erede. Morto l'abbate Giuseppe Benincasa passò 
questa fiducia al di lui nipote marchese Stefano^ il quale nel 1820 insti- 
tui.ed apri un orfanotrofio, cui volle denominare Declò; ma qual che si 
fosse la cagione chiusosi dietro a pochi anni questo novello stabilimento, 
tutti i fondi dell'opera pia Declò passarono all'antico orfanotrofio^ da 
hmghi anni presso noi esistente, il quale al punto, in cui scriviamo, 
con tutti i suoi beni è stato consegnato in perpetuo ai Fratelli della 
Dottrina Cristiana di recente instituiti in questa nostra città , siccome ve- 
dremo a suo luogo. 

VINCENZO DE' CONTI FERRETTI nobile anconitano, prima ca- 
nonico della n. chiesa cattedrale nel 1767, da papa Pio YL il 3 di mag- 
gio 1775 nominato vescovo di Rieti , e poi traslato dallo stesso sommo 
pontefice alla sede vescovile di Rimino. 

DOMENICO MANCINFORTE nobile anconitano, prima canonico 
penitenziere ddla n. chiesa cattedrale nel 1778 , e quindi da Pio VI. 
eletto vescovo di Faenza nel 17 di febbrajo del 1787. 

VINCENZO BARONI canonico penitenaere della eh. cattedrale. 
Vicinissimo a' nostri tempi visse D. Vincenzo Baroni , dottore in teolo- 
gia , esaminatore sinodale , revisore vescovile dei libri , consultore del s. 
Offizio nella Inquisizione di Ancona. Fin da fanciullo diede segni ma- 
nifesti della sua particolare pietà, e della sua molta propensione allo 
stato chiericale. Terminati gli studii di belle lettere si applicò tutto alle 
sdenze filosofiche e teologiche sotto la disciplina de'pp. Predicatori, 
nelle quali si segnalò sopra tutti i suoi condiscepoli e meritò Y onore della 
laurea dottorale in Teologia. Quasi novello sacerdote fu nominato cano- 
nico della nostra chiesa collegiata di s. Maria della Piazza. Vacato 
quindi il canonicato della penitenzieria nella chiesa cattedrale l'anno 
1787, espostosi con un valoroso emolo al concorso meritò di conse- 
guirla con soddisfazione dell' eminentissimo cardinale vescovo Ranuzzi , 
e dd reverendissimo capitolo cattedrale. Pari alla innocenza de' costumi 
era la profonda dottrina, che lo adornava massime in diritto si cano- 
nico che civile. Il celebratissimo teologo della sacra penitenzieria in Roma 



(1) Tomo li. alla pag. 636. stampato nel 1841 a Maos da Fleoriot, e Yendìbile in Parigi presso 
Debeoonrt. 

(2) Storia Uniter. Epoca Vili. cap. 17 in nota nella tena edizione . tomo 8 Part. 2 pag. 454. 
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Gianvincenzo Bolgeni non soleva mandare alla luce le dotte sue opere 
senza averle prima sottomesse al di lai giudizio. Valse egli pure assais- 
simo nella eloquenza sacra ^ e si fece sempre udire dal pergamo con 
gradimento non meno che con vantaggio spirituale degli uditori tanto 
nella recita delle sue panegiriche orazioni^ quanto in quella delle istru- 
zioni morali. Consacrò gli ultimi anni della sua vita al travaglio di una 
lunga ed elaboratissima dissertazione, nella quale si propone provare , e 
concludentemente lo fa ^ che s. Ciriaco principcUe proiettore di Ancona fu m- 
ventore della croce V anno CCCXXVL , indi vescovo di detta città e martire 
in Gerusalemme T anno CCCLXIIL nella persecuzione di Giuliano Apostata; 
Dissertazione, in cui, allo scrìvere del nostro eh. autore, non si sa, 
se più si debba ammirare o la profondità della dottrina o la giustezza ée' 
ragionamenti o la temperanza dell'animo nel disputare (1). Questa fu stam- 
pata in Ancona nell'an. 1813 dal Sartorj, e sciolse la gran quistione 
sul vescovato anconitano del glorioso vescovo e martire s. Ciriaco; onde 
dopo la pubblicazione di essa si potè facilmente dalla Congregazione 
de's. Riti ottenere Fan. 1818 T officio proprio, e la messa propria di 
detto santo. Mori nel 17 di dicembre del 1818 lasciando presso tutte 
le classi de' cittadini gran desiderio di sé, si pel molto, che aveva fatto, 
come ancora pel moltissimo, che ne faceva sperare; avendo egli e 
ridotto a miglior forma, e adornato di maggior copia di marmi la 
chiesa sotterranea di s. Ciriaco. Fra i legati del suo testamento ve 
n' ebbero due perpetui, che ci corre T obbligo di nominare; Funo a favore 
de' temporanei ceremonierì del reverendissimo capitolo cattedrale, ed 
un altro a favore de' suoi successori canonici penitenzieri , a cui lasciò 
la sua casa di abitazione. 

FRANCESCO DE' CONTI FICHI archidiacono della chiesa catte- 
drale Ebbe egli a genitori Pietro della nobile e patrizia famiglia de' 
conti Fichi, e Donna Faola Lucatelli di Cesena, cugina carnale di 
papa Fio VII. Entrò fin da più teneri anni convittore nel nostro Semi- 
nario e collegio, dove percorse tutta la carriera degli studii si delle 
lettere che delle scienze. Il nominato sommo pontefice con boUa nel 
19 di marzo del 1807 gli conferi l' archidiaconato della nostra chiesa 
cattedrale vacato per morte dell' archidiacono Alessandro de' conti Ca- 
merata. Allorché l'immortale Fio VII. tornando dalla gallica cattività 
si fermò per tre giorni nella nostra città presso i signorì conti Fichi, 
il nostro archidiacono a nome del reverendissimo Capitolo cattedrale 
supplicò la Santità Sua, perchè volesse degnarsi d'incoronare soleniie-. 
mente la prodigiosa immagine di Maria ss. che si venera in chiesa cat- 
tedrale; della quale incoronazione abbiamo già dato alcun cenno in 
questa dissertazione (2), e della quale assai diffusamente si discorre in 



(i) Storia d'Ancona voi. 1. lib. 111. pag. 94. 
(2) Vedi la dou alla pag, 154. 
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una operetta 9 che usci a quel tempo (1). Nel 1817 fu nominato vescovo 
di Lidda m partibus dallo stesso sommo pontefice e il 12 di luglio 
dello stesso anno fu consacrato nella chiesa cattedrale dall' emìnentis- 
Simo cardinale già nostro vescovo Niccola Riganti^ assistito dai mon- 
signori Bellini e Mastai, il primo vescovo di Loreto, e T altro di Pe- 
saro. Nel 1825 papa Leone XIL lo inviò in Assisi a coadiutore di mon- 
signore vescovo Giampè, conferitogli il priorato, prima dignità di quel 
capitolo, colla facoltà di ritenere eziandio T archidiaconato in Ancona. 
Avvenuta la morte di monsignor Giampè nel febbrajo del 1827 ven- 
ne egli eletto a vicario apostolico ed amministratore della chiesa di 
Assisi, il quale offizio non esercitò che per brevissimo tempo; perciocché 
nel 21 di maggio di quel medesimo anno il nominato pontefice Io pro- 
mosse al vescovato di Tivoli, e fu di questo tempo ch'egli lasciò l'ar- 
chidiaconato della nostra chiesa cattedrale. Nel decembre del 1840 
previe le facoltà apostoliche dimise il reggimento di quella chiesa, e 
il regnante pontefice Gregorio XYI. gli conferi un canonicato nella ba- 
silica patriarcale in Vaticano, nominandolo arcivescovo di Eliopoli 
in partibus y ed assistente al soglio pontificio. Finalmente nel 1842 Jo 
stesso sommo pontefice il dichiarò abbate commendatario di s. Paolo 
in Ponte, ossia Celestina. 

GABRIELE DE* CONTI FERRETTI arciprete coadiutore nella 
nostra chiesa cattedrale. Nacque il 1795 di nobilissima ed antichissima 
famiglia anconitana e furono i suoi genitori il conte Oliverotto Ferretti 
commendatore di s. Stefano , e la marchesa Flavia Mancinforte Sperelli 
d'antica e nobile famiglia ancor essa. Nella sua fanciullezza i genitori 
rinviarono a Parma in collegio, e poscia lo trasferirono a quello di 
Siena; ma per giuste ragioni nei primi anni della sua adolescenza lo 
fecero ripatriare, e il collocarono nel nostro Seminario e collegio, dove 
fece assai lodevolmente gli studii delle lettere e della filosofia. Passò 
poscia in Roma, ed ivi si applicò con tanto ardore alle scienze teolo- 
giche y che compiutone il corso sostenne per tre giorni pubblica disputa 
su tutta la teologia con plauso, cosi che i professori della Sapienza lo 
guiderdonarono con una làpide onoraria. Dopo siffatto esperimento es- 
sendo stato nominato coadiutore nel!' archipresbiterato della nostra chiesa 
cattedrale ritornò in patria, dove però non rimase che pochi mesi; per- 
ciocché nel 1818. regnante lo stesso pontefice fu eletto canonico nella 
chiesa patriarcale di s. Giovanni in Laterano , e quindi fu scelto pre- 
sidente della compagnia delle sacre missioni, che sono dette imperiali 
dal nome del suo institutore, e fu nominato eziandio prelato domestico, 
ed assistente al soglio pontificio. Il successore di Pio VII. Leone XII. 
prese ancor egli in considerazione i meriti di questo giovane prelato, 



(i) Pio VII. in Ancona il 12 13 14 Maggio del 1814. TipograBa BalufTi. 
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e lo promosse al vescovato di Rieti nel 1827; ed accetto egualmente 
al regnante sommo ponteGce Gregorio XVI. il trasferì questi dalla sede 
vescovile di Rieti air arcivescovile di Seleucia mparlibuSy e conferitagli 
al tempo stesso la croce de' cavalieri di Malta lo inviò nunzio aposto- 
lico alla corte di Napoli , dove per segnalati servigii avendo in tempi 
calamitosissimi ben meritato ottenne dal regnante Ferdinando L la gran 
croce deir ordine di Francesco I. Nel 1837 fu nominato vescovo di 
Montefiascone e G)rneto^ chiese però ch'ei non resse ^ perciocché poco 
stante venne eletto ad arcivescovo e principe di Fermo; ed ivi fu anno- 
verato nel collegio de* Cardinali dallo stesso sommo pontefice il di 8 di 
luglio del 1839. del titolo de* ss. Quirico e Giulitta. Avendo rassegnato 
nel 1842 questo arcivescovato risiede oggi in Roma^ e sostiene la pre- 
fettura della s. Congregazione delle Indulgenze e delle Reliquie. 

GAETANO BALUFFI canonico della chiesa cattedrale. Nella sua 
adolescenza fu egli alunno nel nostro vescovile seminario e collegio, 
dove dimorò per varii anni, e vi compi tutti i corsi della letteratura 
e delle scienze^ onorando ogni scuola con l'indefesso suo studio e col 
suo molto profitto. Profitto e studio , che gli meritarono ben presto una 
cattedra nel nostro pubblico ginnasio^ e quella fu di rettorica. Durante 
il suo magistero mandò alla luce delle prose e delle poesie^ e nelFune 
e neli* altre fece ammirare il suo buon gusto y la ricchezza e la viva-* 
cita della sua fantasia, in guisa che alcune rinomate accademie d'Italia 
apprezzando il suo merito lo ascrissero a loro socio. Parecchie prose 
tra le quali primeggiano alcune dotte dissertazioni^ furono inserite nella 
Pragmalogia Cattolica di Lucca (1), ed ebbero lode nel Bulletin universel 
des Sciences et de V industrie publiè sous la direction de M. Le B. de Fé* 
russac à Paris (2) ; e in quanto alle poesie , talune di queste si videro 
anche riprodotte in alcune raccolte poetiche. Ma se le amene lettere 
gli erano carissime, stavangli assai più a cuore le scienze e predpna- 
mente le sacre , nelle quali ravvisar fece grande profondità di studio in 
occasione di pubbliche disputazioni; e approfondò del pari l'una e l'altra 
legge, e nell'una e nell'altra fu decorato della laurea dottorale. Il ca- 
nonico D. Francesco Neri di Bologna nel 1817 lo designò suo coadiu* 
tore , e l' eminentissimo card. Niccola Riganti n. vescovo colla maggiwe 
alacrità dell' animo ne confermò la nomina. E tanta opinione aveva egli 
a sé procacciata con le sue lezioni di eloquenza , che il Consiglio Co- 
munale nella riforma delle scuole del pubblico ginnasio ne lo elesse a 
pieni suffragi i prefetto delle medesime. Venuto nel 1824 a reggere que- 
sta nostra chiesa anconitana monsignor vescovo Cesare Nembrini poi 
cardinale lo chiamò a suo provicario generale. In questo malagevole 



(1) Fascicolo N. 36 di Decembre i851. 

(2) Fascicolo di Febbrajo i824 nella quarta parte N. 141 pag. 127. 
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offizio k sua prudenza la sua fennezza temperata sempre dalle dolct 
sue maniere gli accrebbero la comune estimazione , malgrado anche 
delia malvagità de' tempi. Tanta sua virtù non tardò ad essere rimane-^ 
rata, e nel concistoro del 29 luglio 1833 il regnante sommo ponteflce 
Gregorio XVI. lo creò vescovo di Bagnorea, e quindi prelato dome- 
stico, assistente al soglio, e conte romano. Fu in questa circostanza, 
che il n. Comune volle dargli un nuovo e solenne attestato dell'alta stima 
non meno che della propensione amorevole, che per lui aveva, nel- 
r ascriverlo con pubblico diploma del 13 agosto 1833 alla nobiltà 
anconitana. Richiamato in Roma il 1836 lo stesso sommo ponteDce si 
d^nò nominarlo Intemunzio straordinario presso il governo della nuova 
Granata e Delegato Apostolico alle Repubbliche delV America Meridionale già 
Spagnuola non che a quella dell'America Centrale. Il sommo ponteGce af- 
fidò a lui questa importantissima missione collo scopo di fondare la 
•prima nunziatura nel Nuovo Mondo in s. Fé de Bogolà; dappoiché 
.qi:^la , che già esisteva nel Brasile, non fu di creazione diretta, ma 
un'aggiunta alla nunziatura del Portogallo. Coloro che hanno cono- 
sciuto le fatiche da lui colà sostenute, tutti si accordano a tributare a 
monsignor Baluffi il più splendido omaggio alla profondità della sua 
iotelligenza e del suo sapere, non meno che al suo spirito conciliatore, 
e a queir affabilità , la quale noi ben sappiamo essere tutta sua propria. 
Egli trionfò delle opposizioni le più pertinaci , sia nella sua nunziatura , 
sia nella sua delegazione apostolica, e servi felicemente agl'interessi della 
chiesa e de' popoli, e si addimostrò degnissimo dell'alto officio a lui 
commesso. Le sue private virtù non meno che le pubbliche gli conci- 
liarono una maravigliosa popolarità ; e ne* due anni della guerra civile, 
che durante la sua missione desolò quel paese, monsignor Baluffi te- 
nendosi devoto al governo stabilito , e facendo voti per la sua conser- 
vazione apri sotto il proprio suo tetto un asilo ad alcune famiglie in^ 
giustamente perseguitate ed ai proscritti , i quali minacciati erano dal 
furore del popolo , profondendo in egual tempo ai feriti i suoi soccorsi 
ed ai cattivi e banditi i tesori della sua carità. I Granatesi con una 
legittima ammirazione raccontano , che i primi ad essere sovvenuti da 
luì furono coloro, che in odio alla Santa Sede lo avevano spietatamente 
perseguitato, quando caddero nella disgrazia. La immensa distanza di 
quel nuovo mondo non ha potuto supprimere le grida di gratitudine di 
que' popoli, né ha valuto a far si, che a noi non giungessero notizie 
di mille sue limosine e della donazione, ch'egli fece alla nuova chiesa 
di Australia sì in danaro e si in ornamenti ed oggetti preziosi pel ser- 
vìgio divino. Dopo il poco che abbiamo narrato finora , tralasciando il 
molto di più per amore di brevità, non deve far meraviglia, che il 
governo della Nuova Granata abbia tributato solenni testimonianze di 
stima e di affezione a questo rispettabilissimo prelato , né che ne ab- 
biano ragionato con tanta lode i giornali e americani, e francesi, e 
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italiani (1); e specialmente per aver egli saputo colla sua profonda 
sapienza sventare le malvage macchinazioni di un partito, che tendeva 
a distruggere colà ogni idea religiosa. Noi speriamo, che la storia un 
giorno porrà nel suo lume questi egregii fatti , cui noi soltanto accen- 
niamo y e che non vorrà far cadere le memorie lasciatene dai citati gior- 
nali. In mezzo a tante sue gloriose fatiche seppe egli eziandio rendere 
utili i pochi momenti di ozio, che gli potevano restare, e venne in 
questi di mano in mano radunando monumenti e materiali da servire 
per la storia , eh* egli ora sta scrìvendo , e il di cui primo tomo è già 
comparso in Ancona pe* tipi di Gustavo Sartorj-Cherubini col titolo — 
L'America un tempo Spagnola riguardata sotto l'aspetto religioso dall'epoca 
del suo discoprimento fino all'anno 1843. — NelFan. 1842 il sommo 
pontefice lo richiamò dalla sua missione d' America, e il nominò nello 
stesso anno arcivescovo di Camerino^ conferendogli eziandio T am- 
ministrazione perpetua della chiesa vescovile di Treja. Non potè essere 
in Roma che nel gennajo dell' an. seguente; enei concistoro del giorno 
27 di detto mese fu proclamata la sua traslazione al predetto arci- 
vescovato; fece il solenne ingresso nella nuova sua sede il di della 
santa Annunziazione di N. Donna che fu il 25 di marzo del 1843. 

MARIANO BEDETTI archidiacono della chiesa cattedrale. Fu que- 
sti prima canonico della nostra insigne chiesa collegiata di santa Ma- 
ria e san Rocco , e i singolari suoi meriti ben noti all' eminentissimo 
cardinale nostro vescovo Cesare Nembrìni di f. e s. memoria lo chia- 
marono alla prima dignità del capitolo cattedrale. Allievo di questo Se- 
minario e Collegio rispose sempre con una mirabile integrità di costume 
e con uno studio indefesso alle speranze che già se n' erano concepite , 
e che gli avevano in esso procacciato un posto interamente gratuito; 
tanto che di quattro lustri appena compiti fu eletto dall' eminentissimo 
nostro vescovo cardinale Ranuzzi a professore di rettorica nelle scuole 
del sopradetto pio stabilimento. Si tenne egli in questa cattedra per 
trenta anni^ e la onorò con eloquenti prose con elianti versi e con 
terse epigrafi sia nel linguaggio latino, sia nell'italiano. Comparve fre- 
quentemente con dotti articoli, e dissertazioni nelle Memorie modenesi di 
Religione, di Morale^ di Letteratura , che tuttavia contini^ano ad uscire a 
difesa del buon costume^ della sua morale, e delle massime di religione. 
Gli studii delle belle lettere non lo distrassero da quelli delle ecclesia- 
stiche e divine scienze; e fu perciò, che il prelodato cardinale nostro 



(1) Deirao. 1842. The New Yorch Freeman '&' lournal Chatolk Register 5 Novembre N. i9. 

Courrier Des Etals-Vnis Organe Det Populatùme Franeo-Àmerkamet 1 Novembre N. 108. - L' 17- 

nivert 13 Dicembre. N. Ul. - V Union Católique 21 Dicembre N. 396. - La QwAidkKM Moni- 

leur DeVAvenir 24 Dicembre N. 358 - L" Ami De la Religùm Journal Écclesiaslique 10 detto N. 3683. 

Deir an. 1843. F^a Gazzetta Privilegiala di f^enezia A Gen. N. 3.- La GazzeUa Oniversak diPvUr 
gno jS. 1. 7 Gen.^ e il nostro O&servator Dorico. Giornale di CoHumi. Letteratura, Arti, e Tarirtò 4 
il. fS. Febbraio NN. 5. 6. 7. 
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yescoYO Nembrini il promosse dalla cattedra di rettorica a quella della 
storia ecclesiastica. In questa eziandio si manifestò valentissimo profes- 
sore y e morendo testò infra Y altre cose in favore del Seminario anche 
il MS.^ latino di tutta la storia ecclesiastica da lui compilata ad uso 
delle scuole ; e distinta in tre grossi volumi. Questo MS."^ fu adottato per 
testo non pure nel nostro Seminario, ma in altri Seminarii eziandio 
dello Stato, ed anche fìiori. Ascritto a celebri accademie , di cui nomi- 
niamo soltanto le principali, l'Arcadica cioè di Roma, e la scientifico- 
letteraria di Ferrara, censore della patria colonia dorica de' concordi, 
onorato dall'amicizia di chiarissimi uomini tennesi sempre tra confini 
della più vereconda modestia uso di tutto ripetere da Dio solo, tutto a 
Dio solo riferire ed alla maggior gloria di Dio. Noi saremmo in obbligo 
di scrivere maggiori cosedi questo quanto dotto altrettanto esemplare eccle- 
siastico; ma avendogli appena morto tessuto un lungo elogio l'ottuagenario 
suo maestro il chiarissimo autore di questa dissertazione; elogio che si 
legge inserito nella Continuazione delle sopracitate Memorie Modenesi (1) , è 
a questo, che noi rimandiamo i nostri leggitori. Mori in Seminario nella 
maniera la più edificante tra il compianto di tutti i giovani alunni, non 
che di tutti i professori suoi colleghi il di 16 di luglio del 1833 , e fu 
sepolto nella chiesa cattedrale. Lasciò al Seminario per testamento la 
scelta e copiosa sua librerìa. 

VINCENZO DE' CONTI CRESQ ANTIQUI canonico della chiesa 
cattedrale. Chiudiamo la proposta serie con il canonico Vincenzo Cresci , 
che tra i defonti canonici è l' ultimo ; che fu eletto canonico nell' anno 
1807, e che mori il di 19 gennajo del 184^1. Furono ì di lui genitori 
Francesco della patrìzia ed antichissima famiglia de' conti Cresci Antiqui 
(2) , e della contessa Maria Rosalinda Biocca famiglia patrizia ancor 
essa , ed estinta sulla fine del secolo passato. Quantunque la sua modestia 
portata sino alla più scrupolosa delicatezza non abbia comportato , che 
sì rendesse egli utile alla società co' suoi scrìtti^ nulladimeno è cosa 
nota a tutti , essere state assaissimo approfondate da lui le scienze 
ecclesiastiche^ nelle quali valeva in modo che spessissimo ne veniva 
consultato. Trasse tutta la sua giovanile età nel collegio de' nobili in 
Recanati, dove tenne pubblica disputa in filosofia , e dove si affezionò 
anche molto alla amena letteratura, cui continuò a coltivare in tutto 
il corso della sua vita; ed erane chiaro argomento la copiosissima e 
scelta sua biblioteca, una gran parte della quale composta era d'opere 
classiche di questo genere. Non soleva uscir di casa che per compiere 
i doveri del coro. Del resto fisso alla scranna del suo studiò, intento 
era sempre alla lettura; e sebbene solitario per genio amava pur non- 
li) Tom. III. pag. 513, ed anche Del voi. III. di tutte le Opere in prosa ed in verso del 
n. eh. autore, che presentemente si stampano in Bologna pe' tipi del Sassi. 

(2) Della famiglia Aniiquiy che fu una delle più illustri della nostra città, fa onorata menziono 
il n. eh. autore nella sua storia d'Ancona al voi. II. alle pagg. 254. 539. 555. 
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dimeno di stare in giorno co' progressi si delle scienze che delle lettere. 
Ricco ecclesiastico fece sempre ottimo uso delle sue sostanze^ con- 
vertendone la massima parte in limosino, molte delle quali erano fisse^ 
ed altre giornaliere, secondo il bisogno e il numero de* poveri della 
sua parrocchia che fu quella di s. Giambattista in Capodimonte. Nel 
1802. monsignor Francesco Saverio Passeri a lui affidò la direzione 
della Pia Casa degli Esercizii, e il nostro canonico la sostenne con 
zelo ardentissimo per anni ventotto, sia predicando, sia confessando. 
Né di ciò pago nel partirne lasciò un fondo di scudi settecento, onde pro- 
cacciare maggiori e perpetui mezzi per V altrui bene al pio stabilimento. 
Riapertosi nell'an. 1804 il Seminario Vescovile, che stato era chiuso il 
1797 in que* rivolgimenti politici, che tutti conoscono, dal summentovato 
monsignor Passeri fu nominato a rettore, e se partìnnedopo cinque anni 
con la persona , non ne partì per altro giammai col cuore; e ciò diede 
bene a conoscere col nobile legato , onde nella sua morte V onorò , la- 
sciandogli tutta la ricca sua libreria. Né meno benefico si addimostrò 
colla chiesa cattedrale; perciocché adomò la cappella della b. Vergine 
sotto il titolo di Regina d'Ognissanti d'un' ampia ed elegante balaustrata 
di ferro, fece dono d'un ricco reliquiere d'argento, e di due grandi can- 
delieri parimente d'argento per uso degli accoliti, di parecchie pianete, 
due delle quali erano preziose , senza parlare della copiosissima bianche- 
ria^ della quale del pari fece lascito alla sagrestia cattedrale. Noi non ab- 
biamo nominato, che monsignor arcivescovo Passeri verso di lui officiosis- 
simo : ma l' ottimo canonico Vincenzo Cresci non minor favore rinvenne 
presso gli emi già nostri vescovi Riganti, Falsacappa, Nembrini, ed anche 
presso il vivente emo card. Antonio Maria Cadolini, i quali pure si valse- 
ro della di lui opera chiamandolo ad onorevolissimi officii. Durò egli nel 
suo canonicato per trentatre anni e alquanti mesi ; ma nel compiersi V an- 
no trentaduesimo del suo servigio, gli acciacchi della sua salute lo obbli- 
garono ad eleggersi un coadiutore. Deve ascriversi però a grande sua 
gloria e forse ad unico esempio , che in trentadue anni di coro non fii 
mai notato con punti di perdita per assenza da esso. Volle essere sepoltO; 
dove sepellita fu la sua genitrice , nella chiesa de' pp. Minori Osservanti 
in s. Francesco ad alto. 



§. Il- 

CHIESA CATTEDRAI4E 



d. 



Luantunque il nostro eh. autore abbia a di lungo, e, che é più, 
assai bene molte cose discorse intomo alla nostra chiesa cattedrale, ha 
nuUadimeno lasciato a noi alcun che da spigolare; e noi speriamo di 
farne manipoli , che non riescano disgradevoli ai nostri lettori. 
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La posizione di questo tempio è tale, che offire sempre allo stranie- 
4*0 y che giunge in Ancona uno de' più belli prospetti che possa occhio 
vagheggiare. Sembra che il monte Guasco, che detto è volgarmente di s. 
Ciriaco j sostenga sul suo dorso un' isoletta; e tale si è appunto , se si 
eccettui quel lato a settentrione , al quale appoggia il vecchio episcopio. 
A pochi passi di distanza sorge una torre , ed è il campanile , le di cui 
maggiori campane vengono assai pregiate tanto per l'armonia del suono, 
quanto per la ponderosa loro mole. Il nostro Comune fece fondere la mi- 
nore Tanno 1579 da Francesco Santoni anconitano; e per ordine del 
medesimo venne pur fusa nell'an. 1581 la maggiore da Girolamo Tad- 
dei maceratese, famosissimi fonditori di que' tempi. 

Scriveva Giorgio Vasari nella sua opera delle vite de' pittori scultori 
e architettori (1), che Margaritone d'Arezzo chiamato venne dal Magnifico 
Senato d'Ancona a fabbricare il palazzo de' governatori , oggi delegati 
apostolici, e che allo stesso tempo gli venne commesso il disegno della 
chiesa cattedrale di s. Ciriaco. Essendo state dal n. autore (2) intorno a 
ciò rettificate queste di lui asserzioni erronee , non meno che le opinioni 
del p. Odoardo Corsini , noi ripetiamo anche una volta ciò che oggimai 
tutti sanno, vale a dire^ che il Margaritone venne sì certo in Ancona 
nell'an. 1270; non vi venne però per eriggere dalle fondamenta pubbli- 
che fabriche, ma si per restaurare soltanto il palazzo del Comune, sor- 
gente nella piazza un tempo della farina, ora del Gesù, e per dare un 
novello ordine al tempio cattedrale, e ridurlo ampliandolo a maggior per- 
fezione. Oltre pertanto molti cambiamenti fatti da lui nell'interno della 
chiesa cattedrale rinnovò egli eziandio la facciata, e l'adornò di un 
he\Y atrio o vestéoh che si voglia chiamare. Noi non possiamo conve- 
nire col n, autore su quanto egli dice in questa dissertazione (3) , essere 
cioè questa facciata tutta di marmo. Che il Margaritone abbiavi inca- 
strato qualche pezzo di marmo o liscio o rozzamente scolpito, ciò è 
verissimo; ma basta poi osservarla per persuadersi che la facciata è 
composta della pietra stessa, che si vede nell'interno della chiesa, la 
quale non è certo marmorea. Volle pure l'artista aretino congegnare 
sulla destra d'essa facciata alcune antichissime immagini scolpite in 
rilievo stiacciato , le quali o dovevano appartenere al tempio che stavasi ri- 
parando , che erano resti d' altre chiese demolite. Il citato p. Corsini 
tanto benemerito delle nostre antichità ecclesiastiche , servendo all' argo- 
mento, cui erasi proposto di trattare, novera soltanto cinque di quelle 
figure fatte da lui incidere in tavole di rame nella nota sua relazione : e 
cinque pure ne novera il nostro autore , come può vedersi alla tavola 
IL di questo libro. Né d' uopo avevano eglino di farle tutte conoscere ; 
perciocché lo scopo loro non era di descrivere il tempio considerato nel 

(i) Vita di MargarìtODe. 

(2) Pag 44. S. LIV. 

(3) Loc. cit. 
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suo materiale, ma sì bene di tener sodi ragionamenti intorno ai nostri 
protettori celesti. Quelle figure pertanto non sono cinque ma nove ; e si 
veggono situate neir ordine che ora indichiamo. Svolgasi la soprammen- 
tovata tavola IL , e pongansi alla destra di s. Ciriaco altre due figure; 
la prima delle quali rappresenta s. Giovanni indicato con le parole del 
suo vangelo così |N P ] RIN | CIPI | ER | AT | VER [ BUM | ET 
VER I BUM I ERAT | • Gii sta d'appresso s. Ponziana v. con la leg- 
genda I MENTEM I SS. FONTANE^ | ONO | REBO i * Poi vengo- 
no le dette cinque figure^ come alla tavola citata^ cioè s. Ciriaco , s. Ste- 
fieinO; s. Palazia^ s. Liberio e s. Lorenzo con le vesti di diacono in atto di 
cantare il Vangelo. Quindi si scorge l'evangelista s. Matteo, che si mani- 
festa con le parole del suo vangelo così LIBER GENeRA | CIONIS 
IHV I XPI FILI I I DAVIT L'estrema finalmente di queste figure è 
1* apostolo s. Luca annunziato ancor egli dal suo nome stesso e dal prin- 
cipio del suo vangelo — ^ \ FUIT IN DIEBUS | ERODIS RE | GIS 
lUDEE I SACERDOS — • La forma barbara dei caratteri, onde sono 
contrassegnate le figure, si può quasi dire una sola ed eguale in tutte. 

Venendo ora noi al protiro o diatiro (1), cui volgarmente chia- 
mano atrio, che dà T ingresso al tempio per la porta maggiore po- 
sta a mezzodì , dobbiamo dire essere questo una delle belle opere del 
Margaritone. Esso è tutto di marmo e i suoi archi dal mezzo tondo 
si veggono con maestrevole disinvoltura e senza stento modificarsi al 
sesto acuto. La sua volta nella parte anteriore vien sostenuta da quat- 
tro colonne : le due anteriori posano sul dorso di due leoni di marmo 
accosciati, l'uno de' quali strìnge un ariete, e l'altro un serpente: il 
qual uso di collocare questi animali alle porte dei templi ripetesi fino 
dalla remota epoca degli Egizii, e degli Ebrei, ed in appresso dei Greci 
e dei Romani : le altre due posano su i loro zoccoli. Ma siccome que- 
st' atrio per la stranezza di certe effigiatevi figure , che non furono sin 
qui spiegate, per quanto da noi sappiasi, da veruno, esce fuori dell'or- 
dinario : così eccitò in noi più volte il desiderio di conoscere a che abbia 
voluto con esse alludere il loro autore. Onorati dell' amicizia del dottissi- 
mo professore di Storia Universale^ e delle Scienze Storico-Ausiliari 
Diplomazia Araldica Archeologia e Numismatica nella Imp. Regia Uni- 
versità di Padova Abate Lodovico Dottor Menin nostro concittadino pa- 
trizio, e aggraziati più volte delle sue visite volemmo lui interrogarne. 
Egli le osservò tutte con la maggiore accuratezza ; e ritornato in Padova 
co' disegni presi sopra il luogo, nel marzo del 184.4. così ci scriveva. — 
In quanto all'atrio della nostra cattedrale fa meraviglia in vero^ che questo 
non sia stato costì pubblicato con incisione , e che nessuno siasi dato pensiero 



(1) Forcellini ad voc. 
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(f illustrare le strane figure che servono di decorazione alla porta d' ingresso. 
Vedesi nel mezzo la lesta del Redentore {credo sia tale) e quinci e quindi 
figure d' uomini e di strani animali incappucciati^ separati fra loro da un 
pesce. Non è necessario d^ avvertire che il pesce è notissimo simbolo di Gesti 
Cristo. Intorno poi alle altre figure, osservando io ^ che due sole sono le 
figure d'uomo, e che etUrambe portano uno scudo y l'uno semplice, l'altro 
con una banda, formo conghietturay che quelle figure appartengono agli 
stemmi gentilizii delle famiglie che contribuirono o presiedettero ed restauro 
della chiesa cattedrale. Fra si fatte famiglie due non portando sullo scudo 
veruna pezza che si potesse effigiare, supplì l'artefice, consegnandone lo 
scudo ad una figura umana. A tutte poi diede ima spezie di veste col cap- 
puccio segnale della cappa che portavano quegV individui come ascritti alla 
confraternita annessa alla chiesa e benemerita della restaurazione. — Gli al-- 
tri bassi rilievi ne' quali domina la vite simbolo pur essa di Gesù Cristo ( ego 
som vitis) veggonsi di frequente nelle sacre decorazioni e non hanno d'uopo 
d'illustrazione. — Ecco ciò che posso dire sull'atrio. Voi date a questa mia 
conghiettura quel peso che credete. Ad ogni modo procurate che non vi si dia 
taccia di aver trascurato un così singolare ornamento. Tav. XX. Noi sappia* 
mo sommo grado all'eruditissimo autore del costume di tutti i tempi e di tut- 
te le nazioni^ e a lui dichiariamo essersi da noi fatto sì gran conto di questa 
sua^ cui egli nella sua modestia volle chiamare conghiettura , che subito 
r abbracciammo non come una opinione verisimile ma come una indubita* 
bile verità. Egli ha saputo spargere una viva luce dove sin qui non furono 
che tenebre: e ci è avviso che non possa darsi a quelle capricciose Ggure 
altra interpretazione, né trarsene altro significato fuorché quello che ci ha 
saputo dare il profondo suo studio sull'araldica, di cui, come si disse, 
egli del pari tiene pubbliche lezioni nella summentovata Università. In 
vece adunque d' indicare i nomi de' nobili cavalieri che o concorsero con 
larghe offerte alla fabrica dell'atrio, o che eletti furono ad essere soprain- 
tendenti alla restaurazione del tempio piacque al Margaritone di additarli 
piuttosto con gli stemmi loro gentilizii adornando di questi un cerchio del- 
l' atrio stesso. Non ignoriamo che Irvino di Steinbach autore dell'arditis- 
simo campanile della cattedrale di Strasburgo ornò secondo il gusto di 
quel secolo , anzi quasi da cima a fondo ne vesti le facce di rabeschi e 
d' intagli. Questi intagli e questi rabeschi rappresentano processioni nelle 
quali si veggono cherici portare de' bei reliquiarii con entrovi non già le 
ossa e il sangue de' martiri , ma de' gufi degli alocchi e delle bertucce che 
fanno i visacci. Vi sculse delle venerande badesse, che fanno all'amore 
coi più leggiadri donzelli; de' monaci in cocolla a bracciere colle più 
vaghe damigelle; de' vescovi con viso di volpe e coda di serpente; de' papi 
con faccia di leone, e vadasi cosi discorrendo. Taluno pertanto che abbia 
notizia di tali scempiataggini dir ci potrebbe, che il Margaritone abbia 
voluto ancor egli sotto le sue figure nascondere alcun astio che avesse 
contro il monachismo. Noi rispondiamo ;, che se avesse mirato a ciò, 
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avrebbe dovuto farlo più apertamente o con la irreligiosa temerità dello 
Steinbacb. Conciosiachè gì' intagli del nostro atrio quali essi si veggono 
o nulla dicono o se banno un significato , quello solo è cbe assai fdice- 
mente gli ba dato il nostro cb. ab. Menin. D' altra parte egli è certo , cbe 
r artista aretino uomo era religiosissimo , e sappiamo dal citato Vasari , 
cbe quasi tutte le sue opere sia di pittura sia di scultura sia d* arcbitet- 
tura, servirono a decorare cbiese monasteri e conventi. Di più ci narra 
il Vasari stesso, cbe papa Urbano IV. lo impiegò in molti lavori e 
massime nel portico di s. Pietro in Roma, dove il Margaritone fece 
alcune opere a fresco. Se a ragione lodata viene dagK intelligenti la 
nobile costruttura della facciata della porta maggiore ba eziandio il suo 
merito \a porla laterale^ che le resta d'appresso. Adoma di un piccolo 
atrio è ancor essa sostenuto da due colonne di marmo, e i suoi ar- 
chetti tutti egualmente di marmo presentano un* opera ben finita. 

Tutto r edifìzìo di questo tempio cattedrale è di pietra in quadro 
con fasce cordoni e cornicione alla maniera longobarda, come nel duomo 
di Pisa. Entrando poi nel tempio per la porta principale t* avvedi subito , 
cbe il suo disegno è una croce greca , la di cui estensione è di palmi 
romani ducento e venti: e t'avvedi del pari cbe la nave di mezzo, e 
tutto il braccio della croce alla tua destra appariscono anche oggidì nella 
origine loro primitiva, cioè formati di pietre in quadro poste con simme- 
tria in linea. E formate cosi pur erano le navi minori unitamente all'al- 
tro braccio della croce, cbe ti sta a sinistra (la cappella della B. Ver- 
gine); ma per un barbaro gusto si vollero infardare di bianco da piedi 
a capo, e disparve cosi quel tutto di bello cbe presentato avrebbe il 
tempio, se tutto anche al di dentro comparso fosse di pietra, come lo 
è al di fuori. Le colonne , cbe internamente reggonvi le navi rigiranti 
r intero corpo della croce sono di marmo greco. Tutti gli archi a mezzo 
tondo indicano evidentemente, che al greco stile moderno s'attenne il Mar- 
garitone. Sopra quattro grandi piloni parimente di pietra posa la bdla e 
svelta cupola y la quale è una delle antichissime d'Italia. Questa, che puree 
tutta di pietra , ha del pari perduto in parte alcun cbe della sua anti- 
chità; poiché a nostri di le si volle dare intonacamento giallognolo, e 
quasi che tenue ne fosse l' ingiuria , le si volle anche togliere il lanternino 
(1). Al pilone della nave destra, eh' è più vicino all'aitar maggiore, 
sta addossato ì\ pulpito ^ cbe fu fatto erìggere a proprie spese l'an. 1670 
da Antonio Cocco juniore oriundo da Genova e nobile anconitano. Viene 
comunemente assai pregiato non pure per l'eleganza del suo disegno, ma 
ben anche per i fini suoi marmi e per V ottima sua postura ; conciosia- 
chè la voce facilmente propagasi di colassù per tutte le navi del tempio 
senza disagio dell'oratore per frequentissimo che ne sia l'uditorio. I 
marmi del suo suppediano servirono un tempo per l'altare della Ma- 



0) Vedi la Dota alla pag. 54 di questa dissertazione. 
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donna della Pietà, che situato era dove ora è quello del ss. Crocifisso. 
L' altare maggiore o principale che dicasi formato egualmente di scelti 
e peregrini marmi e fregiato di bronzi dorati sorge maestoso suir in- 
gresso del magnifico coroy il quale lavorato in noce con moltiplici ed 
eleganti intagli a meraviglia corrisponde al bello dell' altare. E dell* una 
e dell'altra munificenza siamo debitori a papa Benedetto XIY.^roen* 
tr' era cardinale nostro vescovo , come lo mostra la iscrizione posta sotto 
il cornicione del coro. — Prosp. S. R. E. Card. De Lamherlinis Epi- 
scopus Ànconae Altare et Chonm renovavit an. Domini 173L E memore 
egli sempre deir anconitana chiesa^ che aveva governata , mandò Tan. 
MDCCXLVni. per uso di questo coro un nobile Martirologio Romano 
di elegantissima edizione, cui egli aveva indiritto a Giovanni IV. redi Por- 
togallo. Esisteva già , come ancora esiste infra gli altri libri corali un Psal- 
terium Romanum da lui donato alla chiesa cattedrale, quando era n. vesco- 
vo. La risurrezione di N. S. nella testata del coro è tavola del conte Ercole 
Fava romano. Dove al presente vediamo questo quadro eravi altre volte un 
bellissimo adornamento di stucco e dentro un Cristo ( risorto ) tutto tondo di 
rilievo deir altezza di circa palmi undici fatto da Pellegrino Tibaldi, e 
assai lodato dal Vasari, Malvasia, e da altri (1). Nulla diremo del 
pregio della tavola del conte Ercole Fava, non volendone noi dar 
giudizio. Egli è cosa certa però, che di molto maggior merito era 
r opera , a cui la predetta tavola venne sostituita. Il Cristo risorto 
fu commesso al Tibaldi da Giorgio Moratto Armeno, il quale lavo- 
rar la fece a sue spese , come lo addita la inscrizione eh' eravi , e 
che riferita viene dal nostro Giov. Fichi Tancredi — D. 0. M. Geor- 
gius Morattus Armenus altare hoc majus EccUsiae cathedralis extra-- 
cium summa pietate dicavit an. MDLX. Le due tele per traverso so- 
pra le residenze de' canonici sono del Simonetti detto Magatta pittore 
anconitano. Nel mezzo del coro stesso sul pavimento una piccola lapide 
indica esser ivi sepolti i precordii di papa Pio II. morto in Ancona il 
di 14 di agosto dell' an. 1464 nel palazzo contiguo vescovile (1). E 
poco al di sotto di questa awene un'altra anche più breve, la quale 
dice essere quivi rinchiuse le ceneri di Antonio Fanelli patrizio anco- 
nitano e abbate di s. Pietro sul monte Conerò Tan. 1431. Il putto col- 
locato sulla memoria di marmo nel pilastro alla sinistra dell' altare fatta 
scolpire a proprie spese da monsignor Niccola Mancinforte già nostro 
vescovo è scultura romana ; siccome pure alla destra il busto di marmo 
rappresentante papa Benedetto XIV. fatto eriggere dallo stesso monsi- 
gnor Mancinforte e collocato sulla memoria è opera della stessa scuola. 
Passando poi alla Cappella del ss. Sagramento prima di entrarvi vi 
vedete a sinistra un recentissimo monumento, che questo nostro Co- 

(i) Saracini pag. 364. - Maggiori conte AlessaDdro - Le pitture sculture e architetture della città 
d'Ancona - 1821 Presso Arcangelo Sartori, pag. 50. 
(2) Vedi la pag. 165 nel Supptenmlo 1. 
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mune volle eriggere alla fel. memoria dell' em. card. n. vescovo Nembrì- 
ni ; per avere con testamento dichiarato eredi i poveri di tutto il suo 
avere. U quadro dell' altare di questa cappella offre uno de' più belli di- 
pinti di Filippo Bellini^ e rappresenta lo sposalizio di Maria Vergine con 
s. Giuseppe. Di questa cappella ha il patronato la patrizia famiglia de' 
conti Passionei Camerata de' Mazzoleni. Nella parete al corno del vangelo è 
affissa la sepoltura di rilievo eretta a pubbliche spese al b. Girolamo GtanelU 
Tan. 1509 coli' opera d' un Giovanni architetto da Traù. La cagione onde il 
Magnifico Comune anconitano riputò convenevole cosa di porre al Gianelli 
un tal monumento^ verrà da noi indicata , allorché nel descrivere che fare- 
mo le chiese esistenti un tempo nel monte Conerò , ci cadrà più acconcio 
ragionare del Gianelli. Non ci è noto , che nella nostra città esìsta altra 
opera del nominato artista Giovanni da Traù : questa per altro è tanta 
da dover noi credere che valoroso fosse ed esimio nella sua arte. Concio- 
siachè insieme col concetto si presenta nel di lui monumento sincera l'in- 
dole della scultura di Donatello e de' suoi. Quanta eleganza vi si ammira 
non però disgiunta dalla semplicità! SI certo: e la purità dello stile e la 
precisione dell' esecuzione la finezza dell' espressione sono que' singolari 
pregii, che raccomanderanno mai sempre alla posterità questo egregio 
lavoro di Giovanni da Traù. Il perito che ne voglia considerare le parti 
e massime le figure e gì' intagli de' binati pilastri non potrà non unirsi al 
giudizio che noi ne portiamo. Le due insegne al di sotto del monumento 
runa col cavaliere armato appartiene al nostro Magnifico Comune; l'altra 
col pardo alla estìnta famiglia Gianelli (1). Ne duole che all'eccellenza 
dell' opera dell' artista non risponda Y epigramma che serve d' iscrizione 
al monumento. Se Girolamo Gianelli segnalossi in ogni genere di virtù y la 
massima cui esercitò veramente eroica , come vedremo^ si fu quella del- 
l' amore ch'ebbe verso il fratello Angelo^ al quale non sano di mente 
rese egli in sino che visse i più caritatevoli officii. Possibile che tanta 
carità fraterna non destasse in mente d'alcuno quel bell'elogio che il 
lirico poeta latino nell'ode U. del libro H. fa a Proculejo? 

Vivel extento Proculeius aevo 

Notus in fratres animi patemi; 
Illum aget penna metuente solvi 
Fama superstes. 

Quanto n' era facile Y imitazione con tenui giunte e quanto maggior 
lustro tratto n* avrebbe il nobile monumento I Sul muro a fronte del se- 
polcro del Gianelli vi ha un buon quadro del nostro Simonetti^ il quale 
rappresenta il vescovo martire s. Emidio e s. Vincenzo Ferreri compro- 



(1) Vedi le arckUettwrt e piUure aneonUane detìneaie e descriUe da Pùtro PoUt arckUeUo da 
Giovanni Gattucci e Raffade Schdm Litografia Gionaotopj 1854. Ancona. 
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tettori della nostra città. La cappella opposta detta già dèlia Madonna 
delle Grazie, ed oggi di s. Lorenzo ^ serve di coro ai canonici nei mesi 
d' inverno. E ancor qui prima di entrarvi scorgete alla vostra destra un 
altro deposito oltraggiato alquanto dal tempo ^ cui il canonico Francesco 
e Girolamo de* conti Ferretti eressero al valente giovane loro fratello 
Landò morto in Genova , dopo aver essi di là fatta qui trasportare la 
spoglia mortale. La testa di marmo , che vi si vede^ è degna di conside- 
razione. Questa cappella ricevette a nostri giorni una nuova forma : per- 
ciocché anticamente T altare appoggiava alla testata di esso, e al di d* og- 
gi restasi isolato quasi nel mezzo. Di questa cappella ha il patronato 
la famiglia patrizia de* marchesi Benincasa. Monsignor Benincasa de' Be- 
nincasi già n. v. volle quivi ancor esso la sua sepoltura ; e lo indica la 
pietra che sotto la finestra rimane aflBssa^ nella quale a basso rilievo è 
egli dfigiato disteso colla persona in abiti pontificali e col pastorale. 
La iscrizione non fu collocata al di sotto , come suol praticarsi, ma serve 
ne* quattro lati del parallelogrammo come di cornice alla pietra (1). Il 
dipinto dell' altare che rappresenta il martirio di s. Lorenzo , allorché é 
disteso da manigoldi sulla ferrea orate , é uno de' più riputati lavori del 
vivente pittore cavalief Francesco professor Podesti nostro concittadino , 
e gli fu allogato dal reverendissimo capitolo cattedrale. Se dall' eminente 
bellezza di questa dipintura si deve trarre un giudizio assai favorevole 
dell'autore, ci é forza dire, che delle di lui opere avrà molto e con 
molta lode a parlare la posterità. La pittura in legno infissa sulla parete 
destra co* nostri santi protettori celesti é antichissima, e dicesi essere 
opera del Giotto. In verità al fondo della tavola veggonsi una M^ e tre 
CGC a numeri romani. 

Per quello inoltre, che riguarda la cappella del ss. Crocifisso 
é mestieri premettere , che la grande scalea , per cui vi si sale , antica- 
mente non v'era, e solo vi si ascendeva per le due scalette laterali, 
che ancora esistono (2). In vece della grande scalea eravi un parapetto 
tutto di marmo, sopra del quale sorgeva un balaustro con colonnette 
egualmente di marmo corrispondenti ai piccoli pilastri, onde il parapetto era 
adomo. Due pezzi di esso rimangono ancora^ ed in quello dalla parte 
dell' organo si veggono alcune figure , i contorni delle quali sono inca- 
vati sul marmo. Il n. autore illustra una sola di queste figure cioè 
quella di s. Ciriaco, come alla tavola V. (3); che il suo argomento noi 
portava a ragionare delle altre. Esse non una ma sono sette, che si re- 
stano coppia a coppia sotto archetti tra un pilastro e l'altro, meno 
l'ultima che si sta sola. Sul primo pilastro nel regoletto del capitello 
si legge AVE ÌRARIA* La prima rappresenta l' eterno Padre con corona 



(1) Vedi la pag. 118. di questa Dissertazione. 

(2) L. C. p. 43. 

(3) L. C. pag. 73. 
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reale in tesla^ avente nella destra un volume spiegato a metà; nella 

sinistra un giglio ; al di là e al di qua della testa sta scritto — cfa 

I RE 1 X ? e tra il C e r X è sculto uno scettro. Leggesi nel volume 

— DE FRUC I TU VENTR | IS TUI PO | NAM SU | PER SED | 

EM MEAM — ; volgendo F onnipotente re queste parole alia imma- 
gine, che gli resta a lato, e eh* è la ss. Vergine, la quale sta in at- 
teggiamento di accettare il gran decreto con le braccia semiaperte, e 
ben lo mostrano le umili parole che un dì già disse , e che qui sono scol- 
pite — ECCE AN — CILLA DNl- Avvi un angelo appresso la 
Vergine, il quale tiene nella destra una verga, dalla cui sommità spunta 
un giglio. Siegue all'angelo l'evangelista s. Giovanni con la leggenda 

— S- JOAN I NES I EVA • Quindi il profeta Geremia con la indi- 
cazione del suo nome $. GERE — ^ittlAS j che con Y una mano stringe 
un chiuso volume e un altro volume tien pure con l'altra mano^ ma in parte 
svolto, dove si legge — ET IN TE | RRIS VIS | US EST | ET 
CUM I NOMINI [BUS CON | VERSATUS EST— Viene poi il 
profeta s. Abacuc , SA- | BACUC* che con la des^a tiene impugnata una 
spada, sulla cui punta germoglia un giglio*^ e con la sinistra svolge pur egli 
un volume , ove si legge: DNIE AUDI | VI AUDITlTl TUU~ ET 
TIM I Ul CONSIDE | RAVI OPERA T | UÀ ET EXPAVI l— Si 
chiude questo grandioso e poetichissimo quadro dal nostro principal pro- 
tettore celeste s. Ciriaco coli' indicamento del di lui nome S* QUI j 
RI AC I US- £gli è in abito vescovile, tiene con la sinistra il pastorale 
e con la destra benedice (1). Il p. Corsini ci dice essere queste figure, 
scolpile in marmo e fregiale con mislura ed incaslri di piccole pietre d altro 
colore y e soggiunse il n. autore quasi a mosaico (2). A noi sembra tut- 
t' altro: ed anzi dobbiamo rispondere che non sono pietre, ma sì paste 
artifiziate di color vario, che si possono segnare coli' unghia: ed è ap- 
punto per tale fragilità che la maggior parte di queste figure ha la- 
sciato nudo il marmo. E dicasi altrettanto di que' pavoni ed animali 
chimerici che si veggono al modo stesso efiBgiati nell' altro parapetto. 
In tempi assai remoti tutto l'ornato di questa cappella in altro non 
consisteva che in un altare, il quale ricco era di marmi, ed era dedi- 
cato alla Madonna della Pietà. Avesselo o no eretto il n. vescovo Be- 
raldo anconitano , rimane però sempre vero , eh' egli di que' marmi l' a- 
dornò nell'an. 1189, e ciò abbiamo dal Saracini (3)^ e dal n. eh. autore 
Sopravvenne monsignor vescovo Niccola degli Ungari, e nell' an. 
1 300 fece la consacrazione solenne di quest' altare. che il tempo dan- 
neggiato avesse questo altare , o qualunque altra stata ne fosse la ca- 
ri) Vedi la Tav. V. 

(2) Pag. ^2. §. Lll. di questa Dissertazione. 

(3) Pag. 152. 
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gione^ monsignor Luigi Gallo lo fece demolire nel 1646. Avendo in 
animo di abbellire questa cappella nel miglior modo, che avesse potuto , 
atterrò ancora dall'una all'altra colonna il parapetto^ di cui abbiamo 
fatto poc* anzi menzione, e a quello sostituì la grande scalea somiglian* 
tissima in tutto all'altra della cappella delle ss. Reliquie detta oggi anche 
ddla Madonna. Sull'altare della Pietà demolito voleva eriggerne uno 
nuovo ancor più sontuoso intitolato a Maria Vergine assunta in cielo ; 
ma rimasero le sue buone intenzioni senza effetto , benché sopravissuto 
fosse per altri undici anni (1). Ebbe a suo successore il cardinale Gian- 
nicola Conti, il quale ritrovando questa cappella sfornita d'altare stabili 
subito di restituirla al suo primiero splendore ed anche avvantaggiarla. 
Né al concepito disegno venne egli meno. Vide che l' altare del ss. Cro- 
cifisso, pel quale aveva una speciale venerazione^ non era all' uopo ben 
situato; e immaginò di trasportarlo alla cappella, di cui discorriamo. 
£ la beir opera eh' egli fece eseguire, é quella stessa che tuttavia ammi- 
riamo. Appena si é ascesa la grande scalea si presenta nel fondo un inter- 
colonnio con piedistallo di ordine corintio, che chiude l'abside, e s'i- 
nalza, terminando con una balaustrata,, sin sotto l'imposta della curva 
di esso. Nel mezzo di questo marmoreo intercolonnio avvi una grande 
cancellata di ferro, e due porte laterali ^aventi ciascuna una finestra, 
danno l'ingresso all'abside. Vi si entra, e vi vedete un superbo altare^ 
il di cui nobile lavoro eguaglia il pregio dei marmi che Io compongono. 
Sovr' esso in mezzo ad un vago ornato parimenti di marmo sorge il ss. 
Crocifisso scolpito in legno, e tutto atteggiato a pietà. Il soflStto di que- 
st' abside é decorato da un a fresco di buon pennello , rappresentante il 
Padre eterno che siede sulle nuvole^ e in mezzo ad una gloria di cheru- 
bini e di altri angeli tiene la sinistra mano sul mondo ^ e la destra alzata 
in segno di sua onnipotenza. La cancellata dell'intercolonnio giungeva un 
tempo fino a terra , ma la parte inferiore di essa scomparve poi sotto 
il vescovato dell' em. card. n. vescovo Prospero Lambertinì. Prima che 
si discoprissero i corpi de' ss. protettori nella confessione, dov'essi ripo- 
savano , era un altare dedicato a s. Palazia , le di cui ossa chiuse dentro 
un'urna in quest'altare si veneravano presso la grande inferriata, di cui 
parlasi in questa dissertazione (2). Desideroso il piissimo card, di porre 
questa santa vergine in maggior venerazione reputò bene collocarla nella 
chiesa superiore, e allora fu, che fece eriggere nel mezzo dell'inter- 
colonnio di questa cappella del Crocifisso l' altare di marmo , che si vede 
anche oggi^ al di sopra del quale in una nuova ed elegantissima urna 
collocò i venerabili avanzi di detta santa , per lo che si prese esso a dire 
r altare di s. Palazia. Al di d' oggi però non é più qui che si venera questa 
santa, essendo che ritornata é la di lei urna, come vedremo, nella con- 



(i) SaracÌDÌ pag. cit. 152. 
(2) Pag. 81. 
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fessione dov'era prima; e Fallare lambertiniano altro non offre ora più 
a venerare che il corpo di s. Deodato^ il quale da papa Innocenzo XI. 
mandato in dono air em. card. Giannicola Conti , questi lo aveva riposto 
nella cappella delie reliquie. Dopo tutto quello che abbiam detto finqui di 
questa cappella forza è conchiudere essere essa tale opera y che meriterà 
sempre gli elogii degV intendenti. Né dovevasi aspettar meno dalla mente 
elevatissima del cardinale Giannicola Conti (1). È in questa cappella, dove 
ogniqualvolta s' hanno a celebrare messe solenni con uflSciatura pontiGca- 
le nelle principali festività dell' anno , si canta l'ora di terza , e di qua 
muove la processione^ che accompagna il vescovo all'aitar maggiore. Se 
al presente non apparisce in tutta la sua estensione la grande scalea è, 
perchè sotto il vescovado dell' em. cardinal Niccola Riganti se ne occu- 
parono le parti laterali per due palchi , onde compiere due grandi semi- 
circoli per acconciarvi le panche necessarie alla funzione che precede la 
messa pontiGcale. 

A pie della chiesa presso la porta minore si vede in alto sulla 
parete una tavola^ che rappresenta la natività di n. Signore, ed è dipinto 
del nominato conte Ercole Fava. Questo quadro stava già sopra l' altare 
del coro minore. Alla destra della porta della sagrestia s'incontra un 
deposito per memoria di Francesco Nobili da Fermo eretto dalla moglie 
e dai figli l'an. 1530. Questo monumento è in pietra; ed è assai bene 
conservato. Ignoto n'è l'autore, ma nella sua semplicità nella espressione 
nel costume , e in tutto quel vero che fa per ogni parte apparire , si è 
conciliato sempre l'ammirazione e la lode dei periti nell'arte. Alla sini- 
stra poi vi ritrovate in alto un recentissimo busto in marmo fatto erig- 
gere dall' em. card, nostro vescovo Antonio Maria Cadolini in memoria 
della venuta in Ancona del regnante sommo pontefice Gregorio XYI. nel 
settembre del 184-1 , come lo manifesta la sottoposta elegantissima epi- 
grafe scritta dal porporato medesimo (2). Si vede appresso nella stessa 

(1) Questa nobile opera fatta a sac spese eseguire dal card. Gianuicola Conti ci porta alla ri- 
membranza di due avvenimenti che meritano di essere riferiti; cioè la venuta a* quei giorni in An- 
cona di Maria Cristina regina di Svezia splendidamente accolta, e regalmente trattata dal medesimo 
nel suo episcopio: e l'arrivo dell' arcivescovo di Ragusi con 74 monache che lo seguivano per un 
orribile terremoto , di là fuggite , a cui egli prestò ospizio , e fu largo d* ogni genere di soccorsi • 1 
quali due fatti servono a rendere sempre più dolce presso noi la memoria di quest'antico pastore 
della n. chiesa, ch'ebbe in dono da Dio pel bene della medesima, lunghezza di giorni, così che 
durante il suo vescovato, come già si disse a suo luogo pag. 120, di 54 anni, intervenne a cinque 
conclavi, cioè dei due Clementi IX., e X., d* Innocenzo XI., di Alessandro Vili., e d'Innocenzo 
XII., nel quale pontiBcato morì prossimo a compiere il diciasettesimo lustro della sua età. Riman- 
gono ancora di lui alcuni donativi fatti alla n. chiesa cattedrale, e tra gli altri meritano particolare 
ricordanza sei grandi candelieri di bronzo con la croce di squisito lavoro per Y altare maggiore. 

(2) GREGORIO • XVI • PONT • MAX • PARENTI • PVRLICO 

AD DIEM • XVII • KALEND • OCTOBRIS • SANCTORVM • REGINAE • RESPICIENTI SACR 

AN • M • DCCC • XXXXI • POSTERITATI • CONSIGNANDVM 

QVOD AD • ALTARE • PRINCEPS • PERLITAVIT • PRETIOSO • CALICE • DONAVIT • TEMPLYM 

DIVINO • EPVLO • ORDINEM • POPVLYMQ • REFECIT 

KLERO • AD • OSCVLVM • PEDVM • IN • AEDE • PONTIFICALI • ADMISSO 

CORPORA • CAELESTIVM • SOSPITATORVM • IN • HYPOGEO • VENERATVS • EST 

ANT • MARIA • CADOLINIVS • EPISC • ANCON 

APLOQVID • CLEMENIA • PRINCIPIS • INDVLGENTISSIMI • HONESTATVS 

DEVOTVS • SANCTITATI • MAIESTATIQVE • EIVS 
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parete una storica dipintura del n. Bellini y che scolaro fu del famoso 
Federico Barocci fatta da lui in occasione , che papa Gregorio XIU. ad 
istanza di monsignor Vincenzo De Lucchi eresse Y altare di s. Ciriaco 
ad altare priviiegiatissimo , cioè arricchito di tutte le grandi indulgenze 
annesse all' altare che sta nella chiesa del monastero di s. Gregorio in 
Roma; Io che è manifesto pel sunto del breve ivi sottoposto a lettere 
d' oro. 

Opposta alla cappella del Crocifisso è quella di n. Donna da noi in* 
vocata sotto il titolo di Regina d' Ognissanti , alla quale cappella si ascende 
del pari per una grande scalea y cV è tanto più antica di quella j che le sta 
a fronte 9 come si ha dal n. eh. autore (1). Questo altare, come ognun 
vede, è attaccato alla parte inferiore del maestoso ambone tutto di mar- 
mo e mischii differenti, la cui parte superiore serve alla mostra delle 
sante reliquie, che si custodiscono in una cappella contigua e delle quali 
terremo proposito sulla fine di questo libro nella prima appendice. A questo 
ambone assai pregiato per le sue forme che fu disegno del famoso archi- 
tetto Luigi Vanvitelli , in nulla corrispondono gli ornati né della parete 
a cui esso appoggia né delle altre due laterali; ornati, che oltre essere in 
tutte le parti sfornite d' ogni buon gusto hanno eziandio il gran peccato 
di non essere in armonia né colla cappella che gli sta loro d' incontro , 
né con tutto l'ordine della architettura della chiesa. Come si abbia a 
rimuovere quest'accozzamento di ripugnanti architetture da questo tem- 
pio, ne diede cenno il n. eh. autore alla pag. 43 di questa disserta- 
zione (2). 

D' uopo è però sapere, che l'ambone e l'ornato delle tre pareti non 
nacquero entrambi ad un tempo. L'ornato ebbe origine 1' an. 1603; e 
monsignor vescovo Giancarlo Conti zio dell' em. Giannicola, di cui testé 
ragionammo, ed il Comune della nostra città ne fecero eseguire il lavoro 
nella circostanza che siamo per riferire. Anticamente tra la breve scala , 
che dalla chiesa mette nell' aula capitolare e tra l' altra , che porta alle 
stanze del magistrato, sorgeva l'altare che dicevasi delle ss. Reliquie, 
le quali riposte erano dietro di esso entro una cappelletta. Affine di col- 



ri) Pag. 42. S. Lll. 

(2) Non ha molti anni che fu stabilito in Parigi un ufficio per la conservazione ed il restauro 
degli antichi monumenti massime religiosi, senza l'autorità del quale ninno può metter mano a re- 
staurare qualsivoglia edifizio sia religioso sia civile. E questo reputiamo efficacissimo consiglio per 
osservare quel canone fondamenule, che non si debba restaurare una fabbrica se non dietro lo siile, 
col quale fu incominciata. Sarebbe d' uopo che in tutte le città, per lo meno nelle grandi esistesse 
cotale ufficio; che non si vedrebbe dalla smania presuntuosa ed interessata degli artisti imperiti sì di 
frequente sQgurare la simmetria, e manomettere la stessa dignità degli antichi venerandi ediBcii. 
Quindi quanto avrebbe ben meritato l'artisu, che diede opera al restauramenlo della n. cappella 
delle reliquie, se avesse seguitolo stile della cappella, che gli stava di fronte! Tutti oggimai sono 
convinti, che col voler ridurre al nuovo V antico si cade sempre nel peggio. Faccia una volta mi- 
gliori ealcoli la vanità umana , e s* avvegga , che dal restaurare all' edificare , dal mantenere V altrui 
disegno al singolarizzarsi col proprio avvi una grande distanza. A conferma del detto finquì si vegga 
nella Coniinuazione delle Memorie Modenesi di Religione di Morale e di l/fUeralura al tom. XII. - pag, 
486 - il giudiziosissimo cenno suUu necessità di conservare gli antichi monumenti ecclesiastici. 
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locarle pertanto in luogo più conveniente e più esposto alla venerazione 
de' fedeli, il vescovo ed il comune determinarono di riporlo^ ove sono al 
presente, ed ordinarono Tornato^ di cui parliamo. Quando ebbe questo 
il suo compimento, e videsi pronto il nuovo altare eretto sotto la nuova 
cappella, la quale doveva accogliere le sante reliquie^ annunziossi al 
popolo grande ed inusitata solennità ; perciocché prima del loro trasfe- 
rimento furono portate con pompa festiva processionalmente per la città 
e ricondotte poi alla chiesa cattedrale deposte vennero nel santuario 
dove anche odiernamente si custodiscono (I). Decretò quindi il vescovo 
Conti ch'esse da quel tempo in poi si dovessero quattro volte Tanno 
esporre al popolo, nella Pasqua di Risurrezione, nella solennità di s. 
Ciriaco, nella festa di tutti i santi , e nella natività di N. Signore, il qual 



(1) A questa straordinaria solennità della traslazione delle ss. reliquie dall' umil luogo, dofe per 
r addietro si veneravano,. alla nuova cappella, intervennero Tem. card. Gallo vescovo d'Osimo, ed il 
"vescovo di Comacchio, il quale a* que' giorni risedeva in Fano come governatore, invitativi dal'n. 
monsignor vescovo Giancarlo Conti. Ci apparterrebbe per avventura di fame li descrizione atteso mas* 
simamente che per alcune circostanze, le quali accompagnaronla , riuscirebbe fuor di dubbio giocon- 
dissima. Noi ne rimettiamo i nostri lettori a quella che già ne fece il nostro storico Saracini alla pag. 
405, e segg. E qui notar dobbiamo eziandio, che il vecchio altare delle reliquie ricevette nella sua 
decrepitezza cinque anni avanti alla sua demolizione V onore che vi celebrasse la messa il papa 
Clemente Vili. Della venuta di questo sommo pontetice in Ancona, che sarà sempre memoranda ne' 
nostri annali ecclesiastici^ merita del pari esser letta la relazione del n. canonico Saracini alla pag. 
292, e 405. e segg. Papa Clemente Vili, era incamminato per a Ferrara, onde prendere possesso di 
quella città. Giunse il pontefice in Ancona la quinta domenica dopo pasqua, che in quell'an. 1598 
cadde il 26 di aprile. Dalla porta di capodimontc in sino al duomo tutta la strada, dov* egli passò 
in lettiga , era da tende di bianchi drappi coperta , su grandi vasi bene ornati e quinci e quindi ad 
eguale distanza distribuiti ardevano profumi , che purificavano V aria , e tramandavano odori soavis- 
simi , le mura erano di nobili apparati adorne , e da tutte le finestre pendevano ricchissimi addobbi di 
seta, e cinque archi trionfali a determinati intervalli decoravano il cammino, il quinto de' quali posto 
nella piazza del magistrato detta ora anche del Gesù, era stato fabbricato a somigliania di quello di 
Settimio Severo in Roma. 11 n. vescovo monsignor Carlo Conti alloggiò il papa nel suo vescovile pa- 
lazzo superbissimamente alla papale adornato. Quindici cardinali erano al di lui seguito, tra quali vi 
aveva anche il celebratissimo cardinale Cesare Baronie, che alloggiò nel palazzo de' conti Ferretti 
presso la chiesa di s. Pellegrino. Nei cinque giorni, che il sommo pontefice dimorò in Ancona, 
fu servito a pubbliche spese. Tanto ai primi vesperi delF Ascensione quanto alla messa nel gior- 
no della solennità assistè in trono, osservale tutte le formalità delle cappelle pontificie in Roma, e 
presenti gli ambasciatori de' sovrani stranieri, e gli anziani e i regolatori della nostra città. Terminata 
la funzione fu immediaumente porUta la Santità Sea in sedia gesUtoria fuori della chiesa, ia «a 
grande ed elevato palco capace di cinquecento persone ed eretto alla sommità della rupe dicontro 
alia chiesa, che rupe informe si era (come si vede nel rametto posto in capo a questi nostri sup- 
plementi) quel vasto tratto di terra tagliato nell' an. 1653 dalle così dette strade nuove, mentre go- 
vernava questa città monsignor Claudio Marazzani. E quivi alla vista della città tutta, e del porto, 
dove oltre un gran numero di navi mercantili erano eziandio ancorate le galere veneziane a bella 
posta venute in servigio di S. Santità, vestito il Santo Padre pontificalmente col triregno in testi, 
sotto un baldacchino di broccato bianco sostenuto dai nostri Anziani, e Regolatori diede a tutto il 
popolo anconitano e a più di trenta mila forastieri accorsi allo straordinario spettacolo, le tre so- 
lenni benedizioni tra il suono di tutti i sacri bronzi, e i tuoni di tutte le artiglierie sì di terra che 
di mare. Nei tre giorni delle Rogazioni celebrò sempre la messa all' aitar maggiore, e il giorno del- 
l' Ascensione al vecchio alure delle reliquie , come più sopra fu detto. Lasciò la nostra città il ve- 
nerdì appresso dì primo di maggio dopo aver udita la messa, e dopo aver visitata la cappella delle 
predette insigni reliquie. Fu accompagnato a Ferrara anche dal n. mon. vescovo Carlo Conti , il quale 
dalla medesima S. S. fu promosso alla s. porpora il 6 dì giugno 1604 e non 1601 , come per corso 
errore di sumpa si dice alla pag. 120 di questa dissertazione. E ben erane egli degno, zelantissimo 
vescovo qual era ed uomo dottissimo. Mentre egli reggeva la n. chiesa soprasuva anche al governo 
deir Umbria e Perugia, dove lasciò etema memoria di sé colle famose costituzioni dette Camilule. 
Valeva assaissimo e nel greco e nel latino, e in questi idiomi scrìveva con grazia e con eleganza. 
Morì in Roma improvvisamente nel 1615, come si disse, alla pag. 120, dopo undici anni di car- 
dioalato, e dopo essere intervenuto ai conclavi di Leone XL e Paolo V. 
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decreto continua ad essere in osservanza^ se si eccettui il giorno di s. Ci- 
riaco. Per altro le reliquie che riguardano la passione di N. S. G. C. ^ 
vengono esposte la sera del giovedì santo dopo la predica. E perchè Y am- 
bone ancora non esisteva , dietro Y altare erasi elevato sino alia piccola 
porta della nuova cappella un pogginolo , dal cpiale mostravansi al po- 
polo le sante reliquie ne* di prefissi. 

In quanto dunque alle architettoniche decorazioni dell'ingresso alla 
cappella delle reliquie y al maestoso ambone , e al bello altare , che rima- 
ne dinanzi air ambone stesso , opere tutte , come abbiam detto , del Yan- 
vitelli y esse tutte sono di cento trentasei anni posteriori all' antico ornato 
delle pareti, perchè ordinate e fatte eseguire nel 1739, in unione del 
Comune ancor questo dall' em. card. n. vescovo Bartolommeo Massei. Sin 
dal predetto anno si cominciò ad esporre le sacre reliquie da questo am- 
bone , al lavoro del quale fece finalmente porre mano l' ardentissimo de- 
siderio, che da lunga pezza erasi desto in tutti gli animi degli Anconi- 
tani di collocare in uno de' principali altari della chiesa superiore la im- 
magine di nostra Donna, la quale prima di questo tempo, come già si 
disse nella n. nota alla pag. 1 34, rimaneva nella chiesa sotterranea di s. 
Ciriaco entro una nicchia colà , dove ora riposa la veneranda spoglia del 
b. Antonio Fatati. Alla destra di chi guarda l'ambone avvi in alto un 
quadrante di orologio che non solo segna tutte le ore ventiquattro del 
giorno, ma addita eziandio il moto della luna colle sue fasi , non che il 
corso dei dodici mesi accennato dal movimento delle dodici costellazioni. 

Ora non resta altro ad esaminare che le due chiese sotterranee, e 
parleremo dapprima di quella di s. Ciriaco. Pochi sono i suoi sotterranei 
che offrano il tutto insieme d' un bello, come lo ci presenta allo sguardo 
questa confessione. Il suo sofiBtto , i di cui vaghi ornati sono del pittore 
Schiavoni da Filotlrano, e le di cui varie figure rappresentanti il martirio 
di s. Ciriaco trattate furono maestrevolmente dal tedesco pittore Iheli , 
vien sostenuto da quattordici colonne tutte incrostate di verde antico. 
Di fini marmi egualmente incrostate sono le pareti tutte; il pavimento 
le scale sono pure di marmo. Le due memorie con al di sopra i ritratti 
dipinti in alabastro dei sommi pontefici Pio VI. e Pio VII., ed alcune 
altre inscrizioni, cui la gratitudine volle raccomandate alla rimembranza 
de' posteri, accrescono l'ornamento delle pareti. Questa confessione con- 
tiene i sacri corpi de' protettori nostri celesti Ciriaco, Marcellino, e Li- 
berio , della invenzione de' quali noi non ragioniamo avendone favellato 
ben di proposito il n. eh. autore. Non appena seppe il sommo pontefice 
Benedetto XIV. di gì. mem. lo scoprimento de' santi corpi, che dare vo- 
lendo un nuovo contrassegno della sua divozione ai santi protettori e 
del suo amore a questa chiesa , di cui era stato già vescovo , ordinò , 
che a proprie spese si formassero due urne di marmo per i due santi 
Marcellino e Liberio, lasciando alla pietà dell' Illustrissimo Comune di 
formare quella del suo principal santo protettore CIRIACO , in onore di 
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cui permise il dispendio di una ragguardevole somma. La città pertanto 
guardando con alta venerazione quel marmo , che da tanti secoli rinchiu- 
deva la veneranda spoglia del s. suo prìncipal protettore non credette di 
sostituirne un altro , ma volle di quello stesso servirsi , senza altra inno- 
vazione che quella di aprirlo nella parte anteriore , acciocché quivi come 
per lo addietro deposto il santo vescovo e martire da quindi innanzi in 
determinati tempii e nelle pubbliche necessità potesse rendersi manifesto. 
Cosi aperto e rìpolito il marmo^ di vaghe sculture e di ricchi metalli do- 
rati fregiar lo fece in ogni parte , e non sia grave a lettori la descrizione. 

È il sacro deposito ( che in avvenire più convenevolmente chiamere- 
mo urna del santo) di marmo greco deiraltezza di palmi otto, della lun- 
ghezza di palmi undici , della larghezza di palmi cinque. Nella sommità di 
essa urna vedesi un putto di marmo , che nella destra sostiene una mitra , 
nella sinistra il pastorale^ tutto di metallo dorato , significanti la dignità 
vescovile del santo protettore; lateralmente al putto sorgono due volute, 
che formano cimase o sia finimento a detta urna, al fino intaglio delle quali 
danno nobile risalto altri dorati , che interiormente ed esteriormente V ar- 
ricchiscono. Ai piedi del putto giace una targa sostenuta da due teste di 
cherubini alali, cui le nuvole al di sotto formano sostegno, e fra la targa 
ed i cherubini vagamente s* intrecciano due palme di metallo dorato sim- 
boleggianti il martirio del santo , leggendosi nella sopradetta targa V iscri- 
zione: Corpus Sancii Cyrtaci Episcopi et Martyris Patroni Principalis 
Anconae. Alla preziosità della parte superiore aggiungono vaghezza due 
serafini, che posti negli angoli dell* urna, hanno al di sotto due cappe 
e due volute dorate anch* esse , che ai lati danno un quanto bello , altret- 
tanto ricco finimento. Corrispondenti alla ricchezza di tutto ciò sono 
quattro grossi festoni di metallo parimenti dorato, due de* quali gentil- 
mente ripiegati nella parte anteriore , e due pendenti in doppio giro dai 
lati , vanno a cader quasi nella parte inferiore dell* urna , in mezzo di cui 
vedesi una cartella in forma di conchiglia con due palme di lauro , che 
intrecciate insieme e tutto a oro , e dall* un lato e dalF altro vagamente 
si stendono. 

Lo specchio o vogliasi dire Y apertura ( per cui giacente vedesi in 
pontificali vestimenta V intatto corpo del santo ) viene prima chiusa da 
cristallo, indi al di fuori da una lamina di metallo lavorata in basso ri- 
lievo e dorata insieme che con intreccio di cifra spiegano le lettere iniziali 
del santo protettore. E perchè la divozione de* cittadini abbia il contento 
di vedere più comodamente il corpo del santo resta Fuma di lui da un 
basamento di marmo sollevata al di sopra della mensa dell* altare ^ che 
in giusta distanza di finissimi marmi è stato costrutto (1). 



(1) Una invalsa opinione convalidata anche dall' autorità di alcuni nostri scrittori avendoci tratti 
in un fallo siamo ora nel debito di confessarlo. Si disse nella nota alla pag. 151 doversi a monsi- 
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Oltre r aitar principale sono in questa confessione altri quattro 
altari in quattro diverse cappelle con simmetria uniforme disposte ai quat* 
tre angoli del sacro sotterraneo , ed incrostate di peregrini marmi ancor 
esse. In una delle due cappelle, che rimangono presso le Gnestre, si ve- 
nera N. Signore alla colonna , dipinto del Caccianiga ; e neir altra oppo- 
sta la Vergine dei dolori, dipinto ancor questo del Caccianiga, ad un lato 
della quale è il nostro s. Benvenuto de' Scottivoli , e all' altro s. Costanzo 
parimente nostro concittadino , che fu mansionario neir antica chiesa 
cattedrale di s. Stefano sul colle Astagno fuori della mura y e di cui 
ragiona s. Gregorio Magno ne' suoi dialoghi lib. 1 cap. 6 (1). Queste 



gnor Niccola Mancinforte le due urne marmoree , che racchiudono le ossa de' ss. Marcellino e Li- 
berio 000 meno che lutti i fregii di metallo dorato che circondano non pur le due indicale urne, ma 
anche T antichissimo cassone di s. Ciriaco (Corsini Notizie htoriche intorno a s. Liberio p, 28). No 
certo; le cose andarono , come le abbiam descritte qui sopra nel lesto, e ci venne finalmente fatto di 
leggerle nella Relazione ( divenuta oggimai rarissima , e sin qui non conosciuta da noi che pel solo 
titolo) delle feste celebrate nella cattedrale di Ancona li giorni 21 22 25 maggio dell'anno 1758 per 
la traslazione de' sacri corpi de' tre santi protettori Ciriaco Marcellino e Liberio - Ancona per Nic- 
cola Bellelli, - scritta dall abate Tommaso Dionisi già nostro concittadino , celebratìssimo oratore , 
il qaale con un eloquente panegirico accrebbe la pompa magnifica di quelle feste. Dì lui si parler^ 
air appendice III. Degli uomini illustri di questa città, 

(l) Del brano, che si legge ne* dialoghi di s. Gregorio Magno noi rapportiamo il volgarizza- 
mento fatto nel buon secolo della nostra lingua da innominato autore, che tutti tradusse i dialoghi 
di detto santo. - Appresso la città di Ancona era una chiesa di s. Stefano martire, nella qttale era 
Idi santo tiomo, cìie aveva nome Costanzo, ed era mansionario, cioè santese della detta chiesa, V opi- 
nione deUa santità del quale mollo dalla lunga era sparsa; perciocché egli al tutto dispregiando le 
ea$e terrene, con tutto lo sforzo di mente desiderava e cercava solo le cose celestiali. Ora avvenne, che 
un giorno non avendo olio per le lampane, e nessun modo vedendo di potere avere, con gran fede tutte 
le lampane empiè d' acqua; e secondo l' uso, messovi lo stoppino, e accesele; e cosi arsono, come se 
l'acqua, ch'era nelle lampane, fosse slato veramente olio. Perciocché l'opinione della sua santitade 
era molto cresciuta , molti di diverse contrade desideravano di vederlo. Ora un giorno venne da lunghe 
parti un villano per vederlo, e entrando nella chiesa dimandava molto sollecitamente qual fosse Co^ 
stanxo. Ed allora Costanzo stava sulla scala a piroli ad acconciare le lampane della chiesa. Ed era 
questo Costanzo mollo Piccolino e dispetto di persona. E andando questo villano dimandando per la 
Mesa, qual fosse Costanzo, fugli mostrato a dito, e detto -quegli è desso che sta in su quella scala 
ad accendere le lampane - E come le stolte menti degli uomini misurano lo merito e la santità den~ 
Uro, secondo la vista di fuori, vedendo questo rozzo villano Costanzo cosi dispregiato e vile , e di breve 
statura non poteva credere, che fosse desso , perchè nella sua ruvida e grossa mente tra quello che 
aveva udito, e quello che gli pareva alla vista, era mossa e generata una quistione, e non poteva ere^ 
aere, che fosse cosi piccolo e dispetto in apparenza colui, di cui aveva udito cosi grande opinione di 
santità. Ma essendogli pure affermalo , che pure era esso , dispregiollo , e fecesene beffe e disse - io 
mi credeva trovare un uomo grande e appariscente « e costui non pire che abbia ninna simiglianza 
d' nonio. - La qual parola incontanente che Costanzo santissimo tuli, lasciando di acconciare le lam- 
pane, gittossi a terra della scala, e corse ad abbracciare quello villano , e con grande amore lo co- 
mmctó a stringere e baciare , e grandi grazie gli rendè, che di se aveva fatto colale giudizio, e disse 
- tn solo hai aperto gli occhi sopra di me: quasi dica: tu m'hai conosciuto, che tutti gli altri si sono 
ingannati. » 

Il corpo di s. Costanzo, il quale viveva nel secolo stesso, in cui visse s. Gregorio Magno, 
doè nel secolo sesto dell' E. V., rapito fu secondo che narra il n. storico Saracini alla pag. 
491 dai Veneziani, i quali con galee approdati nel nostro porto sbarcarono dodici statue^ di pie- 
tra rappresentanti i dodici mesi dell'anno, le quali fatte venire per ornamento della chiesa cat- 
tedrale sì collocarono nel cornicione sopra la porta maggiore e sotto 1* occhio di essa. Affollatosi il 
popolo onde vedere ed osservare queste statue, i Veneziani trassero profitto dalla sua curiosità, e 
intanto rapirono il corpo di s. Costanzo. Non ò solo però il n. Saracini a narrarci tale rapimento , 
dappoiché ce lo narrano anche e il Cornare tora. 1. 94., e il p. Pietro Calo Domenicano scrittore 
delle vite de' santi, e a nostri giorni eziandio Emmanuele Antonio Ci^o^jfna citudino veneto nella sua 
opera - Inscrizwni Veneziane raccolte ed illustrate - (Venezia 1827. Presso Giuseppe Picolti) voi. 1. 
pag. 230. Nondimeno comunque si sia, egli è certo, che il corpo di s. Costanzo rimane in Ve- 

27 
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due cappelle furono erette sotto il vescovato deirem. card. Bufaliei, che 
a sue spese le fece aprire , e ne fu poi si divoto, che morendo lasciò 
alcuni legati perpetui di messe da celebrarsi alle medesime nella set- 
timana di passione e nella settimana maggiore. Le altre due che restano 
a pie delle due scale, per cui si discende a questa confessione , sono 
più recenti. Sopra V altare dell* una , che fu aperta in questo secolo si 
adora a mezzo rilievo di marmo la Madonna della Pietas la quale scol- 
tura fu dono di Giuseppe Maddalena già nostro concittadino; e cosi 
venne a rinnovarsi il titolo della Madonna della Pietà , che già portava , 
come vedemmo poc'anzi, T antichissimo altare della cappella, la quale 
oggidì è intitolata al ss. Crocifisso. Ed è in questo novello altare della 
Pietà, dove ultimamente cioè nel 1834 fu collocata V urna che rinchiude 
le ossa della nostra v. m. s. Palazia ; al di sopra della quale urna sta 
giacente la bella statuetta in bronzo della santa. L' altra cappella dedi- 
cata a s. Anna fu aperta nel 1795. Riposa in questa il corpo del b. 
Antonio Fatati , il quale avendo in tal anno ricevuto gli onori degli altari 
quivi fu collocato. La immagine della santa resta al di sopra del- 
Turna del beato ^ e fu dipinta in paragone dal nostro Giuseppe Pal- 
lavicini. Tanto la magnifica cappella incrostata tutta di marmi quanto 
r urna , disegno V una e Y altra del nostro architetto Francesco Qaraf- 
foni, si devono al defonto cavaliere Mario de* conti Fatati, il quale tra 
suoi maggiori eletto dalla provvidenza ad adoperarsi per la maggior glo- 
ria del suo venerando antenato non isgomentossi agli ostacoli , non ri- 
sparmiò fatiche, non perdonò a spese; e unitesi alle grandi sue cure quelle 
dell* em. Vincenzo Gasp. Ranuzzi n. v. , e quelle pure del nostro Comune, 
giunse infine felicemente ad ottenerne la messa e V officio dalla Congre- 
gazione de*S. Riti il di 2 di settembre del 1795 (1). 



nezia, che dapprima fu posto nella chiesa di s. Basilio, cheqaindi fa trasferito Della chiesa de' ss. Ger- 
vasio e Protasio chiamata volgarmente A. Trovato, dove anche oggidì riposa, e se ne celebra con grande 
solennità la festa nel giorno stesso, in cui vien celebrata da noi, cioè il dì 25 di settembre. 11 ve- 
neto senatore Goruaro nell' ottobre dell* an. 1760 mandò autenticata dal patriarca dì Venezia una 
Vertebra di detto santo al n. vescovo monsignor Niccda Mancinforte, il quale la collocò nel santoario 
in un colle altre sante reli(|uie. - Vedi Specilli - Rifleuioni ÀddUimaU (in Fuligno i770) p. 99. 
(1) Passato di questa vita il nostro vescovo, siccome abbiamo detto alla pag. il 5, ai 9 di gea- 
najo del 1484 , non gli fu eretto un sepolcro quale pareva pure che convenir gli potesse, il p^chè 
per alquanti anni e' si giacque quasimente dimenticato; disponendo forse così la Provvidenza «fivina, 
onde manifestarlo un giorno a maggior gloria di lui oon meravigliosi portenti. Nelle cose che siamo 
ora per dire, noi seguiamo fedelmente gli atti del processo di questo beato: e quindi il n. eh. autore 
ci vorrà perdonare, se in taluna di esse ci dlscosteremo alquanto da lui. Erane stata deposta la beata 
spoglia non in luogo altOj ma sotterra presso il muro del vescovato fuori della cappella del ss. Sa- 
gramcnto. Trascorsi non dodici ^ ma nove lustri, dacché il Beato qui riposava, giunse Fan. 1529 e 
non il 1544, e fu io esso, che Iddio prese co' miracoli a glorificare il suo servo. Errasi avviato adla 
volta della nostra città un pellegrino; ma nell* avrictnarseira udito avendo, dbe travagliata essa era 
dalla peste , cangiato pensiero prendeva a tornarsene ndietro. Quando immantinente una donna etai- 
parvegli di venerando aspetto e di canuta età, e g^i disse: colà rvooigiU ndnto dove ti eri nwofmni- 
nolo, né temere , che alcun sinislro l' avvenga. Vanne , preeentaH al vescovoy e al magiUralo e hro 
dirai, che ceeterà U peelifero morbo, quando da terra si trarrà la spoglia dk fedd eervo di Dio An^ 
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Se questo sacro sotterraneo trovasi ridotto a quella elegante forma 
in cui lo veggiamo odiernamente , esso lo deve alla pietà ed alle cure de* 



lauto Fatali: e in così dire disparve. Venne in città il pellegrino, e adempitosi fedelmente da lui 
ii volere della donna, il vescovo (ed era monsignor non Girolamo Granderonij ma Baldovinetto de' 
fialdofinetti ) il clero e ii senato si condussero al luogo, dov* era il corpo del santo pastore , il quale 
non appena fu discoperto, che di repente cessò la peste. Intatta si rinvenne la sacra spoglia, e le 
vesti che la ricoprivano, del pari erano intatte. Si prese allora ad invocarlo come beato; e datasi 
piena fede al pellegrino si depositò il corpo sotto la mensa dell' alure delle reliquie; il quale altare 
situato era a quel tempo nel luogo che poco sopra signi6caramo alla pag. 206. Siccome poi la maestosa 
donna apparsa si reputò da tutti essere stata s. Anna; così a monumento perenne del singolare be- 
nefico ottenuto per la di lei intercessione, nel luogo stesso, ove sepolto era il b. Antonio Fatati, 
le si eresse un altare il di cui quadro rappresentava il fatto del pellegrino. Demolito in progresso 
di tempo V altare, questo quadro tra4>ortato venne nella chiesa di s. Matteo patronato della patrizia famiglia 
de' conti Fatati, la qnal chiesa sorgeva nel luogo, dove poi fa edificato lo spedale della ss. Trinità, 
divenuto oggi ospizio de' poveri. Per quante ricerche siensi da noi fatte non ci è per veron modo 
riuscito di rinvenire il detto quadro, il quale dopo la (abrica di quello ospedale stato era posto nel 
cosi nominato spedaletto di s. Anna, ove si celebrava la messa per i cronici infermi. Il sacro corpo 
del b. Antonio si restò sotto l'altare delle reliquie sino all'an. 1598, nel quale, come più sopra 
da noi si disse, monsignor Carlo Conti trasferì le medesime nella cappella, dove al presente sono 
venerate. Era comune desiderio, che il corpo del b. Antonio fosse deposto ancor esso nella nuova 
cappeUa delle reliquie; ma insorto dubbio, se il si potesse, avvegnaché approvato ancora non ne 
Ibsse il^ culto dsdla s. Sede Apostolica, fu risoluto di intraprendere un processo, e d'esaminare te- 
stimonii per probità autorevoli e per età, se avessero questi potuto deporre essere il beato in legitimo 
possesso del suo culto. Ordinò intanto il vescovo durante la discussione, che alla spoglia del beato si 
costruisse una nuova elegante urna aJu da terra, e chiusa da cristalli, perchè rimanesse esposto alla 
venerazione del popolo; e questa fu situata nel luogo stesso, dov'era l'antico altare delle reliquie. 
It vescovo Cario Conti che nel 1604 era stato promosso alla sacra porpora venne a morte nel 1615^ e 
li disamina de' testimonii durava ancora. Gli succedette monsignor Luigi Gallo, e continuò sotto di 
lui pure il processo , il quale però non solamente né pur sotto lui ebbe il suo compimento, ma senza 
che sappiasi ora da noi assegnarne la cagione, rimase eziandio sospeso. Dopo monsig. Luigi Gallo 
sederono sulla cattedra anconitana idtri tre vescovi, né si diede opera alla continuazione del processo. 
Succedette quindi il cardinale Prospero Lambertini, ed egli gli assopiti spiriti risvegliando volle visi- 
tare Tao. 1729 Puma, in cui giaceva il b. Antonio, e trovatala dann^nS^ata dal tempo, da pietà 
mosso e da divozione ordinò , che altra magnifica urna si lavorasse , dove dopo averlo rivestito di no- 
velli paramenti pontificali ripose il sacro corpo. Già fu detto alla pag. 164, che a papa Benedetto 
XIY. nella dottissima sua opera - De Seroorum Dei Beatifieatìone - piacque, al n. beato intessere 
un elogio, e lasciare un' ampia testimonianza del culto immemorabile , che da secoli gli si rendeva : 
ma la traslazione dell' em. cardinal Lambertini dalla nostra alla arcivescovile sede di Bologna impedì 
dì porre nuovamente mano al processo. Del pieno adempimento di esso Iddio concedette la gloria 
aU'em. card. n. v. Ranuzzi. 11 decreto della beatificazione uscì in luce, siccome abbiam detto, il dì 
2 di settembre del 1795, ma le feste però, che si continuarono per tre giorni, furono solennizzate 
nel maggio dell'anno seguente. 

^ Nella cappella delle reliquie si conserva anche al presente in ottima condizione un antichissimo 
codice membranaceo^ cui usava il n. b. Antonio e cui fece nobilissimamente restaurare. £ questo 
codice un EvangeUitario al pari di quello di s. Marcellino, di cui si pariò in una nota alla pag. 91 ; 
ma i caratteri sono assai più intelligibili; ed é ricco di miniature numerose e sparse di molto oro, 
le quali per la vivacità de' colori, che conservano interamente, sembrano ancora brillare come 
lavoro fatto di recente, e le quali valgono ad attestare, che in Ànccma U arti furono tempre con 
molto amore coltivale , come notava anche il n. eh. autore alla pag. 30 di questa dissertazione. L'età 
aveva lacere e trite alcune pagine al principio di questo codice, a cui il n. beato supplì con inserir- 
vene delle nuove avendo in animo di (arie trascrivere, quando che fosse; ma si rimangono ancora in 
bianco. Oltre che questo codice é pregiatissimo e per la sua antichità e per la eleganza ^ lo é a no- 
stro Credere assai più per le postille fattevi di mano dello stesso beato. £ desso superbamente legato; 
coperto essendo di velluto cremisi « ornati gli orli di lastra d'argento dorato ricercata tutta da un 
meandro di squisito e leggiadro lavoro, e decorate le due facce da cinque medaglie di getto pari- 
mente d'argento dorato sì nell' una che nell' altra eguali. Le quattro che sunno agli angoli , rappre- 
sentano gli emblemi , sotto cui si riconoscono gli evangelisti , e quella di mezzo il nostro divino Sal- 
vatore tra raggi. Al di sotto d' entrambe si vede lo stemma gentilizio del b. Antonio; mentre in una 
laminetu d' argento nella prima fiiecia si leggono queste parole - AlltoniuS ' FatàtUS ' Fresul 

PiBntissimiis • ADConitanus • Veluti • Alia • Bona * Episcopatus • Restauravit • Hunc * Refecit 
e in un altra della seconda su inciso (ite; Sagratissime * Majoris * Ecclesiae "". Ornamento* Laudi "" Q[ 
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nostri vescovi. II primo a decorarlo fu il card. Prospero Lamberlini (1); 
prosegui l'opera monsignor Niccola Mancinforte; la continuò Tem. card, 
Gianottavio BuFalini, venne il card. Vincenzo Ranuzzi, e dando egli con 
generose offerte V esempio animò i cittadini e i diocesani a concorrere al 
compimento di questa confessione; cui^ se non potè per morte piena- 
mente raggiungere , V ottenne il reverendissimo nostro canonico peniten- 
ziere D. Vincenzo Baroni. Questi raccendendo di giorno in giorno il 
suo zelo e contribuendo generosamente alle spese ebbe finalmente la glo- 
ria di venirne a capo. 

Resta a tenersi ragionamento dell'altra chiesa sotterranea , che addi- 
mandasi della Madonna delle lagrime. Non vi è che un unico altare ^ nel 
quale si venera un' immagine scolpita in marmo della ss. Vergine col suo 
bambino Gesù sulle braccia. Tutta la volta di questa confessione è soste- 
nuta da dodici colonne , otto delle quali sono di marmo fino , e quattro 
di pietra ; ma tutte soffrirono la mala ventura di non poter più compa- 
rire nello stato loro naturale^ perchè alle prime otto si diede un tale 
imbratto , che non sapremmo dire che cosa esso siasi , e quelle di pietra 
furono infardate di bianco. 

L'antica e patrizia famiglia de' conti Fichi ha il patronato di questa 
cappella , e vi ebbero già sepoltura alcuni de' suoi illustri antenati. Nel 
restaurarsi l'an. 1834 la chiesa superiore ebbe principio in questo sol- 
terraneo un museo di antichità cristiane ; perciocché l' em. card. Cesare 
Nembrini di f. e s. mem. con consiglio degli operai della fabbrica ordi- 
nò y che tutte le pietre ornate o scritte , tutti i frammenti e cimelii che avessero 
relazione con la storia della chiesa anconitana fossero quivi adunati e conservali: 
ed ora noi descriviamo ciò , che fuvvi finqui raccolto (2). Abbiamo già no- 
minato la immagine di N. Donna y scultura antichissima a mezzo rilievo y e 
assai divola. Ad essa aggiungiamo la disadorna arca , in cui già fu il corpo 
di s Marcellino n. vescovo (3). Ma se questa è semplicissima , non lo è 



EgreglUm Opus Deputatum Est . Ollre gU evangeliì in questo codice SODO inserite alcone ceri- 
inonie sacre da osservarsi specialmente dai vescovi ; e vi si legge ancora un* antica orazione per la 
festa e commemorazione di s. Ciriaco, la quale dice; 

3n donni tflutrtart €pt0. ti iltartgrìe. 

9m0 qui fiitU offittum tterna BolUpnitotr bttaeti Baiuto mare tuo A^^rìaco tntfromimu 
0uppltcamu0: ut qui per rrucid &ltj lui innenttonem tua rrcognoptt tnagnalta Mtrtomm no- 
0trorum impmn inbulgtntiam per rundm. 

(ì) Corsini pag. 2. 

(2) Vedi la pag. 41 di questa dissertazione. 

(5) Dell' insigne monumento anzi direm meglio della preziosa reliquia che noi veneriamo nel- 
r Evangeliario del n. s. vescovo Marcellino abbiamo già parlato nella nota alla pag. 91. di questa 
dissertazione. E' costante tradizione fra noi, che per estinguere un grave incendio appresosi in una 
parte della n. città egli opponesse alle fiamme questo suo libro degli evangelii. Il pontefice s. Grego- 
rio Magno lasciò ne' suoi dialoghi lib. 1. cap. 6. memoria di si fatto prodigio operato dal n. santo; 
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però quella che già fu sepolcro di Tito Giulio GorgoniOy e che ha assai 
nome fra le cristiane antichità: e perciò è rammentata dal Muratori^ Maf- 
fei, Gori, Trombelli , Bartoli, Corsini, Colucci, Cancellieri ed altri. Tito 
Gorgonio già conte delle private largizioni e prefetto del pretorio erasi vi- 
vente fatto preparare per se e per la moglie questo sepolcro, e giusta 
ragionevoli conghietture e lo stile della scoltura sembra lavoro del quarto 
secolo cristiano. Ch* egli fosse cristiano non può mettersi in dubbio; 
perciocché in questo sepolcro sono scolpite figure rappresentanti nei varii 
loro gruppi i sacri misterii della n. s. religione. DalFaver egli voluto 
prepararsi in Ancona il sepolcro si può argomentare, che fosse anconi- 
tano. Ebbevi un tempo, in cui le ceneri di T. Gorgonio tratte furono 
da questo sarcofago , e vi vennero in vece collocate le ossa del n. s. Li- 
berio. Allorché poi Fan. 1755 scoperti furono i sacri corpi de* nostri 
ss. protettori, come più sopra si è detto, i quali nell'altra confes- 
sione sin dai primi anni dell' undecimo secolo in separate casse si rimane- 
vano chiusi e custoditi da cancellate di ferro, dall'arca sepolcrale di Gor- 
gonio fu tratto fuori eziandio s. Liberio , e questa fin da quel tempo è 
divenuta cenotafio^ cioè sepolcro vuoto. È cosa superflua il riferire la in- 
scrizione latina che si legge in questo sepolcro , e le diverse interpreta- 
zioni , che le si dettero da alcuni antiquarii , essendone stato parlato al- 
trove (1). Noi ci confidiamo , che ci si voglia saper buon grado nel ripor- 
tare che ora facciamo la spiegazione di quelle storie , di cui nei quattro 
lati e nel coperchio è ornato il sarcofago. La spiegazione , che da noi 
se ne dà ^ è del p. Odoardo Corsini : e perchè il Bartoli da lui diflerisce 
in alcun che noi daremo in nota le varianti di questo. — Due genii 
alati sostengono la inscrizione , ossia il titolo. Nella facciata anteriore vedesi 
Cristo sollevato come sopra un piccolo monte, ed a suoi piedi si trovano in- 



ed ora lo riferiamo volgarizzato neir aureo secolo della nostra lingua . » Nella città d' Ancona fu ve- 
scovo lino, ch'ebbe nome Marcellino^ uomo mollo venerabile e di santa vita, lo quale era infermo di gotta, 
che dovunque andar voleva^ era bisogno, che i suoi famigliari lo portassero , perchè per se andar non 
poteva. Ora avvenne che un giorno per caso nella delta città d' Ancona s'apprese U fuoco j lo quale 
a ispegnere ogni uomo correva; ma quanto pia vi gittavano acqua ^ tanto più cresceva la fiamma; sicché 
tutta la cittade era in grande pericolo di ardere; ed essendo già arsa grande parte della ciltade, costretto lo 
vescovo per tanta necessità ^ fecesi portare a famigli ^ e comandò loro, e disse: poneiemì contro I* impeto 
del fuoco. E cosi fu fatto; ed in quel luogo fu posto ^ nel quale pareva che la fiamma pia super- 
chiava^ e incontanente meravigliosamente comincia la fiamma a ritornare in se medesima, e ritornando 
a dietro ben parca che dicesse ^ che non era ardita di passare lo vescovo; e cosi avvenne y che la fiam- 
ma dell'incendio per questo colai termine ri frenala s* incominciò in se medesima a stringere e non toc- 
cò pia nessun altro edifizio. » Nella successione de' secoli T antichissima e nobilissima famiglia di san 
Marcellino fu cognominata Boccamajori^ ma è da lungo tempo già estinta. Il n. autore non attenta di 
indicare l'anno, in cui s. Marcellino fu creato vescovo d' Ancona. E' d' accordo però con gli altri no- 
.stri scrittori, che alla metà del sesto secolo il n. s. vescovo viveva ancora; e quindi con questi noi 
possiamo assai probabilmente asserire, che s. Marcellino fu eletto vescovo da papa Vigilio I. il dì 26. 
aprile del 559, che governò la chiesa anconitana per circa sedici anni, e che morì il dì 8. di gen- 
najo del 555; onde avviene, che la di lui fesU è celebraU da noi il dì 9. di detto mese. Può ve- 
dersi il n- Saracini alla pag. 530. 
(i) Vedi la nota alla pag. 50. 
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gmocckiali t due coryugi Gorgomo e la mogUe , i quali 5t veggono poi rap^ 
presentati in piedi nel mezzo della facciata posteriore. Intorno al Redentore 
si veggono dieci apostoli ^ ciascun dei quali tiene un volume chiuso nella sua 
mano, a riserva di queW apostolo ^ che sta accanto alla sinistra del Reden-- 
tare^ poiché questo solo tiene colla sinistra una croce gemmata. GU apo^oli 
sono ripartiti, e quasi collocati dentro alcune porte , ovvero nicchie sopra 
delle quali ricorre un muro , che finisce in merli. 

Nella facciata del fianco sinistro le figure non hanno veramente carat- 
tere contrassegno alcuno per determinare con sicurezza che cosa vi sia 
rappresentala. Nondimeno il vedere un tondo o tazza nella mano sinistra di 
quello che sta in piedi piii vicino all'altra figura che sta a sedere y ci dà 
motivo per giudicare, che l'uomo a sedere vestito con clamide alla reale sia 
Giuseppe viceré d' Egitto ^ a cui o Giuda o Beniamino presenta la tazza, 
che fu nascosta e poi fu ritrovata nel sacco col grano ; onde gli uomini 
armati di bastone o piuttosto di asta pura saranno i soldati, che accompa- 
gnarono e ricondussero Beniamino , e le altre tre figure disarmate saranno 
quei della corte di Giuseppe*^ non parendo verisimile che dei dieci fratelli ne 
fossero rappresentati due soli, e che questi entrassero alla presenza del vice- 
ré con bastoni in mano (ì). Nella facciata posteriore sono rappresentati nel 
mezzo y come si é detto , i due conjugi Gorgonio e la sua moglie , i corpi 
dei quali saranno poi stali posti dentro al cassone; e le altre due figure late- 
rali, che non hanno distintivo alcuno, saranno due santi fatti scolpire da 
Gorgonio a suo piacere. 

Nella facciata laterale destra sono nello spartimento di mezzo gli altri 
due apostoli col volume istesso. À destra loro è Mosé , che riceve il Hbro o 
tavola della legge, che gli é presentata da una mano circondata da nuvola^ 
ed accanto a Mosé vedesi un arboscello simbolo del roveto da lui veduto. A 
sinistra degli apostoli é Àbramo in atto di sacrificare il figlio inginocchiato 
sopra una bassa colonna ; ed alla destra di Àbramo é in alto la mano , che 
lo trattiene dal vibrare il colpo , ed a basso é V ariete che poscia egli uccise. 

Restano le figure effigiate e scolpite nel coperchio del cassone istesso. 
Nel mezzo della facciata anteriore vedesi l'iscrizione scolpita in una cartella, 
eh' é sostenuta da due genU, come appunto si trova in altri sarcofagi. Nella 



(1) Per assai liete teniamo la variante di alconi, i quali nella foccia principale del cenotafio Duino 
tenere all'apostolo che su vicino al Redentore impasta gemmata roUa neUa iua iommMà in vece di 
una gemmata croce conosciula per ule dal p. Corsini: la vera variante è della spiegazione affatto di- 
versa che si d4 alle figure della facciau sinistra del marmo. Tutt' altra che quella che ne dk il p. 
Corsini è I* interpretazione del Bartoli gi4 antiquario del re di Sardegna. Nel reale personaggio, dice 
questi, che si sta assiso , e protetto da due guerrieri riconoscere si deve Erode, e le vestimenta ed 11 
berretto delle tre figure, le quali hanno rivolto lo sguardo e gesto ad una stella, indicano i tre re OMgi die 
partono da Erode. Ciò che parve , prosieguo il Bartoli, al p. Corsini tazza , o tumà/o non è che 
uno scudo; ed è una protome regia quelU che sovrasta alla persona che Io imbraccia. Noi non pro- 
pendiamo più per runa che per T altra spiegazione; diclamo solo, che ammessi| quella del Bar- 
toli comparirebbero due volte effigiati i magi in quel cenotafio, la prima nella sinistra facdaU di 
esso, la seconda nel suo coperchio. 
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parte destra è il presepio, in cui si veggono espressi il Bambino ^ la Vergine y 
s. Giuseppe e il bue e V asino j e finalmente i tre re magi co' loro doni, come 
si veggono in altri sarcofagi r^i>ortati dal Bottari, e col capo affatto sco- 
perto , o senza il solito berretto frigio. Nella parte sinistra è rc^resentato 
U battesimo di Cristo y nel quale oltre a s. Giovanni è un'altra figura in 
piedi, che tiene un volume in manOy e vedesi l'acqua, che quasi scende dal-- 
r alto. Le tre figure vicine poste fra il genio e s. Giovanni Battista , per es^ 
aere assai mal conservate ed espresse non può giudicarsi con sicurezza che 
cosa esprimano. Perchè nondimeno pare , che quella di mezzo tenga nella 5fni- 
stra un cembalo o scudo , e quella che sta vicino al genio y tiene la destra 
alzata, ed ha V arboscello y o roveto accanto, può sospettarsi che esprit 
mano Mosè, e qualche altro Ebreo , che dopo il passaggio del Mar Rosso y 
simbolo e figura del Battesimo y canti le glorie e ringraziamenti al Signore 
col celebre cantico Cantemas Domino. 

Nella sinistra delle due facciale triangolari^ che sono nei fianchi del 
coperchio , vedesi un uomo a cavallo preceduto e seguito da due pedoni. Nella 
destra facciata triangolare vedesi un uomo a sedere con volume steso m mezzo 
a due giovani, che sono in piedi, ciascun de' quali tiene similmente un volu-- 
me steso. 

Non vi è maniera pia facile e più verisimile di spiegare questi due basa- 
si rilievi y quanto il credere, che questi si debbono riferire a Gorgonio 
stesso, ovvero ai due uffizii e dignità, ch'egli ottenne neUa corte imperiale; 
onde in tal caso il volume stesso, ch'egli tiene in mano y e quegli ancora y 
che tengono i due suoi ministri, lo rappresenteranno come conte de* donativi 
e largizioni private^ ch'egli distribuiva; e l'altra immagine, in cui si vede 
a cavallo lo rappresenterà come prefetto del pretorio. (Vedi le ta?. lU. e lY.) 

A destra dell* arca di Gorgonio avvi un altro ragguardevole marmo 
nell'emiciclo, che sta di fronte all'altare di N. Donna. Esso è formato 
di tre lastre che furono già balaustro posto alla sponda della cappella 
delle reliquie (ora di s. Maria Regina di tutti i Santi), e rispondente 
air altro , ah' è ancora alla sponda della cappella della Pietà ossia del 
ss. Crocifisso. Ha figure di animali, e, ciò che più monta, il suo margine 
superiore ed inferiore conserva una epigrafe metrica scolpita con abbre- 
viati ed intricati caratteri, da cui si ha memoria d* un vescovo Lamberto, 
che resse la nostra chiesa circa la metà del secolo XIL Intorno al tempo 
del vescovato di questo Lamberto , e intorno alla citata inscrizione dice 
abbastanza il n. eh. autore in questa dissertazione, e questa consultisi 
senza qui fare superflue ripetizioni (1). Intorno poi agli animali chime- 
rici, che nelle nominate lastre si veggono, uopo è rammentare ciò che 
dicemmo di quelli , che sono ne' parapetti della cappella del ss. Croci- 



li) Pag. 42 $. W. 
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fisso , vale a dire ^ che non sono di piccole pietruzze incastrate come a 
mosaico, ma si di paste di vario colore cedevoli anche a leggere raschiate. 
c( Vicino air ingresso della cappella allogato è un marmo assai or- 
te nato e alquanto curvo e sembra aver appartenuto ad un ambone o 
« pulpito. E sopra questo è una pietra scritta in più parti corrosa , la 
^ quale fu tratta dal muro che sostiene verso il mare la corte estema 
« dell'antico palagio episcopale. Siccome ha il nome d'un nostro vescovo, 
« si è creduto di qua ripararla da p^gior condizione. » Vi si leggono 
alcune diremmo lettere anziché parole , che si sono potute conoscere. 

BAL EPS ANCON- 

_ _ E _TV 

PROPRIO STVDET NVC CoDEREMNIa SVP 

• V •••• o PRESVL • BALDoVINETtV AMORE 

V VTÈIISEI • VNERET^ NVMN's^EDE 

PoS • •• OPEXCeLSV • OVR^ACi • CREDiTEMOTÉ^ 

QVIV CeRVLEV PETiNGiT • TERMNV EQVR 

AD MDXXVm. (1) 

Poco lungi da questi due marmi sotto la finestra sono un pezzo dì 
fusto di colonna, un capitello di architettura barbara, ed un abaco or- 
nato, che appartennero air antichissima chiesa di s. Giambatista deir ab- 
bazia de'pp. Benedettini Cassinosi in Pennochiara, della quale ragio- 
neremo più oltre, tratti nelPanno 1844 dal luogo stesso, dove sorgevano 
questa celebre abbazia e questa chiesa. Avvi eziandio una pietra sacra 
che fu già nella chiesa ancor essa antichissima della famosa abbazia dei 
monaci stessi in s. Maria di Portonovo , di cui si terrà egualmente pro- 
posito È considerabile questa pietra per cinque recondi torli , che vi sono 
profondamente incavati , aventi tubi di piombo a custodia delle reliquie , 
che vi si contenevano. Vi si allogò del pari nel suddetto anno 1844 un 
gruppo in pietra, dov'è scolpita la s. Casa di Loreto con al di sopra la 
ss. Vergine sedente ^ e il suo barobino attorniato da angioletti. Noi queste 
memorie compilando venimmo a scoprire non solo cotesto gruppo e la 
lapide che gli rimaneva al di sotto, ma il luogo ancora, dove e Tuno 
e l'altra erano stati collocati, e per conseguente anche il nome del 
religiosissimo uomo, da cui furono eretti. Scoprimmo del pari un* al- 
tra lapide, che in altro luogo era stata eretta da lui medesimo quan- 
to altri mai devoto al santuario di Loreto, e ci demmo premura, perchè 
pur questa fosse qui collocata. Di questo gruppo, di queste lapidi, e 



(1) Vedi la pag. 30 di questa dissertazione. 
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di questo pietosissimo avremo luogo a parlare ^ allorché per noi si descri- 
verà quella parte di diocesi non toccata dal n. eh. autore. Tale è il 
principio di questo museo sacro , il quale giova sperare, che avrà il suo 
incremento e questo incremento porterà a mano a mano novella luce alla 
storia della chiesa anconitana* 

Risalendo ora alla chiesa superiore facciamo osservare j che in tem- 
pi alquanto remoti questa chiesa non era in tutte le interne sue parti 
in quel simmetrico ordine, ond'oggi è abbellita. Era essa qua e là tutta 
sparsa di altari , che la pietà de' fedeli per avventura eccessiva vi faceva 
eriggere. Ricaviamo di fatto dalle memorie del n. archivio capitolare, 
che oltre T altare principale e quello della Madonna delle lagrime, e di 
s* Ciriaco^ e di s. Lorenzo, e di s. Palazia eranvi eretti anche i se- 
guenti : della s. Croce , della Madonna della Concezione , di s. Giamba- 
tista , di s. Matteo , di s. Mattia , di s. Clemente m. ^ di s. Lucia , di s. 
Rita, di s. Sisto, di s. Marta, di s. AppoUonia, di s. Gaudenzio conf. 
(1) e finalmente V altare del ss. Crocifisso. Quest' ultimo altare rimaneva 
a pie della chiesa appunto là dove oggi è la porta della sacrestia. Il 
card. n. vesc Giannicola Conti il fece demolire trasportando, come 
non ha guari fu detto , il ss. Crocifisso alla cappella che ne porta ora il 
nome. In quanto all'antica sagrestia situata era essa^ dov'è al presente 
r aula capitolare, ma più bassa nel pavimento e meno alta nel suo sof- 
fitto. Sagrestia disagiatissima : e quindi avvenne, che Tem. card. vesc. 
Marcello d' Aste, come altrove si disse (2), forse edificando di nuovo ^ 
e parte restaurando ridusse T antica sagrestia in aula capitolare , e al di 
sotto di questa situò la nuova. Qò che approwedutamente dispose T em. 
di Aste tutto ancora si conserva salvo la guardaroba , la quale non è più 
quella dal detto em. stabilita, ma passò nel 1844. nel vecchio episcopio. 
Dicevamo adunque che la chiesa presentemente ha un ordine più bene 
inteso che anticamente non aveva, specialmente quando sparsa era di 
quegli altari^ che abbiamo noverato. Né ciò può negarsi; tuttavia avrem- 
mo desiderato, che le finestre minori sembianti a feritoje serbato avessero 
al di dentro quello stesso ordine di architettura, che presentano al di fuori, 
e che tennero fino agli ultimi anni del secolo decorso. E vorremmo tut- 
tavia vederle adorne di vetri colorati , i quali colla smorta luce che man- 
dano, sogliono tanto contribuire al raccoglimento dello spirito (3). 

Questa chiesa è consecrata^ e ne compiè la funzione il di 24 di 
settembre monsignor Niccola Mancinforte Tan. 1753, sacrando al tempo 



(1) Questo 8. Confessore morì monaco Benedettino Cassinese in s. Maria di Portonovo alle ra- 
dici del nostro Monte Conerò circa il i044. Jl di più si vedrà a suo luogo. 



j2) Vedi la noU alla pag. i^. 



Sì rìderà per avventura di questa nostra lamentazione per la mancanza di vetri colorali; 
lamentazione però che non dovrà poi sembrare tanto strana, se pongasi mente, che in molte antiche 
chiese d' Italia, come nel duomo di Milano si conservano ancora i vetri colorati, e che in quest'anno 
(i84^ la città di Parigi votò la somma di 41 . 600 franchi per 1* esecuzione dei vetri dipinti da porre 
nelle chiese di saint Germain V Àoxerrois, di s. Gervasio, di s. Eustachio « e di s. Lorenzo. 
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stesso anche l'altare della cappella del ss. Sacramento. Nello stabilire 
eh* egli fece pel dì anniversario di tale solennità la domenica quarta d' ot- 
tobre secondo Y ordine dd calendario romano concedette ancora in 
perpetuo a chi in tal giorno visitato avesse la chiesa cattedrale 40 giorni 
d'indulgenza, come attestalo la memoria incisa in marmo alla sinistra 
dell'aitar maggiore. 

Una ricca copia di s. Indulgenze illustra questa n. eh. cattedrale, 
sia che ragionisi delle plenarie sia delle parziali. Un monumento apo- 
crifo tratto fuori sul principio del secolo XVI. fece un tempo passare per 
vera una indulgenza del tutto suppositizia. Noi non lo riportiamo, ma 
chi desiderasse conoscerlo , potrà consultare il n. autore nella sua Storia 
d'Ancona (1). Tra le altre menzogne messe in mezzo da quell'insulso 
documento avvi ancor questa, che venuto in Ancona papa Alessandro 
in. (e cioè falsissimo) a benemerenza de' servigii prestatigli dagli An* 
conitani concedesse loro in perpetuo lo spirituale privilegio, che segue, 
cioè che chiunque visitato avesse la chiesa cattedrak nelle pròne domeniche 
dei mesi acquisterebbe tanti giorni d' indulgenza quanti granellim di sabbia 
potesse ciascuno contenere con ambe le mani. — Il dottissimo card. Cesare 
Baronio fu il primo ad impugnare questa putida impostura. Come tale il 
n. eh. autore la riportò ; ed impostura la dichiarò egualmente il sommo 
pontefice Benedetto XIV. nella celebratissima opera — De Synodo Dioece- 
sana — (2). Ornata la n. chiesa de' veri tesori spirituali non è mestieri , 
che a lei se ne appicchino dei falsi. Non crediamo dar qui la serie di 
queste indulgenze , perchè è facile a tutti il conoscerle nei cataloghi , che 
nella medesima rimangono esposti , e ndle Riflessioni Addizionali del n. 
Speciali (3), e sparsamente nella Storia d'Ancona del n. eh. autore (4). 
Se priva affatto di fondamento è la venuta di papa Alessandro III. in An- 
cona, vera è però la venuta di altri sommi pontefici, che venerarono 
questa santa chiesa , e vi cdebrarono i sacri misterìi. E qui stimiamo di 
non ometterne i nomi , affinchè ne resti ai posteri la sempre onorata me«- 
moria. 

S. NICOLAO L in Ancona nelFan. 861. La cagione, che si d>be 
da questo sommo pontefice di passare per Ancona fu , che stato essendo 
solennemente scomunicato Giovanni arcivescovo di Ravenna per la niuna 
obbedienza al pontefice , e per le vessazioni enormi , onde opprimeva il 
clero e ì nobili dell'Esarcato e della Emilia, questi il supplicarono a 
venire egli desso in Ravenna, certificarsi de' sofferti danni, e porvi ri- 
medio. Si arrese egli e come tenne andando la via del ducato spoleta- 
no e della pentapoli, cosi tornando tenne la strada stessa, e quindi per 



M) Voi. I. lib. Vili. pag. 322. 

(2) Lib. XIII. cap. XVIII. S. Vili. 

(3) Pag. 109. 

(4) Voi. 2 p. 100. 
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dae volte la nostra città fu consolala deli-augusta presenza di questo 
dotto e zelantissimo pontefice, il quale j come ognuno sa y per la ec<- 
celleaza di tutte le virtù ascritto è al ruolo de' santi (1). 

BENEDETTO VIIL in Ancona nel 1019. Gravissimi affari costrin- 
sero questo magnanimo pontefice a condursi in Grermania per trattare col- 
rimperatore Arrigo IL cognominato il pio^ che aveva il suorisedio in Bam- 
berga. Passò per Ancona essendo questa la via più spedita percola. Fra gli 
altri motivi, pe' quali intraprese il pontefice quel viaggio, opina il Baronio, 
questo ancora vi fosse di persuadere l'augusto Arrigo, oda venire egli stes- 
so con possente esercito, o mandarlo per porre un argine agli ulteriori pro- 
gredimenti dei Greci , i quali anelando sempre anche alla ricuperazione 
dei perdati stati della pentapoli e dell' esarcato facevano ogni sforzo per 
tornarne padroni. Non fu inutile un tale congresso del sommo pontefice 
coli* imperatore Arrigo U. , come lo attesta V istoria. Questo pietosissimo 
principe era già venuto in Italia cinque anni prima con la santa sua sposa 
Guoegonda. Celebrò il s. natale dell' an« 1013 in Pavia ^ quindi venne in 
Ravenna , e passando per Ancona si condusse in Roma , dove dal no- 
mìfiato pont^ce Benedetto Vili. , del quale aveva assunta la protezione , 
il di 14<li feU>rajo, giorno in quell'anno di domenica ricevette nella 
basilka vaticana la corona imperiale (2). 

VITTORE IL in Ancona nel 1056. Si ha daUa storia ecclesiastica, 
che questo sommo pontefice si condusse in Germania a preghiera del- 
l' imperatore Enrico HI,, del quale raccolse l'estremo spirito. Nd viag- 
gio che fece, passò per Ancona una di qudle città , che destinate erano 
a luogo di riposo nel lungo viaggio, che aveva egli a Care. È Lodovico 
Donio, die il narra dtato anche dal n. storico Saradni (3). 

LUCIO in. neiraano 1184 venuto in Ancona per andare a Ve- 
sona onde asdstere al già intimato concilio , finché egli qui si trattenne , 
in un col suo segtuto fo servito a publiebe spese. Con bolla del 15. 
li^io del mulinato anno data in Ancona confermò all' abbate de' Cas- 
sinesi dì & Maria di Portonovo ì privilegii tutti , che a questo mona- 
itfero aveva accordati il di lui antecessore Alessandro UL (4). 

PIO IL Già si disse altrove, ch'egli giunse in Ancona il di 18 di 
Ifl^io.del 1464 col séguito di tredici cardinali, e pose readenza nel- 
r^[Msco]^ f dove anche cessò di vivere (5). 

GIUIJO II. in Ancona nel sett^nbre del 151 0« Il b. eh. autore 
dopo aver riferito nella sua storia d' Ancona (6) nn breve di questo som- 
mo pontefice, eoa cui si confermava alla nostra città T antico prìvil^o 



i) Vedi U n. eh. autore nella Storia d'Ancona, voi. 1. lib. V. p. 208. 

2) Loc. cit. lib. VII. 256. 

;3) Pan. II. pag. HI. 

^J Saradni pag. 150. Ughellì tom. i. De Epiic. Àneónit. p. 577. 

Supplemento, pag. 173. 

Voi. II. lib. XVI. p. 406. 
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di coniar monete prende a narrare la di lui venula in Ancona nel modo 
che segue. — Così non colle sole parole , ma con reali fatti U pontefice 
gratificava ad Ancona. Né guari dopo egli desso , cui stava sommamente a 
cuore di riporre la chiesa nel possesso degli usurpatile dominiiy per incalo- 
rame V impresa ebbe Ancona il bene di averlo nel passaggio di lui entro le 
sue mura. Fuwi accollo^ e venerato j e festeggiato con solenni onori: ebbe 
alloggio nel palazzo episcopale j furongli offerti doni e rinfreschi in molta 
copia j e destinatagli una fusta a tutta sua disposizione. Giunse il 9 di set-- 
tembre , e sommamente soddisfatto partì il giorno seguente per alla volta 
di Sinigaglia. Una fusta eduna barca altresì furono dirette a Ravenna, onde 
potesse servirsene ad ogni suo uopo: lo che il pontefice ebbe a sommo grado. 
Di tre delle sei galere , che dicemmo costruite in Ancona per suo ordine , egli 
stesso nominò capitani tre nostri concittadini j Gabriele Bonarelli, Galeazzo 
Fanelli, Melchiorre Acquerio. Il Gonzaga ^ cardinale legato della Marca, 
per sopravvedere a tutte le opere di fortificazione e di difesa erasi sttm^ 
ziato in Ancona. Ne sono prova i decreti da lui fatti il 1510 e tutti dati 
in Ancona. In Ancona dovette trovarsi y quando il pontefice vi passò. — 

CLEMENTE VII. in Ancona Tanno 1533. Noi fummo gran pezza 
in fra due ^ se circa il precìso anno della venuta di questo sommo pon- 
tefice nella nostra città avessimo ad attenerci al n. eh. autore y il quale la 
rapporta al 1529 (1)^ ovvero ad alcuni scrittori antichi parimenti nostri. 
Verissima cosa è, che papa Clemente VII nel dicembre del 1529 andò 
in Bologna per incoronarvi T imperatore Carlo V. Landò Ferretti però 
e Francesco Ferretti, che portano la storia ms/ della n. patria fino 
all'anno 1532 nulla ci dicono di tale passaggio: né a giudizio nostro 
r avrebbero pretermessa se fosse realmente accaduto. Bartolommeo Alfei 
scrittore delle cose nostrali contemporaneo^ che nel 1529 era professore 
di letteratura in Ancona, e continuò ad esserlo sino al 1548 (2) nulla 
egli pure ne dice nello scrivere che fa gli avvenimenti del 1532. Ma 
giunto però al 1533 delle sue cronache ci narra, che papa Clemente 
VII dopo aver conseguito Tanno 1532 T intera suggezione degli Anco- 
nitani al dominio della Sede Apostolica , siccome contro la nostra città 
erangli state male cose riferite, così giudicò bene di venire egli stesso in 
Ancona onde ravvisare il vero o il falso. Soggiunge T Alfei , che di fatto 
appena arrivato volle il pontefice con gran diligenza prendere subito 
cognizione delle rendite del Comune delle leggi e degli statuti della città, 
del carattere de* cittadini non meno che di tante accuse , ond' eglino 
erano stati presso la Santa Sede aggravati. Continua e dice , che il papa 
riconobbe la innocenza loro, e rimase assai pago della loro magnanimità, 
obbedienza, e fedeltà, trovandoli veri sudditi e buoni figliuoli di santa 



(1) Loc. cit. 435. 

(2] Biblioteca Picena tom. 1 lett. À p. 83. 
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Chiesa. Conchiude fiDalmenle rAlfeo, che tornato a Roma papa Clemen- 
te VII. ai nostri ambasciatori , presenti tre cardinali, chiaramente espresse 
che venuto in piena cognizione delF ottimo animo degli Anconitani mie-* 
va rimetterli nel pristino stato et governo : ma morie li si interpose onde 
noi fece. Allietò il pontefice per cinque giorni la nostra cillà. 

PAOLO UL il quale nel 1538 passò per Ancona , onde poi an- 
dare a Nizza , ed ivi indurre l' imperatore Carlo V. e Francesco I. re di 
Francia, che vi si erano già condotti a far fra loro una triegua di dieci 
anni , la quale seguì e ben presto fu rotta. Lo accolse nel suo episcopio 
monsignor vesc. Girolamo Granderoni , che dal lato di femmina era ni^ 
potè al sommo pontefice (1). 

CLEMENTE VIIL giunse in Ancona il di 26 di aprile del 1598. 
Di questo sommo pontefice si è detto altrove (2). 

PIO VI. in Ancona nel 1782. Novità perigliose in materia di religione 
eransi insinuate nella Toscana e in Germania; e a ripararne i danni gli fu 
avviso di venire intorno a ciò a parlamento con Y imperatore Giuseppe II. 
fratello deir arciduca Leopoldo, che risiedeva in Firenze, ed intraprese 
il viaggio per Vienna. NelF andare non si fermò che per breve ora alle 
porte della n. città , ma nel ritorno vi entrò , e vi s' intrattenne tre gior- 
ni. Fu accolto dair em. card. vesc. Bufalini nel suo episcopio al palazzo 
Acciajuoli (ora Mei), e da lui servito e trattato unitamente a tutto il 
seguito pontificio. Troppo lunga cosa sarebbe il narrare i grandi festeggia- 
menti fattigli dalla n. città. Corre ancora fama fra noi , che ragionando 
questo sommo pontefice del suo viaggio in Germania soleva dire, che in tre 
sole città durante questo viaggio erasi allargato per allegrezza il suo 
cuore, a Monaco di Baviera^ in Venezia e in Ancona. Quindi s'argo- 
menti quello che seppe fare la città a questo immortale pontefice tanto 
verso di lei benemerito. 

PIO VIL per due volte rallegrò di sua augusta presenza Ancona , 
la prima nel 1800, allorché dopo la sua elevazione al pontificato suc- 
ceduta in Venezia moveva per Roma: e fu accolto dall' em. card. Ranuz- 
zi nel suo episcopio al palazzo Acciajuoli (oggi Mei): la seconda allorché 
ritornando dalla gallica cattività restituivasi trionfalmente alla sua sede 
apostolica e fu splendidamente e magnificamente alloggiato e trattato nel 
proprio palazzo dai signori Conti Pichì, famiglia patrizia apparentata 
coi Chiaramonti di Cesena. Non v' ebbe genere di ossequio di affetto e 
devozione, che gli Anconitani massime la seconda volta non usassero 
verso questo supremo pastore. Intorno alle feste , che in sua onoranza si 
fecero, se alcuno amasse conoscerle^ il rimettiamo alla relazione, che 
usci nel suddetto anno 1814 dalla tipografia Baluffi col titolo — Pio 
VII. in Ancona il 12. 13. 14. Maggio — 



i) Vedi la pag. 119 dì questa dissertazione. 
|2) Vedi la nou alla pagina 202. 
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GREGORIO XVL F« R. in Ancona nel 1 841 . L' ardente desiderio , che 
aveva il sommo pontefice di visitare i suoi dominii unito ali* altro di ve- 
nerare anche una volta in persona il santuario di Loreto e la sacra spo- 
glia di s. Romualdo y Y istituto del quale aveva egli abbracciato , furono 
questi i motivi; che il mossero a questo viaggio. La sera del di 14 set- 
tembre egli era in Ancona tra gli applausi , e V esultanza di tutti i cittadi- 
ni non meno che d' innumerabili forastieri. Pose la sua residenza nel 
palazzo apostolico, per due interi giorni si degnò di soggiornare fra 
noi, e il 17 parti dirigendosi a Fabriano. La mattina del 15 giorno 
di sommo gaudio per la città, perchè sacro alla Regina di Ognissanti, 
cui veneriamo in quella portentosa immagine , che ne graziò de* suoi 
sguardi , venne il sommo gerarca in chiesa cattedrale, celebrò la messa 
nelFaltar maggiore, dopo la quale trasferitosi nel vecchio episcopio ammise 
al bacio del piede il clero secolare e regolare. 0isceso di nuovo in 
chiesa visitò la confessione de* nostri ss. protettori, parti fra il. giubilo 
e r esultazione d* un popolo frequentissima Nd passare che faceva la sera 
dello stesso giorno la solenne processione con la detta prodigiosa Im<- 
magine sulla piazza grande di s. Domenico, dalla loggia del palazzo 
apostolico il santo Padre dette la solenne benedizione. A malgrado delle 
angustie del tempo si affaticarono gli Anconitani di emulare lo zelo e 
la pietà de* loro maggiori nel dare al sovrano pontefice le più manifeste 
significazioni della fedelIÀ loro . e ddla loro devozione. Rimarrà immorta- 
le presso di noi la memoria di questa di lui venuta , come immortale si 
rimarrà pur quella delle di lui beneficenze. I due giorni , ne* quali ^li 
qui dimorò, furono come del tutto sacri, perchè lasciato ogni altro ne- 
gozio tutti gli animi occupati erano del sentinmto di affetto, cui ispira- 
va 1* ospite sovrano. Chi ne volesse conoscere le feste che allora si fecero 
potrebbe leggere i due opuscoli, che in quella li^a circostanza anda- 
rono alla stampa (1). 

Due cose ancora rimangono a compimento di questo paragrafo, l' una 
a dirsi , e 1* altra a farsi. Ciò che resta a dire si è , che il nostro Magnifico 
Comune appalesò mai sempre una divozione singolare ed una pietà edificante 
verso la chiesa cattedrale , come custoditrice delle venerande spoglie dei 
protettori celesti della città : pietà e divozione , da cui non seppero ri- 
muoverlo giammai né iniquità di tempi, né. varietà di vicende. Ci t&h 
dono costante testimonianza gli storici nostrani, che non si facevano 
dalla nostra città né confederazioni , né trattati di pace, senza che a con- 
federati e ai vinti non s* ingiungesse tra le altre condizioni imoor quelfai 
di offrire <in tributo alla chiesa cattedrale di s. Grìaco (2), Presso le città 



(1] I. Feste Anconitane. II. Iscrìzìoni Temporanee per la faastissima venata e dimora di N. S. 
Gregono XVI. Pont. Mas. in Ancona il Settembre dell' an. 1841. Per Sartorj Cherubini tip. ?esc. 

(2) Vedi la Storia d'Ancona del n. eh. autore nel toI. 1. lib. Vili. p. 344 e nel voi. 2 lib. 
XII. p, 124. 
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tutte del dominio ecclesiastico insigne carica , come raccogliesi dalle 
storie^ era quella del podestà ^ che da Comuni si eleggevano. Or bene 
ogni Tolta che tra noi era nominato un nuovo podestà^ entro cinque 
giorni dopo il suo ingresso nelF uffizio della podesteria aveva obbligo 
di andare alla chiesa cattedrale , e di offrirvi un pallio del valore di cinque 
fiorini d*oro (1). Si ha poi dall' antico statuto anconitano^ che quante 
nostre navi approdavano di ritorno al porto , se uscite erano fuori del nostro 
golfo, tenute fossero dentro otto giorni di portare alla chiesa medesima 
un cereo, ed un pallio di prezioso drappo; la quale offerta doveva essere 
madore, o minore secondo la capacità delle navi. E perchè questa legge 
appalesa in ispecial manierala pietà de' nostri maggiori reputiamo nostro do* 
vwedi riportarla per intero in nota (2). Ma se degli antichi nostri maestrali 
sì grande era la reverenza verso la cattedrale, non è minore la divozione che 
se ne ha anche dagli odierni , qualora pongasi mente alla ricche annue 
offerte che si finno da essi al ricorrimento della solennità del n. s. 
prìncipal protettore celeste vescovo martire s. Ciriaco. 

Quello poi , che a far ne rimane, è d' accennare per sommi capi 
le cose dal n. eh. autore con fior di critica discorse tanto in questa 
y. dissertazione , quanto nella sua storia d' Ancona intomo alla chiesa 
cattedrale di s. Ciriaco: e ciò^ perchè riassuntene in breve epilogo le 
notizie necessarie a sapersi potrà ciascuno senza grave studio averle in 
pronto ; potrà ancor più facilmente ritenerle a memoria ; e potrà d' ora 
innanzi più sensatamente e con maggiore aggiustatezza ragionarne. Se 
gli storici delle arti belle del medio evo donano di onorata menzione e 
di singolare lode il nostro tempio cattedrale (3) , quanto più a noi con- 
verrà prendere efficace interesse delle memorie di essa I Sarebbe però a 



Jì) L. e. I 
2] Kub. 
^ilia, et 



p. 168. 

52 - De PaUù dandù per naviffia EccMae CathedrcUi - ANTIQUORUM vestigia 
laodabilia, et consuetudines imitautes et considerantei qood aDeofiitaoa ecclesia cathedralis obi san^ 
ctomm quamplurimoruD) corpora requiescunt, a navìgantibus debeat specialiter Tenerari, qaibus na- 
Tìgantibus in tempestatibas fluctuosis ipsi beati sancii divina gratia praemuniti saepe vocati subve- 
miiot pìi€ auxiliis mirabiliter in occursus; dnximiis statuendom qood qniiibet patronns navigli extra 
golfom ad partes aliquas conducendi , teneatur et debeat in reditu ipsius navigìi ad portum Anc. in- 
fra octavam dìem a die reditus praefatam ecclesiam catfaedralem cum atiis qui in dicto navigio redie* 
rìnt cnm laminaria visitare jaxta formam hactenus observatam: et illac portare et offerre uonip pa- 
linm novum de serico vel alio drappo oonservandunì et detinendum prò cultu ipsius ecclesiae per 
operarios ipsius ecclesiae, valoris, et per tempora, quae inferìus distinguontur , videlicet prò quolibet 
oayigio capacitatis a quingentis mestìs sopra quolibet anno unum palium valoris deeem ducatorum 
auri. Et si in aliquo viagio existeret plus uno anno; prò anno solummodo debeat totum dictum spatium 
teniperis ipsius navigii computar!. Item prò quolibet navigio capaciutis a ducentis quìnquagitita mestis 
si^ra , usque in quingentis inclusive , unum palium valoris octo florenorum auri modis et temporibus 
supradictis. Et prò quolibet navigio capacitatis ducentarum quinquaginta mestarum , vel ab inde in- 
fra prò singulis doobus viagiis, per ipsom faciendis, unum palium vadoris octo duo. aorì. Et teoea* 
tor et debeat dominos Potestas Anconae, et quilibet ejus judex ad petitionem operarìi dictae eccle- 
siae , vel procuratoris dicti operarli , vel alterius administratoris dictae ecclesiae ; praesens statutum 
facere inviolabiliter observari. (kmstUuliones , sive SUUuta Magnificae CivUatis Ànconae Novissime de- 
creto Senalus impressa eie, Anconae, Excudebal Aslulfus de Grandi» Veronensis. ( M. D. LXVl] p. 135. 
(3) Agincourt. Storia dell'arte dimostrata coi monumenti ec. (Prato per i frat. Giachetti i826) 
voi. 2 pag. 145. Ricci di Macerata cav. march. Amico - Delle arti e degli artisti della Marca di An- 
cona 1854 tom. 1 cap. 11. - Cantù Cesare - Storia Universale Epoca X. 800 - 1096. eap. XXIV. 
Belli Arti. 
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desiderarsi^ che quanti tra gli stranieri intraprendono a scriverne si des*- 
sero premura di approfondare alcun che le nostre antichità patrie , affine 
di non avventurare opinioni , che reggere non possono a fronte dell' an- 
cor viva memoria de* fatti. 

Quanto indubitata e certa cosa si è , che il tempio di s« Lorenzo 
oggi di s. Ciriaco sia stato costrutto assai tempo prima del secolo nono , 
falsa è altrettanto T opinione di quelli , che pensano essere esso stato 
edificato sulle mine dell'antico delubro di Venere. Si uniscono tutt'i no- 
stri storici neir asserire y che pel tremoto dell' an. 858 precipitò in mare 
quanto di questo profano tempio dirovinato tuttavia restava sul suolo > 
e con quel fianco del Guasco, che per vasto scoscendimento dirupò, ne 
scomparvero eziandìo le fondamenta. Il tempio di Venere sorgeva sul- 
l'estrema vetta del Guasco, che allora ben oltre estendevasi in mare. 
Più addentro adunque verso la china , che si versa sulla soggetta città , 
fu la chiesa edificata di s. Lorenzo in quel piano, dov'è al presente, e 
tanto anteriormente alla mina del tempio di Venere, che il n. eh. autore 
lo reputa fondato nel secolo quinto (1). 

E che questa chiesa fondata fosse assai prima del nono secolo, 
eccone la ragione potissima per dovervi prestare ferma ed intera fede. 
D'uopo è però anzi tratto premettere, che due traslazioni si contano del 
corpo di s. Ciriaco : la prima da Gerusalemme alla antica chiesa cattedrale 
di s. Stefano fuori delle mura della nostra città cioènell'an. 418 o in 
quel torno ; la seconda circa la metà del secolo nono. Quanto i nostri 
scrittori sono concordi intorno all' epoca di questa prima traslazione , 
tanto sono discordi intorno all' epoca della seconda. E nondimeno consen- 
tono in ciò ch'ella avvenisse dopo T atterramento dell'antica chiesa cat- 
tedrale di s. Stefano. — Gli uni dicono nell' assedio posto ad Ancona 
dal Goto Vitige ; e perciò rapportano la traslazione , della quale ragio- 
niamo^ al 539. Asserzione del tutto erronea: primieramente , perchè non 
Vitige, ma bensì Totila assediò la nostra città: in secondo luogo, per- 
chè abbiamo la testimonianza di s. Gregorio Magno (2), che in quel- 
r assedio non fu dirovinata la chiesa di s. Stefano. Questo s. pontefice 
sedette sulla cattedra di s. Pietro dal 590 al 604, e ragiona della chiesa 
di s. Stefano , siccome di chiesa esistente a' suoi giorni : juxla anconita-^ 
nam civilatem ecclesia beati Stephani sita est. Gli altri poi sostengono, e 
assai più giustamente, che l'abbattimento della chiesa di s. Stefano av- 
venisse dopo la catastrofe saracenica nel 845, o 846. Questo tristo 
avvenimento vien fissato dal n. autore nel 839: ciò però poco importa, 
quando rimanga fermo , che la seconda traslazione di s. Ciriaco fu fatta 
dopo la devastazione de' Saraceni. Danneggiata pertanto e renduta disa- 



(i) Pag. 36 $. XLV. 
f2) Dial. iib. 1 cap. VI. 
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dalla agli uffizii divini per così grave disavventura quella prima catte- 
drale, a questa seconda cattedrale di s. Lorenzo prudentissimamente voi* 
sero gli Anconitani in quel frangente il pensiero, e in essa, siccome 
posta in più sicuro luogo, e meglio difendevole, determinarono di tra- 
slocare e deporre le venerande spoglie di s. Ciriaco, e degli altri loro 
celesti proteggitori , sfuggite come quasi per miracolo alla feroce rabbia 
degr infedeli. Mesta, dice il n. eh. autore nella sua storia (1), e devotis- 
sima solennità : se si consideri la tenera meraviglia del popolo , cui dopo 
tanti secoli interissimo si rappresentajoa il sacro cadavere di s. Ciriaco : se 
si consideri l'abbattimento di tutti gli animi prostrati per la sofferta cala- 
mità : se si consideri , che quella religiosa supplicazione incedeva tra le ruine 
della rovesciata città, tra le fresche ricordanze delle perdute fortune, delle 
case, delle chiese ^ altre atterrate , altre arse, altre cadenti, e de' congiunti , 
e de'cittadmi, o uccisi, o tratti a misera schiavitii. — Questa dolente fun- 
zione adunque accadeva anteriormente alla metà del nono secolo: dunque 
anteriormente a tal secolo doveva esistere la chiesa di s. Lorenzo. Se qui 
poi ci si domandasse a quale de' secoli addietro debba rapportarsi la 
precisa sua fondazione, noi risponderemo col n. eh. autore di non sa- 
perlo. Certo è però , che alla da noi indicata epoca della seconda trasla- 
zione considerata era e tenuta la chiesa di s. Lorenzo come seconda 
cattedrale. Il n. autore , come più sopra accennammo , ne fa rimontare 
la fondazione al secolo Y.; e con molta probabilità a parer nostro, se 
si rifletta , che la nostra città fu una delle prime a ricevere la luce del- 
l' evangelo e che per conseguenza in essa prima assai che nelle altre 
città d' Italia si moltiplicò il numero de* veri credenti. E quindi non po- 
tendo più r unica chiesa di s. Stefano bastare alla sempre più crescente 
moltitudine dì essi^ si pensò ben presto ad erigerne una seconda dentro 
la città: e siccome nella prima si venerava il levita invitto dell' oriente, 
cosi questa seconda si volle dedicata all'invitto levita dell'occidente, il 
di cui martirio celebratissimo era nella romana chiesa. 

Ritornando qui col pensiero alla rammemorata epoca della seconda 
traslazione di s. Ciriaco ci accorgiamo , che il dotto p. Odoardo Corsini 
non è d' accordo col n. eh. autore né intorno all' anno né intorno al seco- 
lo, in cui essa avvenne; conciosiacbé da questo vien posta, come ve- 
demmo, prima della metà del nono secolo, e quegli la 6ssa al 1097. 
— Differenza ben grande , come ognun vede , ma secondo noi facilis- 
sima a conciliarsi. Prima però che vi ci accingiamo , convien conoscere 
qual forma si avesse la chiesa di s. Lorenzo. Non certo quella , che noi 
veggiamo al dì d'oggi: perciocché, come si disse più sopra alla pag. 191 
fu essa condotta alla forma odierna nel secolo XIII. 



(i) Voi. i. lib. V. p. 207. 
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Qaale adunque si era la sua forma antichissima ? La più semplice 
tra quelle, onde le antiche chiese venivano edi6cate; cioè una chiesa 
d' una sola nave , che verso il fondo elevato dal piano di essa a oriente 
aveva l'altare, dinanzi al quale era uno steccato chiuso da una balau- 
strata illuminata e simile ad un coro , di dentro il presbiterio o santua- 
rio , e al di sotto la così detta ertila, ossia volta o cella sotterranea , che 
solevasi costruire sempre per elevare la tribuna, e che serviva nelle cir- 
costanze di tomba a personaggi per insigni imprese chiarissimi o per san^ 
tità (1). Stabilitosi ora per base fondamentale, di ciò che andremo a dire: 

I. che nel secolo XIII. e non prima V antica chiesa di s. Lorenzo 
ampliata venne e riformata nel modo , in cui la vediamo oggidì : 

IL che la cappella al di di oggi del ss. Crocifisso giusta la opinione 
di molli periti nell'arte, alcuni de' quali si vollero anche da noi consul- 
tare, è la parte la più antica di tutta la chiesa: 

in. che r esteriore muro della cappella della Madonna o delle reli- 
quie che dir si voglia, è di altra mano, di tempo assai più tardo, e negli 
ornati dissimile da quello del Crocifisso: tengasi tutto ciò per fermo e 
l'opinione del n. eh. autore, che l'antica chiesa di s. Lorenzo disposta 
fosse, com'egli 1' ha espressa in questa dissertazione, non pure è pro- 
babile, ma eziandio vicinissima al vero. Sia l'abside alla cappella del Cro- 
cifisso, sia l'ingresso alla cappella delle reliquie; i due muri laterali dopo 
le due prime colonne si prolunghino per tutto quel braccio della croce 
dall' una e dall' altra parte ; e si avrà subito in questa chiesa di s. Lo- 
renzo cosi formata l' idea giustissima d' una delle antiche chiese con 
r abside all' oriente , coli' altare chiuso da un balaustrato , e con la crìtta 
contemporanea alla fondazione della chiesa, confessione naturalmente 
sorta per volere elevata l' abside sul restante corpo di quella. 

Fu pertanto in questa chiesa di s. Lorenzo , dove trasferiti furono 
i corpi di s. Ciriaco e degli altri ss. nostri protettori non molto appresso 
alla devastazione saracenica , vale a dire pochi anni prima della metà 
del secolo nono. Ora è qui^ che acconcia cosa crediamo di conciliare 
la giusta epoca ^ che ne dà il n. eh. autore con quella tanto più tarda ^ 
che ne ha data il p. Corsini. Scriveva questi : <x agli 8 di agosto fu 
(c celebrata sempre con solenne rito la sua traslazione quando egli fu 
ce trasferito nell'an. 1097 dall'antica chiesa di s. Stefano a quella di b. 
« Lorenzo, ovvero quando il suo sacro corpo, il quale riposava nella 
« chiesa stessa cattedrale di s. Lorenzo fii trasferito nella confessione o 
« deposito, nel quale adesso si trova. )> Quel dottissimo uomo prende 
fallo primieramente nell' asserire , che il di 8 di agosto da noi si solennizzi 



(i) Vedi il nostro Abate Lodovico Menin nelP opera - Il CoUwm di tutte le naxkmi e di tuUi i 
tempi - Costume del medio evo - Parte 11. Secoli Cristiani pag. 39. ( Ediz. di Padova cpi tipi del- 
la Minerva - an. MDCCCXXXIV. ) r-m ^ 



Digitized by 



Google 



223 
la festa della seconda traslazione di s. Ciriaco. Non questa seconda noi 
celebriamo y ma si la prima , quando cioè il sacro corpo da Gerusalemme 
neir antichissima chiesa di s. Stefano fu trasportato. S'inganna poi egual- 
mente neir accoppiare insieme due fatti disparati tra loro rapportandoli 
tutti due ad un solo e medesimo anno cioè al 1097. Ma in verità è 
^li persuaso, che la traslazione di s. Ciriaco e degli altri santi corpi 
avvenuta sia nel detto an. 1097? Ci sembra che no: perciocché di 
questa sua nuda e vaga asserzione non viene da lui prodotta alcuna pro- 
va. Tutto il suo studio è diretto semplicemente a dimostrare, che la 
traslazione di s. Ciriaco e degli altri santi corpi dalla chiesa superiore di 
s. Lorenzo alla inferiore della confessione avvenne sul finire del secolo 
undecimo, o sia al 1097, e le prove, che intomo a ciò egli produce, 
risultano dalla spiegazione , eh' egli fa di alcune monete^ le quali poste 
al tempo della ricognizione de' ss. corpi dentro le casse , rinvenute fu- 
rono nel discoprimento ^ che di essisi fece Tan. 1755, sedendo nella 
cattedra vescovile di Ancona monsignor Niccola Mancinforte. Quando 
il p. Corsini si restringa a provare ciò solo, siccome cambiasi affatto 
lo stato della quistione, svanisce ancora la differenza delle due epoche 
tanto distanti tra loro; perciocdiè anche dal n. autore rapportasi al se- 
colo XI. il trasportamento de' ss. corpi dalla chiesa di s. Lorenzo alla di 
lei cappella sotterranea. Vuol egli però, che ammettasi un'eccezione, ed 
è , che tale trasportamento fu fatto non sul finire del secolo XL , ma sì 
sul principio di esso^ non nel 1097, ma nel 1017. Il p. Corsini non co- 
glie il punto nella illustrazione delle monete: lo coglie assai bene il n. 
autore, e lo porta a tale e tanta evidenza eh' è giuocoforza concludere , 
che quel trasferimento alla sotterranea cappella debba ad ogni modo 
non al fine^ ma sì al principio dell' undecime secolo riferirsi. 

Le venerande spoglie adunque de' nostri ss. protettori dopo il loro 
trasferiniettto dalla chiesa di s. Stefano a quella di s. Lorenzo non furono 
nell'odierna confessione deposti se non dopo 185 an. circa, dacché vi 
riposavano. Seguita la saracenica devastazione si pensò subito e dal ve- 
scovo Tigrìno e dal religioso nostro Comune, e dalla pietà de' privati a 
collocarle condegnamente e a fare per sì rilevante cagione i necessarii 
cambiamenti nella chiesa di s. Lorenzo: ma calamità sempre nuove re- 
sero d' anno in anno vani i pii desiderii. Pur vi si giunse una volta. Si 
diede alla chiesa un nuovo ingresso ponendolo alla direzione stessa del* 
l'odierna porta principale. Chiusosi l'antico si formò da quella parte, 
dov'esso era, una seconda confessione, in cui furono collocati i sacri cor- 
pi 9 che si vollero per ogni lato protetti da grandi cancellate di ferro , e 
sopra la quale si fece sorgere una cappella simile a quella di fronte del 
Crocifisso : e allora fu per necessario conseguente ideata la scalea , che si 
vede anche oggidì. 

In questa forma , come ora l' abbiamo descrìtta , si rimase la chiesa 
di 8. Lorenzo pel lungo corso di due secoli e mezzo, quando o sia che il 
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richiedesse la necessità dì restaurarla, o sia più veramente, che la gara 
insorta nel secolo XHL tra gF Italiani di avere magnifiche e sontuose 
chiese cattedrali stimolasse egualmente gli animi de' nostri concittadini^ 
pensarono anch'essi di ampliare e perfezionare la loro; e chiamato it 
Margaritone d'Arezzo T an. 1270, come più sopra si disse, a lui 
commisero F incarico. Ed è al Margaritone^ che noi dobbiamo la chiesa 
cattedrale, com'è al presente, e com'è descrìtta dal n. eh. autore (1). 

Fu detto, che in secoli assai lontani dal nostro due erano presso 
di noi le chiese cattedrali , la prima quella di s. Stefano fuori delle mura 
sul colle Astagno , la seconda quella di s. Lorenzo dentro la città sul 
Guasco. Se qui ad alcuno venisse ora talento di conoscere Fanno pre- 
ciso , in cui questa di s. Lorenzo divenne unica cattedrale e tempio pri-^ 
mario^ noi risponderemo , che ciò accadde sul declinare che faceva il 
secolo duodecimo, e precisamente nelFan. 1174. È a tutti nota la van- 
dalica irruzione delle truppe dell' imperatore Federico Barbarossa sul fio- 
rente nostro terrìtorìo nel predetto anno avvenuta. Gli Anconitani vi si 
opposero con tutta gagliardia , ma troppo inferiori di numero dovettero 
infine al tutto chiudersi dentro le mura. Inferociti gì' imperiali per non 
potersi impadronire della città ne misero a ferro e fuoco i più vicini din- 
torni , e non risparmiarono il tempio di s. Stefano e F annesso episcopio. 
Dirovinate per tale maniera e la sede vescovile e la chiesa sul timore 
di nuove incursioni si giudicò di non riedificare fuori della mura né Funa 
né l'altra; e il vescovo venuto a porre la sua residenza in città, divenne 
s. Lorenzo tempio primario e cattedrale. 

Che se di più sapere si volesse , quando a questo tempio cessò il 
titolo di s. Lorenzo, e con quello nominossi di s. Ciriaco, noi con tutta 
ingenuità diciamo di non poterne determinare il tempo preciso. Tutti già 
sanno, che le denominazioni de' luoghi cadono insensibilmente, a poco 
a poco si variano e si tramutano. Allorché i sacri corpi dalla chiesa di 
s. Stefano traslati furono a quella di s. Lorenzo, forse allora questa 
seconda chiesa sì prese a dire ora di s. Lorenzo , ed ora di s. Griaco. 
Quando poi dessi trasferiti vennero nella confessione, dove riposano an- 
che oggidì , questa solennissima traslazione trasse a sé tutti gli animi ; 
e prendendosi più di frequente ad intitolare la chiesa con l'appellazione 
di s. Ciriaco si giunse ad obliare quella di s. Lorenzo. Il trasferimento 
de' sacri corpi alla nuova confessione sotterranea avveniva sul finire del 
secolo decimo secondo, e a quelF epoca avveniva pure^ che la nostra 
zecca battendo monete, tutte portavano F impronta di s. Ciriaco: altro 
motivo, per cui si dimenticò nella chiesa il titolo di s. Lorenzo, e quello 
profondamente vi si radicò di s. Ciriaco. Il p. Odoardo Corsini ragionando 
della zecca anconitana è nella nostra opinione, e ne citiamo le parole. 



(i) Pag. 44 $. LIV. 
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Da questo costume appunto ^ così egli dice, di venerare s. Ciriaco come pri- 
mario protettore airanno preso gli anconitani il motivo di chiamare la chiesa ^ 
m cui riposa il sacro suo corpo y non più coli' antico nome di s. Lorenzo j ma 
col nuovo di s. Ciriaco (1). 

Tale è ii compendio delie notizie , che devono ritenersi intorno alla 
nostra chiesa cattedrale : ma perchè sia anche più agevole a tutti T averle 
a mano ci piace di recapitolare il compendio stesso , e diciamo. 

L È destituta d' ogni fondamento V opinione ^ che la chiesa di s. 
Lorenzo oggi chiesa cattedrale di s. Oriaco fosse slata fondata sulle ruine 
del tempio di Venere. 

II. È provato ; che la detta chiesa di s. Lorenzo esisteva assai ante- 
riormente al secolo nono ; e sì può probabilmente rapportarne la fonda- 
zione al secolo quinto. 

in. La forma di questa chiesa era semplice, e con molta probabi- 
lità veniva essa formata dalla croce dell' odierna chiesa, avente l'altare 
e r absida nella cappella del croci6sso, e l'ingresso nella cappella delle 
reliquie. 

IV. NelFan. 840, o 41 secondo il n. eh. autore in seguito alla 
devastazione de' Saraceni furono in questa chiesa di s. Lorenzo dalla cat^ 
tedrale di s. Stefano fuori delle mura trasportati i sacri corpi di s. Ci- 
riaco, e degli altri santi protettori celesti. 

V. Nel principio del secolo undecimo ricevette la chiesa di s. Lo- 
renzo grandi cambiamenti. Le si mutò Y ingresso , s' inalzò dalle fonda- 
menta la cappella delle reliquie detta anche oggidì di nostra Donna , e 
sotto di essa si fece una confessione per collocarvi i detti sacri corpi 
de' nostri protettori, dove furono deposti l'an. 1017. 

VI. Per quasi due secoli restò in questo stato la chiesa di s. Lo- 
renzo; ma nel secolo decimoterzo cioè nel 1270 Margaritone d'Arezzo 
la ridusse nella forma odierna. 

VII. Sino quasi al declinare del secolo decimosecondo due erano le 
chiese cattedrali in Ancona, l'una primaria di s. Stefano fuori delle 
mura suH' Astagno , l' altra secondaria di s. Lorenzo dentro la città sul 
Guasco. 

Vili. La primaria cessò di esistere l'an. 1174 nel famosissimo as- 
sedio dell'imperatore Federico Barbarossa ; quindi io quell'anno stesso 
divenne unica cattedrale la chiesa di s. Lorenzo, la quale, come si è 
detto poco sopra al n. VI, fu ampliata e riformata. 

IX. Insensibilmente cessò alla chiesa il titolo di s. Lorenzo, e 
cadde del tutto sulla fine del secolo duodecimo , quando cioè il sacro 
corpo di s. Ciriaco fu trasferito nell'odierna confessione, circa il qual 
tempo si presero anche dalla zecca anconitana a coniar le monete colla 
impronta del suddetto santo. 

(i) Relazione ec. pag. 42. 
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Era nei nostri desiderii di offerire ai leltorì tulle le inscrizioni sia 
antiche sia moderne sia sepolcrali , sia onorarie , che sono sparse nella n. 
chiesa cattedrale; ma il gran numero delle medesime ce ne ritrasse: im- 
perciocché uopo sarebbe stato farne un volume a parte ; tanto più che 
noi non ci saremmo accontentati di pubblicarle nude siccome sono, ma 
voluto avremmo accompagnarle con le necessarie storiche illustrazioni. 
Quindi ne abbandonammo il pensiero senza però dimetterlo affatto, ap- 
pellandoci a tempo più opportuno. 

Non dobbiamo però passare sotlo silenzio il vecchio episcopio annesso 
al tempio cattedrale , di cui fin qui abbiamo discorso. Siamo affatto privi 
di notizie intorno alla prima sua fondazione. Propendiamo però a cre- 
dere che sin da quando sorse sul Guasco la chiesa di s. Lorenzo, le si 
unisse eziandio un' abitazione per quegli ecclesiastici , che vi dovevano 
officiare; e ad officiarvi furono probabilmente primieri i monaci, potendo 
noi ciò dedurre dal vetustissimo chiostro , che in questo episcopio esiste 
anche a' di nostri. Allorché poi la chiesa di s. Lorenzo divenne seconda 
cattedrale, il che fu o poco prima, o poco appresso alla saracenica deva- 
stazione più sopra accennata (1), ninno vorrà negarci, che siasi a quel 
tempio acconciata un'abitazione alquanto più ampia per comodo del 
vescovo ogni volta che dalla chiesa di s. Stefano fosse a lui piaciuto 
andare a questa di s. Lorenzo per compiervi i divini ufficii. Tuttavia essa 
non divenne in tale circostanza residenza ordinaria del vescovo; né lo 
divenne pure, allorquando dirovinato l'episcopio in un con la chiesa di s. 
Stefano fu il vescovo obbligato a riparare in città , conciosiaché sappiamo , 
che il palazzo vescovile rimaneva presso porta Cipriana vicino alla chiesa 
di s. Anna. Di fatti abbiamo un diploma di monsignor Nicolao degli Un- 
gari già n. v. spedito nel di 17 di gennajo del 1320 pel traslocamento 
de' monaci cassinesi di Portonovo in Ancona, il quale termina cosi. — 
Leda data lata et promulgcUa fuit supradicta sententia per supradictum Yen. 
Patrem D. Episcopum Anconae in sala episcopatus juxta Ecclesiam s. 
Annae prò tribunali sedente praesentibus et consetUienùbus supradiclis co- 
nonicis (2). E di più siamo insegnati si dal p. m. Michele Buglioni (3) , 
come eziandio dal n. eh. autore (4), che il predetto monsignor vescovo 
degli Ungari fece spese assai grandi per il ristoramento e maggior decoro 
di questo palazzo vescovile. A malgrado tuttavia di cotali rìstoramenti 
non tennero lunga pezza quivi il loro risedio : quindi siamo di parere , 
che sul terminare del secolo decimoquarto , o sul principio del decimo- 
quinto stabilissero sul colle Guasco il loro soggiorno. E ciò possiamo con 
tutta certezza asserire , perciocché veggiamo il b. Antonio Fatati abitare 



(1) Pag. 120. 

(2) Saracini pag. i65. 

(5) Istoria del Convento dì s. Frane, p. 96. 
(4) Pag. 108 dì questa dissertazione. 
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dopo la metà del secolo decimo quinto in palazzo ben ordinato sul Gua- 
sco; nel qual palazzo, come altrove si accennò, morì papa Pio II. (1). 
Questo palazzo contiguo al nostro duomo ricevette in diversi tempi molle 
yarìazìoni. Il successore immediato del b. Antonio Fatati ne fece una: 
altre ne furono fatte da altri , come oggidì evidentemente lo indicano gli 
stemmi gentilizii, che vi lasciarono. Sotto il vescovato dell' em. card. Mar- 
cello di Aste era esso giunto a tale deterioramento, che gli fu d'uopo qua- 
si novellamente rifabbricarlo (2). L'ultimo vescovo, che vi risedè , fu mon- 
signor Niccòla Mancinforte: nulladimeno logoro com' è dall'età esiste an- 
cora, e serve ai vescovi qualunque volta chiamanli in duomo le funzioni 
ecclesiastiche. 

In quanto al nuovo episcopio ne ha già detto a bastanza il eh. n. 
autore nella serie de' vescovi anconitani in questa dissertazione (3) : e a 
noi resta solamente d'aggiungere, che formato questo palazzo da lunghi 
anni di tre antichissime case signorili , l' una di esse era della nobilissima 
famiglia Cavalli, da cui ebbe origine il nostro celebratissimo letterato 
Marco Cavallo (4). 

Sarebbe qui delle nostre parti dire alcun che degli antichi libri ri- 
tuali della nostra chiesa anconitana. Ma che potremo noi dime se un 
dì richiesti a nostri maggiori dall' emo. card. Cesare Baronio i monumenti 
della nostra chiesa , e a lui consegnati non furono poscia restituiti? Egli 
è cosa certa, che furono questi riposti nella biblioteca Yallicellana in 
Roma, e quindi là ne facemmo non ha guari domanda: ma dobbiamo 
dirìo con dolore senza però niun buon successo. In tale difetto ri- 
mandiamo i nostri lettori a quel pochissimo che intorno a ciò in una 
nota scrivemmo nel riferire che faceva il n. eh. autore la serie de' no- 
stri vescovi (5). 

La patria carità ne impone a chiudere questo paragrafo col formare 
ardentissimi voti , perchè facciansi solidi e pronti riparamenti ; acciocché 
nella rupe, sopra cui torreggia il nostro tempio cattedrale, più non av- 
vengono frane, scoscendimenti, e slamature, di cui abbiamo noi stessi 
parecchi ed anche recentissimi esempi (1842. 9. novembre): conciosia- 
chè ridotto esso oggimai in sul ciglio di quella potrebbe in un tratto mi- 
seramente disparire a nostri occhi. Aggiungiamo, che tanto più grave si ren- 
derà di giorno in giorno il minacciato pericolo, quanto più tardi saranno 
i provvedimenti della difesa , osservandosi ben da tutti , che lo sgretolio 
della ripa è presso che quotidiano. Quindi ne giova sperare , che si por- 
ranno prestamente in opera tutti i mezzi più acconci per conservare 
questo nobilissimo monumento dell'arte e della religione. 

li) Pag. 165. Supplemento. 
2) Vedi la nota alla 122 di quesU dissertazione 
3 Pag. 139. 

4) Vedi Saracini pag. 14. e il Supplemento p. 165. 

Al nominati due palazzi urbani de' nostri yeacoyì se ne devono aggiungere eziandio due ? ille- 
recci ; Y uno in Montesicuro fktto fabricare da monsignor Vincenzo de' Lucchi con bellissimo disegno 
del Carnoso Pellegrino Tibaldi , e V altro fatto eriggere in Umana dall' em. card. Gianottavìo Bufalini. 
(5) Pag. 88 di quesu dissertazione. 
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§. m. 

fSEiniiVAIIlÒ VESCeVlIiE f». CAIIIiO 



s. 



)e ci negasse taluno essere questo un nobilissimo Seminario, noi 
risponderemo, che almeno ci si conceda essere uno de* migliori; e se 
ci s' impugnasse ancor ciò , noi torremo subito di mezzo ogni quistione^ 
e Io chiameremo papale. E che tale denominazione bene gli s'addica, 
quello che siamo per dire, Io dimostrerà ad evidenza. SI certo: quat- 
tro sommi pontefici concorsero a farlo salire a quel grado di splen- 
dore, che non pure dai nostri si ammira, ma eziandio dagli estranei. 
Non appena ritornò dal Concilio di Trento al suo vescovato di Ancona 
monsignor Vincenzo de' Lucchi , il quale aveva assistito alle ultime ses- 
sioni di quella sacra adunanza, che tutto egli inteso ad eseguirne i 
decreti fondò questo Seminario. Piccoli certamente ne furono i princi- 
pii, come nelle umane cose suole avvenire; quindi in sul bel primo i 
giovani da educarvisi non furono che pochi; perchè assai tenui erano 
le rendite. Oltre ad un buon mezzo secolo dovette e' rimanersi in que- 
sta sua menomezza. Ma finalmente ascese sulla cattedra di s. Pietro 
Innocenzo X., ed avendo egli durante il suo pontificato suppresso tutti 
i piccoli conventi d'ogni Ordine Religioso per la sua costituzione del- 
l' an. 1652 15 ottobre, che incomincia — Instaurandae regularis dtsct- 
plinae(l)^ tra questi vi ebbe ancor quello in Ancona de'pp. Crociferi, 
i beni de' quali ad ìnstanza di monsignor Luigi Gallo già n. v. sotto 
il di 26 agosto dell' an. stesso furono nella più gran parte da questo 
sommo pontefice assegnati al Seminario. Si potè quindi accrescere il 
numero degli alunni, ed aumentati in cotal guisa i mezzi pel manter- 
nimento del clero potè anche la chiesa anconitana ricevere migliore 
servìgio. Andarono cosi le cose per quasi un secolo; quando da papa 
Benedetto XIII. essendosi decretato di supprimere nella nostra città la 
ricca confraternita del Rosario, l'em. cardinale n. v. Giovanni Bussi 
fece a quel sommo pontefice i suoi reverenti oificii , perchè tutte le co- 
piose rendite di quella fraternità al suo Seminario fossero concedute. 
Né andarono a vuoto le sue premure , come lo attesta la bolla ponti- 
ficia dell' an. 1726 16 giugno, che incomincia. — Quanta Ecclesiae Dei 
commoda et bona proveniant, (2) — E quantunque per una tale concessione 
si apponessero al Seminario gravissimi pesi, de' quali si parlerà a suo 
luogo; nondimeno al pio stabilimento sopravanzava tanto da potere 
sempre più aumentare il numero de' suoi allievi, e in più felice con- 
dizione acconciarli. Cresciuto esso cosi a mano a mano, a renderlo più 
cospicuo altro non mancava che una più ampia e più favorevole abi- 



(2) In 



(1] lo Ballar. Roman, tom. 5 p. 524. 
fiullar. Roman, tom. i2 pag. 96. 
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tazione; e Tem. card. Gìanottavio Bufalinì n. y. nel 1773 gliela prò* 
cacciò; facendo si, che papa Clemente XIY. assecondasse le di lui 
suppliche, e gli cedesse la casa de' pp. della Compagnia di Gesù, i 
quali allora appunto erano stati soppressi. Quel sommo pontefice , oltre 
la casa concedè al Seminario anche V annessa chiesa, pel mantenimento 
della quale gli accordò i beni della eredità di monsignor Giovanni Mat- 
tei , d)bligando per altro il pio luogo a continuare il pubblico insegna- 
mrato colle scuole in quel numero , e in quel modo , onde per Io ad- 
dietro sostenevanlo i pp. Gesuiti. £ tutto ciò si raccoglie dal Breve Apo- 
stolico di quel sommo pontefice del dì 16 aprile 1774, che incomincia 
— Ntqfer prò parte — . Ma perchè il nominato peso ifosse dal Semi- 
nario ancor meglio sostenuto, morto che fu Clemente XIV. Io stesso em. 
ftifalini supplicò dinanzi al successore papa Pio VI. il possesso di al- 
cuni beni rustici ed urbani pertinenti ai detti pp. ; e implorarli ed otte- 
nérli fu la cosa medesima : in sì alta stima era presso quel grande pon- 
t^ce il u. em. vescovo di rimembranza immortale presso di noi! A 
persuaderci di ciò leggasi il chirografo pontificio del 13 gennajo del 1776^ 
che incomincia — Pro parte — , e che si conserva neir archivio di questo 
Seminario. Dopo il narrato fino a qui ben s' avvisa ciascuno a quanto 
buon diritto possa questo Seminario arrogarsi il decoroso titolo, che dato 
gli abbiamo ài. papale. E fu per ciò appunto, che il regnante sommo 
pontefice GREGORIO XVI. con sapientissimo accorgimento tolse di 
mezzo una pretensione insorta nel 1 840 , alla quale altamente oppone- 
vansi le soprammemorate concessioni sovrane. 

Il vasto edifizio di questo Seminario giace in una delle più felici 
posizioni della città in prospetto del mare; e quindi favorito sempre al dì 
'dentro da una pura ventilazione e da un'aria salubre offre ogni maggior 
comodo alla fisica educazione de' giovani. Chiamati i pp. della Compa- 
gnia di Gesù ad educare la gioventù anconitana si pensò alla fon- 
dazione del collegio per essi. Concorsero alla gravissima spesa il vescovo 
d'allora monsignor Carlo Conti, il conte Giovanni Nappi ^ la contessa 
Pantasilea Polidori, ed alcuni altri de'primarìi cittadini, e questi eressero 
dalle fondamenta quella parte di fabrìcato , che sta in prospetto della 
piazza comunale. Non contemporaneamente al collegio, ma pochissimi 
anni dopo fu eretta eziandio la chiesa al lato destro di esso , che dal ss. 
nome di Gesù prese il suo titolo , e che assaissimo differiva dalla odierna 
sia nel suo interno, sia nella sua facciata. Diasi però da noi lode al vero, e 
dicasi francamente, che i veri fondatori di questi edifizii furono la contessa 
Pantasilea Polidori , e il Conte Giovanni Nappi, V una del collegio, come 
chiaramente lo indica la leggenda che rimane sotto il di lei ritratto esi- 
stente ancora nella sala del Seminario - Nobilis Matrona Pantasilea Poly- 
dori Anconitana Bujus Collegy Fundatrix Àn. MDLXXXL; Taltro della chiesa 
come parimente lo dimostra altra leggenda , che si scorge al di sopra del 
suo ritratto nella mentovala sala posto ancor questo. -Joannes Nappi Anco^ 

30 
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nitanus Hujus Templi Par lem A Fundaméntù Ereocii Amo 460S 20 Jan. — '- 
Si dirà poi a suo luogo come debbasi intendere quella parola partem: 

Ma perchè il già inalzato collegio non sopperiva a tutto ^ e man- 
cavano località per nuove scuole da eriggersi , e per alcune pie con*- 
gregazioni da instituirsi, i pp. stessi della Compagnia invocarono l'au- 
torità sovrana di papa Urbano Vili., il quale nel 1621 permise la 
demolizione della chiesa di s. Giorgio, che situata era alla sinistra del- 
l' eretto collegio nel confine della piazza sulla strada maestra (1). Questa 
demolizione non fu subito eseguita , ma si aspettò gran tempo ancora , 
essendo essa accaduta nel 1650. Erettasi adunque in tale anno sopra 
le mine della chiesa di s. Giorgio una nuova casa sul disegno stesso del 
collegio, che già da sessanta anni era sorto, ed unitasi ad esso, si venne 
nella sua considerabile estensione, a formare il grandioso edifizio, quale 
sì vede anche oggidì. 

Ceduta pertanto al nostro Seminario Tan. 1774 per bolla pontifi- 
cia, come si disse innanzi, la casa de' pp. Gesuiti in un con la chiesa annessa, 
siccome si Tuna, che l'altra in questi ultimi tempi tenevano bisogno di 
grandi restauri, cosi cominciarono questi nelFan. 1835 sotto il vesco- 
vato deirem. card. Cesare Nembrini di s. e f. m., e sotto Y em. odierno 
suo successore Antonio Maria Cadolini nel 1839 furono terminati. Fra 
gli altri restauri vi ebbe quello ancora del nuovo atrio, in fondo al 
quale si eresse in marmo il busto di s. Carlo Borromeo (2), e fu in 

(\) Noi qui non sapremmo indicare il tempo precìso, in coi fa edificata cotesta chiesa di s. 
Giorgio. La ritroviamo però donata ai monaci Benedettini Cassinesi di Portonovo da papa Alessandro 
111. come apparisce dalla sua bolla del dì 28 giugno dell' an. 1177, che incomincia - Quolk$cmnqu€ 
iUud a nohit petUur, (Saracini pag. 148 e 160.) Certo è, che grande era la divozione degli AnconitaBi 
verso questo insigne s. martire; e quindi pareva, che nella demolizione della sua chiesa se me 
lasciasse memoria in qualche altare della chiesa del Gesù. NuUadimeno si conserva anche al pre- 
sente nella n. eh. cattedrale all'altare delle Reliquie un benefizio semplice col titolo di s. (for- 
gio, di cui n'è rettore il reverendissimo primicerio Lorenzo dottor Barili, il quale già uditore 
della nunziatura apostolica di Napoli nel 1844 passò all'altra di Lisbona. 

(2) Fu commesso il lavoro di questo busto allo scultore Fedele Bianchini maceratese ; e il 
Seminario essere deve ben soddbfatto di questa di lui opera , la quale ricevè, e tuttavia riceve 
l'applauso di tutti gl'intelligenti. Ma non dovevasi attendere meno da uno de' primi e più eccellenti 
scolari , quale egli si fu dell' immortale Canova. Sotto il basto si legge la seguente iscrizione. 

9. B« F. B. 
S • SEMlNARll • TEMPLO 

DIAETIS • DORMlTORliS 

INTROITV • ADSCENSVQ. 

INSTAVRATIS • EXCVLTIS 

ET • AD • HVMESCENTIS • SOLI 

SQVALLOREM • AVERRVNCAN. 

AVCTIS 

QVAQVA • VERSVS • OPERIB. 

KAROLI • BORROMAEl 

CARD • PONT • MEDIOL. 

IMAGO • STATVTAST 

AN • MDCCCXXXIX- 

ANT • CADOLINIO • EPISC- 

\T1 • ECCLESIAE • ALVMNOS 

AD • PRAECLARA • EXCITET 

£XEMPLA 

QVI • KLERICOR • DECVS 

RESTITVIT • AMPLIFICAV. 
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tale circostanza, che il pio stabilimento si prese a denominare Seminario 
Vescovile $. Carlo. Fu giudicato d' intitolarlo a questo santo y sì perchè 
quel grande arcivescovo, come ognuno sa, fu il restauratore de'Semi- 
Qarìi , lasciando leggi sapientissime pel buon regolamento di essi ; e sì 
ancora perchè si volle fare rivivere in questa città la memoria di luì ; 
siccome quegli che un tempo erane stato cardinale governatore, scor- 
gendosi anche aldi d'oggi e la camera, dove dormiva, e la cappella, 
dovjB orava, nel nobilissimo palazzo del conte Oliverotto Ferretti. 

Noi qui dobbiamo rendere un ben meritato omaggio a' nostri ve- 
scovi , i quali si sono sempre studiati , che questo loro Seminario non 
decadesse giammai dall' ottima opinione, cui sin da più remoti tempi si 
procacciò. E queste loro premure riuscirono sempre ad un esito felicis^ 
Simo; perciocché tanto le chiese della città , quanto pur quelle della dio- 
cesi vengono tutte assistite da sacerdoti , che la educazione riceverono in 
questo Seminario; le sue cattedre sia di letteratura, sia delle scienze, 
sono per cosi dire ereditarie presso i suoi allievi , essendoché non mai 
stranieri vi seggono, ma sempre nostrani, i quali amanti del luogo, dove 
furono educati, volentieri continuano a coabitarvi: e come ciascuno ben 
può immaginare, ciò porta vantaggi indicibili alla gioventù studiosa, la 
quale presso che a tutte V ore bisogno ha di assistenza. 

Mantiene il pio stabilimento quattro cattedre di studii sacri , cioè 
Funa di Sagra Scrittura ^ la seconda di Teologia Dogmatica , la terza di 
Teologia Morale y la quarta di Storia Ecclesiastica. Ne ha pur due di Fi- 
losofia : la prima di Logica y Metafisica , ed Etica, V altra di Fisica e Ma 
tematica. Vi è un pro£essore di Eloquenza e Poesia , cosi Latina come Italiana: 
ve ne ha un altro di Umane Lettere Italiane egualmente e Latine: e vi sono 
pure altri due precettori, Tuno che insegna la Grammatica Superiore y e 
il secondo la Inferiore delFuna, e dell'altra lingua. Vi è del pari la scuo- 
la di Lingua Greca ; e a tutte queste scuole quelle si aggiungono della 
5. Liturgia , e del Canto Gregoriano. Quindi ciascuno dovrà conchiudere y 
die in quanto agli studii nuUa manca in questo Seminario alla retta in- 
stituzione della nostra gioventù. Non vi sono nel Seminario le cattedre 
né di diritto canonico, né di diritto civile; perchè queste due facoltà 
s'insegnano nel pubblico ginnasio, dove a tempi opportuni vengono 
mandati gli alunni. Le cinque scuole di letteratura non si aggirano sem- 
plicemente nella nuda sposizione dei precetti , e nelle consuete scolasti- 
che esercitazioni , che li riguardano ; ma giovate sono eziandio da ben 
ordinati corsi di storia sacra e profana y e di geografia antica e moderna col 
necessario corredo di tutte quelle erudizioni, che servono di ajuto, ed 
aiq[)ianano per cosi dire la via ad approfondare gF indicati studii. 

Se a questo Seminario è sommamente a cuore la educazione civile , 
scientifica e letteraria de' suoi giovani^ quella gli cale assai più, che con- 
cerne la pietà, la religione, e il buon costume. Quindi si fa loro udire 
frequentemente la divina parola; ed eglino stessi in alcuni tempi del- 
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r anno sono obbligati ad annanziaria ai loro craipagni ora nella cappella 
privata ; ed ora anche in pubblico nella propria chiesa. Neir annua re- 
staurazione degli studii in novembre vi si preparano eglino cogli esereizii 
spirituali, che durano per sei giorni, e di mano in mano ogni tre mesi 
sono richiamati all'adempimento decloro doveri con la lettura de' sapien- 
tissimi regolamenti del pio instituto. Nulla diciamo della Dottrina Cri-- 
stiana; poiché intomo all'insegnamento di essa si tiene rigorosamente 
fermo tutto ciò , che prescritto è dalle costituzioni pontificie , e dal no- 
stro sinodo diocesano. In tutte le feste dell'anno si adunano tanto gli 
alunni quanto gli scolari estemi nel loro oratorio , dove a determinati 
tempi ricevono i santi sacramenti della penitenza e della eucaristia. Il 
rettore, che d'ordinario suole essere un canonico della chiesa cattedrale, 
è prefetto pur delle scuole , ed in sua mano riposa la somma di tutte le 
cose concernenti la casa, sia nel morale, sia nel civile, sia nell'economico. 
Dell' esercizio di questo suo triplice officio risponde direttamente al ve- 
scovo, secondo la mente del Concilio di Trento; e chiamando spesso a 
consulta i deputati , ajutato da un vicerettore , e da intelligente economo 
fa il tutto procedere regolatamente. 

In quanto ai prefetti delie camerate questi vengono sempre tolti 
da quella degli alunni grandi; ed è la precedente loro buona condotta, 
che li fa salire a quest' onore. 

Vi ebbe un tempo , in cui questo Seminario teneva anche una ca- 
merata di convittori , ma per ì sempre crescenti spirituali bisogni della 
città e della diocesi, negli ultimi anni si giudicò bene il supprimerla, e 
sostituirvi in vece una quarta camerata di alunni. Protettore della prima 
camerata detta degli alunni grandi è s. Luigi Gonzaga , della seconda è s. 
Stanislao Kostka, della terza s. Giuseppe da Calasanzio, della quarta 
s. Filippo Neri ; de' quali santi si solennizza nella privata cappella dalla 
propria camerata V annua festività , e un giovanetto di quella ne dice 
le lodi. 

Ad animare sempre più gli studii , e conoscerne il progresso , sono 
i giovani chiamati al termine d'ogni trimestre ad un pubblico esame 
verbale, che si continua per quattro giorni, ed a cui presiede in persona 
l'em. cardinale n. vescovo presenti tutti i professori. Neir ultimo tri- 
mestre^ che precede le vacanze autunnali, oltre T esame verbale vi è 
anche quello in iscritto , del quale si ha ragione nella solenne distribu- 
zione de'premii, che d'ordinario suole farsi poco appresso alla restaura- 
zione de' nuovi studii. 

A commodo de' professori e degli alunni è il Seminario fornito 
d'una biblioteca j la quale sebbene nella prima invasione francese si fosse 
messa a sacco, nondimeno a poco a poco si è potuto ristabilirla; e ad 
arricchirla vie più concorsero, come fu detto altrove, l' archidiacono d. 
Mariano Bedetti , e il canonico già rettore di questo pio luogo , Vincenzo 
de' conti Cresci Antiqui. 
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Al tempo della nominata inTastone nel settembre del 1797 ti go- 
verno repablicano Yolle chiuso questo Seminario , e s* impadronì dì tolti 
i suoi beni , i quali in gran parte furono anche venduti. Monsignor Fran- 
cesco Saverio Passari zelantissimo com'era della educazione ecclesia- 
stica de' giovani chierici nella maniera la più efficace sì adoprò per 
la riapertura di esso^ e racquistati tutti i possedimenti non venduti, e 
i venduti eziandio redenti a quella misura che deteitninati aveva il go- 
verno ponti6cio , giunse felicemente a riaprirlo nel novembre del 1804« 

Vengono in questo Seminario educati circa settanta giovani ; e di 
tempo in tempo ne uscirono, e n'escono tali, che gli procacciarono, 
come tuttavia gli procacciano, grandissimo onore. Parecchi di questi ne 
abbiamo già nominati nella serie, che per noi si diede, di alcune illu- 
stri dignità e canonici di questa chiesa cattedrale. Oltrepasseremmo i 
limiti della preBssaci brevità^ se tutti gli altri pure non appartenenti al 
detto capitolo volessimo annoverare; ma non possiamo però, né dob- 
biamo dispensarci dal discorrere alcuna cosa di quello, che a noi editori 
di questa sua quinta dissertazione additò con essa la via dell'arringo, 
cui intraprendemmo a correre, e che divenuto il nestore della letteratura 
italiana merita, che gli officiamo questo pegno della nostra gratitudine 
e della nostra venerazione. 

AGOSTINO PERUZZI nacque in Ancona da benestanti e pii geni- 
tori il di 16 di luglio 1764. Dotato di pronto e vivace ingegno^ e sino 
dalla puerìzia amantissimo dello studio, furono essi solleciti di farlo 
istruire in quelle discipline , con le quali si sogliono informare le menti 
de' fanciulli. Aveva compiuto il corso della grammatica , quando fu sup- 
pressa la Compagnia di Gesù. Nel novembre del 1773 passò alla scuola 
di Umanità ; ed ebbe a maestro un ecclesiastico ricchissimo di pietà , ma 
povero però di buon gusto letterario. Per sua fortuna il suo buon padre, 
che devotissimo era de' Gesuiti , due ne aveva accolti in sua casa , un don 
Aìdomo Delfa , ed un don Tommaso Catalano: il primo de' quali , che insi- 
gne matematico era , si piaceva d' intertenerlo intorno a' segni ed a' ca- 
ratteri algebrici, l'altro lo esercitava nello scrivere lettere, storiuzze^ 
sermoncini. Dopo due anni passò alla scuola di rettorica , e ne compiè 
il corso biennale. Immaturo alla filoso6a i suoi gesuiti , e i suoi genitori 
vollero^ che lo facesse di nuovo. lieggeva allora la chiesa anconitana 
il cardinale Gianottavio Bufalini, e il Seminario, al quale erano annesse 
le pubbliche scuole, un canonico Domenico Speciali, la memoria de' 
quali fu sempre da lui tenuta carissima e benedetta. Le relazioni da 
questo, fatte e dal suo maestro don Luigi Pasquini air em. indussero la 
eminenza sua a volerlo alunno nel suo Seminario, assegnandogli un posto 
interamente gratuito. Egli vi compiè gli studii della filoso6a , delle mate- 
matiche elementari, dell'una e dell'altra teologia, e delle instituzioni 
canoniche. 

Al cardinale Bufalini succedeva nell'episcopato il card. Vincenzo 
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Gaspare Ranuzzi. Vacata ia cattedra di rettorìca, egli ebbe il comando di 
occuparla, non ancora varcato il ventesimo anno della sua età. Conosciuta 
egli allora tutta la grande importanza di questa cattedra vi si applicò 
con tutto l'ardore del suo animo, prese a fare il maestro a se stesso, onde 
con buon successo esserlo d' altri , e con sì assidua e infaticabile per- 
severanza si diede giorno e notte allo studio de* classici latini^ greci, ita- 
liani, che avrebbe dovuto soccombervi, se dalla natura non avesse sortito 
una sì forte complessione da reggere ad ogni fatica. E il buon successo 
s* avverò: conciosiachè se tuttavia copiosa fluisce la vena del buon gusto 
letterario in Ancona , fu egli che ne disserrò la sorgente, fece di tempo 
in tempo ottimi allievi, altri con uguale felicità ne furono fatti da questi; 
e trasfondendosi per cotal guisa a mano a mano nella cattedra di ret- 
torica delle pubbliche scuole del nostro Seminario quel primitivo buon 
gusto, che vi aveva sparso il Peruzzi, mantennesi essa sempre in onore, 
come odiernamente pur anco vi si mantiene, e la Dio mercè seguirà a 
mantenervisi. Lasciata dopo alcuni anni la scuola dovette nel 1795 pas- 
sare in Venezia con la nobile famìglia Camerata de'Mazzoleni Passionei, 
presso la quale egli era precettore ed ajo del conte Pacifico, poc'anzi uscito 
dal collegio di Parma. E vi dimorò fino all' epoca funesta della invasione 
francese, e della caduta di quella antichissima e tanto un tempo potente 
aristocratica repubblica* Né fu quel tempo perduto per lui ; perchè assi- 
duo ad ascoltare i più eloquenti avvocati e più famosi oratori sacri , potè 
nel suo stile conoscere alcuni difetti, e dare diligente opera a castigarlo^ 
e riformarlo. Stampava allora pel Zatta il suo Parnaso de' traduttori il 
benemerito delle umane lettere abate Andrea Rubbi^ ed a richiesta di 
questo scrisse la versione intera de'tre poeti Catullo, Tibullo, e Prop^^io: 
lavoro^ che a vero dire senti assai della fretta^ con la quale fu fatto, e 
che pur tuttavia egli ristampò con altre sue poesie pel Baluffi in An- 
cona nel 1806. Nella recente edizione delle sue opere tutte le ripudiò, 
come sconciature ed abortì , e non ne ritenne che una piccola parte ca- 
stigata e corretta. 

Tornato in patria il 1796. trovolla avvolta nella repubblicana rivo-^ 
luzione, e sottrattasi al governo pontificio. E in quel vortice si lasciò 
per le altrui lusinghe strascinare ancor egli. Noi non abbiamo volato 
supprìmere col silenzio questa malaugurosa parte della sua vita; per^ 
ciocché a lui non potè tanto derivare di biasimo dall' errore commesso^ 
quanto poscia gli procacciò di lode la pronta e sincera sua resipiscenza. 
Si veramente : egli cadde nel precipizio , cosa che avvenne miseramente 
ad altri molti; ma la Dio grazia rialzossi ben presto, e ne usci, cosa 
che ninno poi fece, o assai ben podii. Il perchè dipartitosi dalle mene 
repubblicane, e uscito d'Ancona prima che fosse questa stretta d'assedio 
dalle collegate armate di terra e di mare austro-russo-turche, sì ritirò 
nella Terra della Barbara , dove si era prima tramutata la sua famiglia. 
Fu là, dove alcuni presero a perseguirlo, e lo vollero vedere umiliato; 
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quindi è, che denunziatolo al russo ammiraglio Vomovtchj questi ordinò^ 
che prigioniero tradotto fosse nella sua nave ammiraglia , la quale con 
altre molte era in crociera avanti al nostro porto. Ma i suoi malevoli si 
rimasero ben confusi , allorché videro , che terminato appena Y abbocca- 
mento tra lui e l'ammiraglio, questi lo ammise subito alla sua confi- 
denza, e conosciuto l'alto valore dell' uomo ^ il nominò suo segretario. 
Tenne quest' officio il Peruzzi insino a tanto che durò quel memorando 
assedio , e dovette Ancona arrendersi per capitolazione. Risoluto pertanto 
di fare esemplare ammenda del suo errore rinunziò costantemente agi' in- 
viti ed alle promesse dell' ammiraglio, il quale non lasciò nulla intentato, 
affine di persuaderlo , che volesse seguirlo sino a Pietroburgo. Ma fermo 
nel suo proponimento tornò a suoi doveri sacerdotali, canonico quaFera 
della insigne collegiata di s. Maria e s. Rocco. E fatta del suo travia- 
mento pubblica confessione , ritrattosi in luogo di penitenza , e ricevuto 
in grazia da monsignor Francesco Saverio Passari vescovo amministra- 
tore della chiesa anconitana , tutto si diede a deplorare il suo fallo^ mer- 
cè la predicazione della parola divina. Nel 1803 predicò la prima qua- 
resima in Senigaglia, della quale era vescovo il card. Bernardino Honorati; 
la seconda nel 1805 in Venezia; ma dovette desistere dal più predicare 
quaresime per difetto di forze a sostenere la lunga e grave fatica di 
quaranta giorni di seguilo. Non si dimise però dal ministero sin quasi 
al giorno di oggi, travagliandosi, secondo le occasioni (e frequentissime 
elleno furono e lo sono tuttavia) o nel dare pubblici spirituali esercizii^ 
o nel tessere panegirici sacri, o nel frequentare discorsi di religione e 
morale sia nelle devote congregazioni de' fedeli, sia nelle mensuali adu- 
nanze del clero. 

Nel 1808 chiamato in Ferrara al reggimento del Liceo-convitto lo 
tenne sinché durò il regno d'Italia, sino cioè al 1815. con tanta lode, 
che niun altro liceo di que' tempi così fioriva come quello da lui diretto. 
Nel 1811 fu aggregato all'inclito capitolo di quella illustre città. Nel 
1821 fu contemporaneamente chiamato rettore del collegio di Ravenna, 
e del Seminario di Comacchio, ma preferi il Seminario di questa città al 
collegio di quella. Resse quel Seminario per cinque anni ; ma colpitovi 
da malattia mortale, né conferendogli quel clima tornò a Ferrara , sua 
seconda patria. E perchè eraglt morto il coadiutore , che aveva sostituito, 
tornò al suo officio nella chiesa metropolitana con fermo animo di ninno 
più surrogarvi. La Santità di N. S. lo nominò rettore della Università il 
1830, e di triennio in triennio si degnò di confermarvelo, e vi dura tut- 
tora , già è il quindicesimo anno. L' em. card. Gabriele della Genga ar- 
civescovo prima di Ferrara, ora legato di Pesaro e di Urbino nel 1842 
lo nominò arciprete, prima dignità del ferrarese capitolo metropolitano. 
E ben egli lo meritava, fattosi , come tutti sanno , con le sue opere apo- 
logetiche della nostra santa religione inespugnabile combattitore; opere, 
di cui frequentemente si fregiano le tanto celebrate Memorie Modenesi in 
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quella stessa guisa , che abbellaosi quasi tutti i giornali letterari! italiani, 
de' suoi dotti articoli filologici, e massime T Arcadico, del quale egli è 
anche infaticabile collaboratore. Nella sua odierna gravissima età di oltre 
ottant' anni ha preso ad istampare non tutte, ma parte delle sue opere 
edite ed inedite. Queste sono : 

I. Le Dissertazioni Anconitane in Bologna pel Nobili 1 81 8. 

U. La Storia d'Ancona Pesaro pel Nobili 1835. 

III. Discorsi sulle orazioni del professore Barbieri pel Negri Ferrara 
1837 prima edizione, seconda per lo stesso 1838. 
La collezione delle altre opere comprenderà ( pel Sassi in Bologna ) 

1 . Lettere sulla eloquenza sacra. 

2. La Torsione dell* Apocalisse di s. Giovanni ( terza edizione ) 

3. Elogii funebri e Discorsi per la conmiemorazione dei defonti. 

4. Tragedie e poesie diverse. 

5. Opuscoli storici, apologetici etc. 

6. Panegirici. 

7. Versione de* tre poeti eie. 

Se siamo bene informati , come crediamo di esserlo , sembra , che 
in questa da noi mentovata edizione non avranno più luogo le disserta- 
zioni anconitane , e né pur anco la storia d* Ancona. E possiamo anche 
affermare essere lui tuttavia in dubbio d'inserirvi i discorsi sulle orazioni 
del prof. Barbieri. 

Possiede adunque l'Italia neir arciprete Agostino Peruzzi il poeta, 
il traduttore, Foratore, il filologo, il critico, e l'apologista, pregii tutti, 
che in lui riuniti lo hanno fatto salire a quell'alto grado di stima , a cui 
concesso è a pochi di giungere. Quindi onorato egli è dell' amicizia di 
tutti i più insigni letterati d'Italia, che soventi fiate si piacciono di con- 
sultarlo, e a lui rivolgonsi siccome a quello che sa ben distinguere i me- 
no avvertiti difetti nell' arte di un componimento. Nulla parleremo degli 
onori da lui ricevuti in ogni parte ne' suoi viaggi; diremo solo, che an- 
dato ultimamente a Mantova nel 1843 gareggiarono que' letterati di colmar- 
lo di lodi sia con iscrizioni onorarie sia con poesie, che nello stesso anno 
uscirono in luce in quella città coi tipi virgiliani di L. Caranenti. A 
nobile corona di questo paragrafo e a perenne niemoria dì tanto cele- 
bre nostro concittadino noi riportiamo un sonetto , che gli dedicò il 
mantovano ingegnere Antonio Eletti. 

Almo Signor^ sulla cui sacra chioma 

Verdeggia il lauro eh' è di te ben degno ^ 

Onde la fama alto ti applaude e noma 

Gnor d'Ausonia^ e della Fé sostegno; 
Come degli anni sotto grave soma 

Serbi fervido il cor, pronto Vingegno, 

Sì che per te V Idra d'avemo doma 

Ti guata e freme in suon di rabbia e sdegno ì 
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Invan l' Errar vel di virlude or fossi j 

Che tu di senno e di valore armalo, 

Ogtwr lo scopriy lo conquidi e passi. 
Segui, trionfa; e nuovo serto al crine. 

Fregio de' forti, cingerai beato 
c< Colà nel giorno, che non ha mai fine » 

L'abito dì costume de* nostri alunni è una veste lunga paonazza 
chiusa nella parte anteriore con bottoni di colore scarlatto e con ma- 
nopole dello stesso colore. Al di sopra portano un' altra veste parimente 
paonazza che suole chiamarsi soprana ^ chiusa soltanto al collo , e nel 
rimanente aperta , e senza maniche , proiGlata con fettucce dell' anzidetto 
colore scarlatto 9 ed ha congiunte due fasce che dalle spalle pendono sino 
a terra. Portano eziandio sempre il collare con fettuccia di colore cele- 
ste , ed usano in casa la berretta chericale, e fuori di casa il cappello. 
Quest'abito di costume poco differisce da quello de' Seminarli pontificii, 
che ci descrive il p. Filippo BoQanni (1). 

Quantunque le scuole sieno fuori del Seminario , non porta però 
alcun incomodo il tragitto; perchè rimanendogli queste dirimpetto non vi 
si interpone che la pubblica strada. Anzi neir obbligo, in cui è il n. 
Seminario di tenere pubbliche scuole , questa separazione è assai oppor- 
tuna , perchè vieta agli scolari esterni lo introdursi nel Seminario. 

Ha il Seminario per la villeggiatura autunnale de' suoi alunni 
un' ampia casa di campagna situata sopra una collina di amena e felicis- 
sima posizione distante due miglia dalla città nella contrada detta del- 
l' Olmo nella parrocchia di s. Maria Liberatrice in Posatora. Ottime 
sono le strade, che là conducono, e opportunissime a lunghe e piace- 
voli passeggiate, esercitazioni tanto necessarie alla crescente gioventù. 
Spaziosi viali ricchi di alberi, ampie praterie, il prospetto del mare, e 
la città, che vi si presenta col mo porto in anfiteatrale figura degnissima 
d'un panorama, ne abbelliscono sommamente il luogo. Aveva questa 
villeggiatura un tempo una piccola chiesa al di fuori , di cui parleremo a 
auo luogo; ma distrutta essa sulla fine dello scorso secolo ne' commovi- 
menti repubblicani , si formò una cappella interna col privilegio stesso, 
cbe quella av^va di essere cioè diiesa pid^blica. Finiremo col conchiu- 
dei^, che il nostro Seminario s. Carlo tra i molti istituti di pubblica 
b^ieficenza esistenti in Ancona tiene il hiogo principale. 



(I) CaUUogodegli OrdimReUgM deUa Chie$a MUiiante, IV. Cdiz. presso Ànt. de' Rossi. Roma 1738. 
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§. IV. 



CniESA 1>EI< «BAU 



i 



)ì disse già nel paragrafo precedente^ che questa chiesa , la quale 
dal nome santissimo di Gesù prende il suo titolo ^ in origine venne 
eretta dal conte Giovanni Nappi patrizio anconitano T an. 1605. La 
leggenda , la quale sta al di sopra del di lui ritratto esistente nella sala 
del Seminario^ lo indica; ma si ricava anche dall' inscrizione , che resta 
a pie della chiesa sopra la porta maggiore, la quale dice — Joannes 
Nappius patrictus anconilanus non minus pie quam munifice exlruehal anno 
MDCV. Concorda questa perfettamente intorno all' anno con la leggenda 
del ritratto ; se non che nella leggenda si ha , che il conte Nappi co- 
struì soltanto una parte della chiesa: hujus templi parlem a fundamentis 
erexil. Egli è cosa ben facile il conciliare con la leggenda del ritratto la 
inscrizione posta a pie della chiesa, qualora pongasi mente, che nell'an. 
1743 i pp. Gesuiti ampliarono, e ridussero a nuova forma la chiesa 
eretta dal conte Nappi; e chiaramente ciò apparisce dal contesto del- 
l' intera iscrizione , che qui riportiamo. 

SANCTISSIMO JESU NOMINI 

JOANNES NAPPIVS PATRICIVS ANCONITANVS 

NON MINVS PIE QVAM MVNIFICE EXTRVEBAT 

ANNO MDCV. 

COLLEGIVM ANCONITANVM SOCIETATiS JESV 

SPATIO MVRORVM EXPORRECTO 

IMPOSITO FORNICE ARIS MVLTIPLICATIS 

ELEGANTIOREM IN MODVM EXEGIT 

ANNO MDCCXUn. 

All'antica chiesa si ascendeva non per le due curve scale laterali, 
che oggidì sì veggono, ma per una sola scala, che dirittamente metteva 
alla porta principale. La facciata di stile semplicissimo aveva tre finestre; 
e r interno della chiesa formato era dalla sola nave di mezzo , che ter- 
minava al principiare della curva dell' absida odierna. V erano tre soli 
altari il maggiore ed altri due prossimi, l'uno di ricontro all'altro entro 
a due piccole cappelle. Venuto pertanto in Ancona il celebratissimo ar- 
chitetto Luigi Yanvitelli per costruirvi il sontuoso lazzerettto, che ab- 
biamo , fu chiamato dai pp. della Compagnia di Gesù a dare nuova forma 
a questa loro chiesa; e fu allora, che fece sorgere la odierna maestosa 
facciata, che attirerà sempre lo sguardo di tutti, abbellì la chiesa al di 
dentro con colonne e pilastri, aggiunse due navi alla nave di mezzo, 
aprendovi due cappelle per parte, ampliò la croce, estese T absida 
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quanto glielo poterono permettere e la rupe superiore e la strada, v'inal- 
zò finalmente la beila cupola, che con tutto T intero disegno trovasi es- 
sere in sorprendente armonia. E cosi adoperando venne a formare una 
chiesa, che tra noi richiamerà sempre la memoria di quel sommo arti- 
sta, ch'egli era, autore, come noto è a tutti, del reale palazzo di Ca- 
serta unico al mondo, e dei magnìfici aquedotti di Maddalone (1). Tra 
le quattro cappelle delle due navi merita di essere osservata quella di s. 
Francesco Saverio , la quale è tutta di marmi preziosi adornata , e ricca 
di dorature, ed anche l'altra di s. Ignazio, che ha parimente T altare e ì 
grandi pilastri dì marmo coi capitelli dorati. Si devono queste due cap- 
pelle a monsignor Giovanni Mattei nobile anconitano, il quale col suo 
testamento del 15 di gennajo 1729 ordinò^ che fossero annobilite nel 
modo, che abbiamo testé accennato, commessane la cura alFarchidia- 
cono Innocenzo Sturani , il quale con ogni maggiore esattezza rispose alla 
volontà del piissimo testatore. E nel volerle il Mattei cosi decorate dichiarò 
ancora, che le rendite del ricco suo patrimonio fossero applicate non 
solo alla manutenzione di queste due cappelle, ma a quelle eziandio 
della chiesa. Il tempo, che tutto consuma, al volgere di circa un secolo, 
aveva ridotto a deplorevole stato questo bel tempio; ma nelFan. 1837 
fu restaurato in ogni sua parte, si rinnovarono tutte le dorature dei 
capitelli dell'abside, se ne aggiunsero altre, si rifece in marmo tutto il 
pavimento dell'abside stessa, e di tutta quella parte della croce, che rimane 
sotto la cupola ; si dorarono tutte le gelosie dei coretti , e per ciò che 
riguardava gli stucchi, fu chiamato Giuseppe Mazzanti uno de' più rino- 
mati artisti della Marca Anconitana , che copri anche maestrevolmente 
a scaglinola la cornice del quadro nell'altare maggiore. 

Tutte le funzioni sacre che in questa chiesa già erano in uso presso i 
pp. della Compagnia di Gesù, furono ritenute, e tuttavia si ritengono dal 
Seminario. Il rettore di questa chiesa è l'eminentissimo cardinale n. vesco- 
vo, il quale si fa rappresentare dal canonico rettore del Seminario. In essa 
ordinariamente egli amministrali sagramento della Cresima, vi tiene lesa- 
ere ordinazioni generali^ e al debito tempo vi raduna tutti i predicatori qua- 
dragesimali della città e diocesi per ricevere da essi la professione pubblica 
di fede, per benedirli, e per investirli della potestà di annunziare la divina 
parola. Ed è pure in essa, che il vescovo suole in ogni terzo anno con- 
vocare agli esercizii spirituali tutto il suo clero si urbano che diocesano. 

Air entrare che si fa in questa chiesa per la porta principale sì vede 
a destra sull'altare di s. Stanislao Kostka una Madonna di metallo; 
opera di Pietro Jacometti nipote e discepolo di Antonio Calcagni gen- 
tiluomo recanatese. Del quadro di $. Luigi nell' altro altare s' ignora 
r autore ; per altro dai periti osservatori è lodato. In quest' altare si con- 



fi) Vedi la Biografia Universale antica e moderna, Edìz. Veneziaoa 1830. 
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seryano i sacri corpi de' ss. martiri Etillinio, e Teodoro, e delle ss. 
Cirilla ed Ilaria parimeoie martiri. Il 5. Ignazio sul terzo è in parte 
caraccesco, ma senza nome di artefice. Un sacro corpo riposa andie 
in esso col nome proprio di s. Fermo; dono fatto ai pp. della Com«* 
pagnia di Gesù dal summentovato monsignor Giovanni MatteL All'al- 
tare maggiore il quadro rappresentante la Circoncisione è di Orazio 
Gentileschi. Il dipinto è pregevole, ma il pittore è caduto neir erro- 
re, eh' è stato comune anche ad altri , confondendo la Presentazione al 
tempio di N. S. G. C. col ritaglio, il quale si chiama Circoncisione; e 
credendo, che Gesù fosse portato al tempio per esservi circoncìso. 
Nel tempio e con offerta si presentava ogni umana creatura dopo na- 
ta, in ricognizione del supremo dominio del signore Iddio in tutte le 
cose e le persone del suo popolo. Ma privata e domestica era la ceri- 
monia del ritaglio usato fin dai tempi del patriarca Abramo presso gli 
Ebrei ne' maschi olto di dopo nati. Di Gesù si crede che fosse circonciso 
in Betlem, e s. Epifanio dice, che nella capanna medesima, ove naccpe 
(1). Si ha dalie memorie, che si conservano neir archivio del Semina- 
rio , che questo quadro del Gentileschi venne pagato scudi 303 all' ar- 
tefice. L'Assunta nell'altare, che segue ^ è del Gisbel o Gesbel. Questa 
tavola, la quale (almeno nella parte di sotto) ricorda la scuola di Bo* 
logna^ porta segnato il nome del maestro nel calzare della Vergine. 
Altri però in vece di Gisbel o Gesbel lessero ivi Gisberti, e interpre- 
tarono Michele Gisberti Gesuita. Riscontrato però questo nome nel 1820, 
si deve ad ogni patto leggere non Gisberti , ma Gisbel o Gesbel. Il s. 
Francesco Saverio nella cappella , che abbiamo più sopra descritta, è del 
cavaliere Conca da Gaeta creato del Solimene. Il quadro nell' ultimo al- 
tare rappresenta s. Antonio Abbate , dipintura dei nostro Giuseppe Pal- 
lavicini d' origine però nùlanese ed allievo del famoso canonico Gio. An- 
drea Lazzarini da Pesaro. Presso la demolita rocca papale chiamata an- 
che di s. Cataldo sul monte detto oggidì de'pp. Cappuccini era eretta una 
piccola chiesa a questo santo. Nel 22 novembre del 1781 per rescritto 
santissimo di papa Pio VI., e per susseguente decreto dell' eminentissimo 
card, vescovo Gian Ottavio Bufalini^ questa chiesa , cadente com' era, 
fu demolita, e il benefìzio, ch'oravi annesso detto anche abbazia , e che 
portava lo stesso titolo, fu trasferito alla chiesa del Gesù nel prenomi- 
nato altare eretto a spese del rettore del benefizio , il quale pure a 
tutte sue spese ne fece dipingere il quadro. Di questo dotto beneficiato 
si farà parola nella seconda parte al quarto Supplemento. 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 



(1) V. n card. Prospero Lambertini poi papa Benedetto XIV. Nelle feste diG.. e della B. Fh- 
^ne. Della Circoncisione di G. Cristo, cap. I. g. 111. 
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